Rapporto preliminare dell'Ires per il piano di sviluppo del Piemonte 1970/1975 by Ires
RAPPORTO PRELIMINARE DELL'IRES 
Vx § 















































I N D I C E 
0. Introduzione 
1. La popolazione 
1.1. La dinamica demografica e le sue componenti 
1.1.1. La dinamica globale 
1.1.2. La dinamica naturale 
1.1.3. La dinamica migratoria 
1.1.4. Evoluzione del quadro territoriale 
1.2. I tassi d'attività della popolazione 
1.2.1. Andamento del tasso globale 
1.22. Andamento dei tassi specifici 
1.2.3. Previsioni 
2. L'agricoltura 
2.1. L'agricoltura nel sistema socio-economico regionale 
2.1.1. Analisi della situazione, della dinamica e delle prospettive 
del settore agricolo 
2.1.1.1. L'occupazione in agricoltura 
2.1.1.2. Le strutture fondiarie e le aziende agricole 
2.1.1.3. Gli ordinamenti colturali e gli indirizzi produttivi 
2.1.1.4. I capitali agrari e gli investimenti 
2.1.1.5. I risultati produttivi e la contabilità economica 
22. I problemi dello sviluppo dell'agricoltura 
2.2.1. I problemi generali 
2.2.2. La commercializzazione dei prodotti agricoli 
2.2.2.1. Problemi generali 
2.2.2.2. I cereali 
2.2.2.3. Il bestiame, le carni, le uova 
2.2.2.4. Gli ortofrutticoli 
2.2.2.5. Il vino 
2.2.2.6. Il latte e i latticini 
2.2.2.7. Gli altri prodotti agricoli e i prodotti forestali 
2.2.3. Agricoltura e tutela dell'ambiente 
2.2.4. L'irrigazione e i problemi della gestione delle acque 
2.3. Linee d'intervento per l'agricoltura regionale 
3. Industria 
3.1. L'andamento produttivo ed occupazionale nel 1951-1970 
3.1.1. I caratteri della dinamica occupazionale 
3.1.2. L'andamento dell'occupazione nelle diverse classi di imprese 
3.1.3. L'andamento produttivo 
3.1.4. L'analisi dei settori 
3.2. La distribuzione dell'attività industriale: le aree a più ele-
vata specializzazione industriale 
3.3. Le ipotesi del piano 1966-1970 e la situazione effettiva 
al 1970 
3.4. La posizione e i problemi della piccola e media impresa 
3.4.1. L'analisi funzionale della piccola e media impresa 







































3.4.3. I problemi di sviluppo nazionale e la funzione della piccola 
e media impresa 
3.4.4. Linee di una politica per le piccole e medie imprese 
4. Terziario 
4.1. La dinamica dell'occupazione nel settore per il periodo 
1951-1970 
4.2. Analisi dello sviluppo produttivo, per comparti 
4.3. La dinamica della produttività e le ipotesi di sviluppo del-
l'occupazione nelle diverse attività terziarie - Confronti in-
ternazionali 
4.4. Problemi e linee d'intervento in alcuni settori del terziario 
4.4.1. Alcuni aspetti del mercato del credito regionale 
4.4.2. La liquidità regionale, nella recente crisi congiunturale 
4.4.3. Il sistema distributivo piemontese e le nuove linee d'inter-
vento legislativo 
4.5. Il turismo 
4.5.1. Premessa 
4.5.2. Le zone turistiche 
4.5.3. L'attrezzatura ricettiva al 1970 
4.5.4. Problemi e linee d'intervento 
4.5.5. Le prospettive del settore 
4.5.5.1. L'attrezzatura ricettiva al 1975 
4.5.5.2. Gli investimenti necessari 
5. Sicurezza sociale 
5.0. Premessa - Configurazione dei problemi e delle azioni d'in-
tervento nei campi della previdenza sociale, difesa della sa-
lute ed assistenza sociale 
5.1. Difesa e promozione della salute 
5.1.1. Esigenze di riforma del servizio sanitario, obiettivi e linee 
programmatiche 
5.1.2. Condizioni attuali del servizio in Piemonte e le proposte di 
intervento 
5.1.2.1. Il servizio ospedaliero 
5.1.2.2. I servizi sanitari extraospedalieri 
5.1.3. Stima degli investimenti occorrenti entro il 1975 
5.1.3.1. Gli investimenti occorrenti in complesso per normalizzare la 
situazione di servizio 
5.1.3.2. La quota di investimenti realizzabile dal sistema entro il 1975 
5.2. Assistenza sociale 
5.2.1. Campo d'intervento, esigenze ed orientamenti di riforma del 
servizio 
5.2.1.1. Integrazione del settore nel quadro generale dei servizi so-
ciali e deistituzionalizzazione del sistema di servizio 
5.2.1.2. Il modello di organizzazione territoriale e funzionale inte-
grata: le Unità Locali dei servizi sociali 
5.2.2. La situazione attuale dei servizi in Piemonte e le indicazioni 
d'intervento 
5.2.2.1. Il limite delle analisi 
5.2.2.2. Le strutture e le modalità dell'assistenza attuale 
5.2.2.3. Indicazioni d'intervento 
































5-2.3.1. Gli investimenti occorrenti in complesso per normalizzare la 
situazione di servizio 
5.2.3.2. La quota di investimenti realizzabili dal sistema entro il 1975 
6. Istruzione 
6.0. L'istruzione scolastica, momento dell'educazione permanente 
e servizio integrato nel sistema sociale della comunità 
6.1. La scuola materna: problema, situazione attuale e fabbiso-
gno di impianti al 1975 
62. La scuola dell'obbligo: problemi, situazione attuale e fabbi-
sogno di infrastrutture al 1975 
6.3. Scuola media superiore: problemi, situazione attuale e fab-
bisogno d'infrastrutture al 1975 
6.4. Università: il problema dell'adeguamento dell'impianto di 
servizio e il fabbisogno di infrastrutture al 1975 
6.5. Stima degli investimenti occorrenti al 1975 
6.5.1. Gli investimenti occorrenti in complesso per normalizzare la 
situazione di servizio 
6.5.2. La quota di investimenti realizzabile dal sistema entro il 1975 
7. Servizi per il tempo libero: le dotazioni per Io sport 
7.1. Funzione sociale dell'attività sportiva nell'ambito dell'attività 
del tempo libero 
12. Orientamenti per gli interventi nel settore: criteri e metodi 
per la valutazione delle occorrenze di servizio e di dotazioni 
sportive 
7.2.1. Orientamenti e criteri 
7-3. Valutazione della situazione attuale e stima dei fabbisogni e 
degli investimenti occorrenti per normalizzare la situazione 
al 1975 
7-3.1. Valutazione della situazione attuale e la stima dei fabbisogni 
7.3.2. Gli investimenti occorrenti per normalizzare la situazione di 
servizio al 1975 
7-3.3. La quota di investimenti realizzabile dal sistema entro 
il 1975 
8. La contabilità economica della Pubblica Amministrazione 
8.1. Premessa 
8.2. Il bilancio della Pubblica Amministrazione locale 
8.2.1. La contabilità economica dei comuni 
8.2.2. La contabilità economica delle province 
8.2.3. La contabilità economica degli altri enti locali 
8.2.4. La contabilità economica generale della Pubblica Ammini-
strazione locale 
8.3. Il bilancio della Pubblica Amministrazione nazionale 
8.3.1. La contabilità economica degli enti previdenziali ed assi-
curativi 
8.3.2. La contabilità economica dello Stato 
8.3.3. La contabilità economica generale della Pubblica Ammini-
strazione nazionale 
8.4. La contabilità economica generale della Pubblica Ammini-
strazione 
Pagina 141 9. L'assetto territoriale 
» 141 9.1. La posizione territoriale del Piemonte nel Mercato Comune 
Europeo 
» 142 9.2. Le tendenze di trasformazione dell'assetto territoriale del 
Piemonte 
» 143 9.3. I problemi della trasformazione non pianificata dell'assetto 
e la determinazione delle linee di organizzazione del ter-
ritorio 
» 145 9.4. Determinazione in generale degli strumenti per l'organizza-
zione del territorio 
» 145 9.4.0. Premessa 
» 145 9.4.1. La politica di localizzazione delle industrie 
» 147 9.4.2. La politica delle abitazioni 
» 149 9.4.3. Le grandi infrastrutture sociali 
» 149 9.4.3.1. I centri universitari 
150 9.4.3.2. Centri sanitari di livello superiore 
» 151 9.4.3.3. I centri d'affari e commerciali 
» 152 9.4.4. Le comunicazioni 
» 152 9.4.4.1. Strade, ferrovie, metropolitane 
» 157 9.4.4.2. Aeroporti 
» 158 9.4.4.3. Canali navigabili 
» 159 9.4.5. La tutela dell'ambiente 
» 160 9.4.5.1. I problemi delle aree verdi 
» 160 9.4.5.2. La difesa idrogeologica 
» 164 9.4.5.3. Gli inquinamenti 
» 167 9.4.5.4. La vigente normativa sugli inquinamenti e gli enti locali 
» 167 9.5. Gli strumenti istituzionali 
» 167 9.5.1. La legge urbanistica regionale nel quadro di quella nazionale 
» 169 9.5.2. I piani per le aree ecologiche 
» 170 9.6. Gli enti operativi 
» 170 9.6.1. La finanziaria regionale per le infrastrutture 
» 170 9.6.1.1. Considerazioni generali 
» 170 9.6.1.2. Criteri informatori per l'attività di una finanziaria per le 
infrastrutture 
» 171 9.6.2. Gli enti per i trasporti 
» 171 9.6.2.1. L'ente regionale dei trasporti 
» 172 9.6.2.2. La gestione pubblica dei trasporti 
» 177 10. Il bilancio della popolazione al 1965 e al 1970 
» 179 11. Le previsioni al 1975 
» 179 11.1. Il modello per la programmazione regionale al 1975 
» 179 11.1.1. Considerazioni sulle domande esogene 
» 179 11.1.2. Le ipotesi sul sistema dei prezzi 
» 182 11.1.3. La logica del modello 
» 183 11.2. I risultati del modello 
» 183 11.2.1. Agricoltura 
» 186 11.2.2. Industria 
189 11.2.3. Terziario 
» 192 11.2.4. Gli investimenti per le infrastrutture fisiche e sociali 
» 192 11.2.4.1. Premessa 
» 192 11.2.4.2. Abitazioni 
» 192 11.2.4.3. Istruzione e sicurezza sociale 
» 193 11.2.4.4. Altre infrastrut ture fisiche e sociali 
Pagina 193 11.2.5. Popolazione 
» 193 11.2.6. Bilancio della popolazione al 1975 
» 196 11-2.7. I fabbisogni finanziari pubblici 
» 199 Appendice I 
Modello econometrico per le previsioni al 1975 
» 225 Appendice 11 
Considerazioni sul ruolo del Piemonte nei « programmi di 




Del r a p p o r t o che qui si p r e s e n t a occor re so t to l ineare la « p r e l i m i n a r i t à » 
da in tenders i p a r t i c o l a r m e n t e ne l senso che esso necess i ta di u n d iba t t i to poli-
tico che consen ta di saggiare sia le l inee e n t r o cui si muove , sia di pe rven i r e a 
delle de te rminaz ion i p iù specifiche. 
La p r inc ipa le incomple tezza del d o c u m e n t o r i g u a r d a la de t e rminaz ione 
p e r le singole a ree dei valori , che si vuole r ea l i s t i camen te che a s s u m a n o le pr in-
cipali var iabi l i macro-economiche . 
Ques te de te rminaz ion i p o t r a n n o essere e f f e t t ua t e nel p r o s e g u i m e n t o del 
lavoro. Esse p r e s e n t a n o in t e r m i n i m o l t o so t to l inea t i la difficoltà che, d ' a l t ro 
canto , è c o n n a t u r a t a anche a ques to d o c u m e n t o , ossia, da u n a pa r t e , la previ-
s ione della d inamica secondo l 'azione dei f a t t o r i a t t u a l m e n t e o p e r a n t i e, dal-
l 'a l t ra , la necess i tà di m o d i f i c a r e ta le d inamica a t t r a v e r s o azioni p r o g r a m m a -
t iche idonee, in m o d o da real izzare gli obie t t iv i del p iano . Le azioni p r o g r a m -
m a t i c h e r ich iedono, tu t t av ia , che s iano a p p r e s t a t i s t r u m e n t i i s t i tuz ional i ed 
ent i operat iv i . 
La prev is ione del t e m p o o c c o r r e n t e p e r c h è q u e s t e azioni inc idano effett i-
vamen te , è incer ta . 
Di f r o n t e a q u e s t a incer tezza v iene e m e r g e n d o l ' o r i e n t a m e n t o che ciò che 
e f f e t t i vamen te i m p o r t a è che si d e t e r m i n i n o dei process i , degli indir izzi , con-
f o r m i alle l inee di p i ano anche se i valori che a s s u m e r a n n o le macro-var iabi l i 
r i s u l t e r a n n o diversi da quell i d e t e r m i n a t i dal p iano . Ques to è ve ro solo se gli 
s c o s t a m e n t i t r a previs ioni di p i ano e d i n a m i c a ef fe t t iva n o n r i s u l t a n o m o l t o 
r i levant i , d i v e r s a m e n t e il m e c c a n i s m o dei p rocess i c a m b i a n a t u r a e il giudizio 
di c o n f o r m i t à al p i ano è so l t an to es t r inseco , cioè f o n d a m e n t a l m e n t e n o n vero . 
Gli obiet t ivi che il r a p p o r t o p rovv i so r io p r e s e n t a si p o s s o n o c o n s i d e r a r e 
come l a r g a m e n t e condivis i . Pe r l 'azione de l l 'Unione delle Provinc ie P iemontes i 
e del Comi t a to Regionale p e r la P r o g r a m m a z i o n e E c o n o m i c a , il p r i m o p i a n o 
p i emon tese , r e d a t t o su s tud i de l l ' IRES, aveva già i nd iv idua to il m e c c a n i s m o 
socio-economico e t e r r i t o r i a l e del P i e m o n t e e d e t e r m i n a t o le l inee di t r a s fo r -
maz ione ; ta le d o c u m e n t o e b b e u n a m p i o d iba t t i t o . Le l inee s e c o n d o cui il mec-
c a n i s m o reg iona le si è u l t e r i o r m e n t e m o s s o n o n si d i s c o s t a n o fondamen ta l -
m e n t e da que l le che e r a n o s t a t e p r ev i s t e in assenza di i n t e rven t i p ian i f ica tor i . 
Il q u a d r o di r i f e r i m e n t o di p iù lungo pe r iodo , in cui q u e s t o r a p p o r t o si 
colloca, è cos t i t u i to dal lo s t ud io d e l l ' I R E S « E s p l o r a z i o n e di a l t e rna t ive di svi-
l u p p o del P i e m o n t e al 1980 ». 
Ques to q u a d r o di r i f e r i m e n t o è s t a t o c o s t r u i t o d a l l ' I R E S sul la b a s e di d u e 
cons ideraz ion i : 
1) solo in u n a r c o a l m e n o decenna le è poss ib i le con f igu ra re dei mecca-
n i smi di sv i luppo p r o f o n d a m e n t e divers i , in q u a n t o ne l l ' a rco di u n p i ano quin-
q u e n n a l e i co n d i z io n amen t i de l l ' e s i s t en te e s e r c i t ano u n peso t r o p p o elevato, 
il p i a n o q u i n q u e n n a l e va d u n q u e concep i to c o m e t a p p a di a v v i c i n a m e n t o ri-
s p e t t o a ciò che è i nd ica to dal p i a n o di lungo pe r iodo ; 
2) solo in un a r c o decenna l e è poss ib i le c o s t r u i r e un q u a d r o a d e g u a t o di 
i n f r a s t r u t t u r e fisiche e sociali . 
Le a l t e rna t i ve di sv i luppo con f igu ra t e p e r il P i e m o n t e p e r il 1980 sono s t a t e 
q u a t t r o , di cui due , pe rò , c o n s i d e r a t e c o m e ipotes i - l imite , oss ia c o m e ipotes i 
i n t r o d o t t e p e r d e t e r m i n a r e il c a m p o del la var iab i l i t à r e a l i s t i c a m e n t e p ropon i -
bile, m e n t r e le a l t r e d u e ipotes i , def in i te c o m e ipotes i a l t a e ipo tes i ba s sa , sono 
quel le che i nd iv iduano il c a m p o e n t r o cui e f f e t t i v a m e n t e il m e c c a n i s m o p u ò 
esse re f a t t o m u o v e r e . 
Le ipotesi-limite sono s ta te configurate sulla base di giudizi diversi sulla 
politica per il Mezzogiorno. Una ipotesi-limite considera, infat t i , che la politica 
di industrializzazione del Mezzogiorno blocchi ogni sviluppo industr iale in 
Piemonte e, quindi, anche ogni processo di r iconversione industriale; la secon-
da che la politica di industrializzazione del Mezzogiorno non abbia alcun effetto. 
La p r ima ipotesi-limite appare scartabile non solo perchè non realistica, 
ma anche perchè il blocco di ogni sviluppo dell ' industria in Piemonte, e quindi 
al Nord, avrebbe dei costi non sostenibili per il s is tema economico generale. 
La seconda deve essere scar ta ta perchè una politica che non affronti il 
p rob lema del Sud genererebbe delle tensioni sociali intollerabili, con effetti 
anche sul s is tema economico generale. 
Per il 1975 vengono configurate due ipotesi, che derivano dalle stesse op-
zioni fondamenta l i secondo cui erano s ta te configurate l ' ipotesi alta e l ' ipotesi 
bassa al 1980, t enuto conto che negli ul t imi anni l ' andamento della congiuntura 
ha de te rmina to dei condizionamenti sul t ipo di sviluppo. 
Le due ipotesi si differenziano per il diverso r i tmo di crescita della pro-
dutt ivi tà . 
Il quadro di valori, in cui l ' intera problemat ica ' r i fe ren tes i al meccanismo 
socio-economico e ter r i tor ia le del P iemonte è s ta ta t ra t ta ta , può essere così 
s in te t icamente espresso: se lo sviluppo dell'efficienza produt t iva e lo sviluppo 
dei post i di lavoro sono dei valori, cost i tuiscono degli obiettivi da perseguire, 
lo sviluppo delle istituzioni pe r l ' istruzione, per la sanità, ecc. costi tuiscono 
esse s tesse dei valori per sè e non meramen te dei valori s t rumenta l i , dei re-
quisit i che un s is tema deve avere per poters i sviluppare. 
E ' vero che lo sviluppo delle ist i tuzioni per l ' istruzione e per la sanità ri-
chiedono che il s is tema produca r isorse in grado di soddisfarle; è certo però 
anche che quando queste vengono considerate dei valori pe r sè si de te rminano 
dei meccanismi che modif icano il modello di consumo e quindi l 'allocazione 
delle r isorse. Tali modificazioni sono lente e, sopra t tu t to , non risolvibili, se non 
in piccola par te , da un piano regionale; esse, tut tavia, sono da considerarsi 
come delle linee di fondo del l ' intervento pianificatore. E ' pe r questa ragione 
che a quest i set tor i e, in generale, a quelli che vanno sot to la denominazione 
generale di beni collettivi, si è da to largo spazio nella t ra t tazione. 
Questi set tor i sono t ra t t a t i in duplice modo: da una pa r t e si configurano i 
fabbisogni, sia quelli a t tua lmen te insoddisfa t t i sia quelli addizionali, e, dall'al-
t ra , si de te rmina quan to di det to fabbisogno il s is tema nel per iodo è in grado 
di soddisfare , avendo considera to quest i obiettivi come dei valori in sè. 
A ques to propos i to si sono valuta te a t t en tamente , da un lato, le possibilità 
che il se t tore delle costruzioni ha di r i s t ru t tu ra r s i in modo da po te r soddisfare , 
nel per iodo considerato , al fabbisogno di abitazioni e i n f r a s t r u t t u r e previsto 
e, d 'a l t ro lato, le evoluzioni prevedibil i delle capacità, da pa r t e delle pubbl iche 
amminis t raz ioni , di finanziare la costruzione di ques te abitazioni e infra-
s t ru t tu re . 
Nell 'analisi del s is tema produ t t ivo si è riscontrato l 'ul ter iore aumen to del 
peso delle indus t r ie motr ici , aumen to accentuatosi ancora du ran te la congiun-
tu ra negativa. 
Il p rob lema della differenziazione indust r ia le del P iemonte si pone, anche 
se, come già si sottolineava nell ' « Esplorazione delle a l ternat ive di sviluppo 
del P iemonte », in te rmin i diversi da quelli configurati nel « Rappor to » pe r il 
p r i m o piano di sviluppo della regione. Il p rob lema non solo e forse non è tan to 
quello di differenziare la s t r u t t u r a p rodu t t iva per so t t r a r r e l 'economia piemon-
tese alle r ipercussioni t roppo ampie che avrebbe una crisi congiunturale del 
se t to re mo to re . I n f a t t i ques te imprese , essendo d iven ta te mul t inazional i , si 
so t t raggono s e m p r e p iù alle v icende congiun tura l i di un paese . 
Il p r o b l e m a è p iu t to s to un al t ro , e cioè quel lo della poss ib i l i tà che venga 
a r idu r s i il ruolo di i ndus t r i e t r aen t i del s i s t ema economico verso il 1980, da 
p a r t e delle impre se che oggi lo eserc i tano. Si pone pe rc iò il p r o b l e m a di a l t re 
imprese che possano sos t i tu i re le a t tua l i i m p r e s e t r aen t i o / e lo svi luppo delle 
a t tua l i piccole e m e d i e impre se che appa iono in funz ione di impre se a u t o n o m e , 
cioè n o n legate alle i m p r e s e motr ic i . 
L a r g a m e n t e alla capac i tà del s i s t ema p i e m o n t e s e di muove r s i lungo q u e s t a 
d i re t t r i ce è legata la suss is tenza , dopo il 1980, del s i s t ema p i e m o n t e s e come 
s i s t ema economico a r edd i to elevato e in svi luppo; d ive r samen te , il s i s tema, 
a quel l 'epoca, si p r e s e n t e r à come s i s t ema a r e d d i t o elevato m a s t agnan te . 
Il p e r s e g u i m e n t o di ques t a l inea appare , d ive r samen te che p e r il pas sa to , 
legato a t u t t a u n a g a m m a di azioni di sv i luppo che in te ress ino l ' in te ro appa ra -
to p r o d u t t i v o e t e r r i to r ia le , da l l ' agr ico l tura , ai servizi, a l l 'organizzazione del 
t e r r i to r io , in m o d o che al l 'azione t r a i n a n t e di u n solo se t tore , si sos t i tu i sca , 
ove occor ra , o si aggiunga, un d i n a m i s m o che h a u n a mol tep l i c i t à di cen t r i 
genera tor i . 
1. LA POPOLAZIONE 
1.1. La dinamica demografica e le sue componenti 
1.1.1. La dinamica globale 
Con la fine del 1971 la popo laz ione del la reg ione p i e m o n t e s e d o v r e b b e ave r 
r agg iun to e s u p e r a t o , s e p p u r e di poco, la d i m e n s i o n e di 4.470.000 ab i t an t i (1), 
c i f r a che si avvicina a que l la i nd ica t a dagli s tud i e f f e t tua t i p e r il p r i m o p i a n o 
regionale del P i e m o n t e (2) c o m e il t r a g u a r d o d i m e n s i o n a l e da r agg iungers i nel-
l ' anno '70 t e r m i n e del p e r i o d o di r i f e r i m e n t o del p iano . In ta le sede si p rospe t -
tava in fa t t i la c i f r a di 4.491.000 u n i t à c o m e il n u m e r o p rev i s to degli ab i t an t i 
del la reg ione p i e m o n t e s e i n t o r n o alla m e t à de l l ' anno '70. Tale t r a g u a r d o s a r à 
qu ind i r a g g i u n t o con o l t r e un a n n o e mezzo di ritardo. 
P e r s c o p r i r e e c o m p r e n d e r e le c ause di q u e s t o r a l l e n t a m e n t o nel lo svi-
l u p p o demogra f i co del la r eg ione r i s p e t t o alle p rev i s ion i del ' p r imo p i ano occor-
r e ana l izzare la d i n a m i c a demogra f i ca reg iona le degli u l t imi anni . 
Le c i f r e re la t ive ai singoli e l emen t i del la d i n a m i c a demogra f i ca reg iona le 
p e r il p e r i o d o 1958-1971 c o m p a i o n o nel la tab . 1. L ' a n n o 1958 è s t a t o scel to co-
m e t e r m i n e iniziale in q u a n t o a p p a r t i e n e a n c o r a al la fase p r e c e d e n t e ai g r and i 
m o v i m e n t i demogra f i c i de l l ' u l t imo decenn io e p e r m e t t e qu ind i di v a l u t a r n e 
megl io la re la t iva p o r t a t a . 
d ) L'uso del condizionale è giustificato dal fa t to che, in assenza di cifre ufficiali 
questa è una st ima basata sui movimenti anagrafici mensili, ed anche per il fa t to 
che, essendosi tenuto nell 'ottobre il censimento della popolazione, i r isultati di que-
sto potranno differire anche in modo non trascurabile dalla cifra della popolazione 
residente calcolata alla stessa data, in quanto quest 'ul t ima deriva da un processo di 
aggiornamento contabile della situazione al precedente censimento e come tutti sii 
aggiornamenti contabili può dare, sopra t tu t to a distanza di tempo, risultati diffe-
renti da quelli ricavabili da un nuovo accer tamento diretto. 
(2) Cfr.: «Rappor to dell 'Ires per il Piano di Sviluppo del Piemonte»,Torino 1967. 
Nel graf. 1 appare invece l 'andamento, nel corso degli stessi anni della di-
mensione demografica complessiva della regione. 
Si può faci lmente osservare come, p u r registrandosi per tu t to il periodo 
esaminato un continuo incremento, si verifichino dei mu tamen t i nel r i tmo di 
questo aumento con accelerazioni e decelerazioni che modificano in modo an-
che sensibile il profilo longitudinale. 
In par t icolare si osserva un incremento nel r i tmo dello sviluppo in coinci-
denza degli anni '61-'63 a cui fa seguito una fase di accentuata decelerazione 
(anni '64-'65) dopodiché si registra una nuova successione di accelerazione e 
ra l lentamento, però di minore rilievo, corr ispondente r ispet t ivamente agli anni 
'66-'68 e '69-'71. 
Queste variazioni di r i tmo possono essere meglio osservate se si analizza 
il graf. 2 nel quale, oltre a l l ' andamento del l ' incremento annuo globale appaiono 
quelli relativi al saldo na tura le e a quello migrator io dal cui combinarsi r isul ta 
appun to il saldo complessivo (1). 
Da qui r isul ta anche come il f a t to re de te rminante della evoluzione demo-
grafica p iemontese sia r appresen ta to dai moviment i migrator i anche se negli 
ul t imi anni del per iodo la dinamica na tura le presenta valori non trascurabil i . 
L 'elemento di maggior rilievo ed al quale deve essere a t t r ibui ta la respon-
sabilità del manca to raggiungimento del livello previs to dal piano è rappresen-
ta to dalla r i levante contrazione del r i tmo di incremento degli anni '64 e '65, 
che non viene recupera ta negli anni successivi a t t raverso un aumento del r i tmo 
a l t re t tan to rilevante. 
Le cause della decelerazione dello sviluppo demografico degli anni '64 e '65 
sono evidentemente connesse alla si tuazione economica di quegli anni e quindi 
risalgono in u l t ima istanza ad una serie complessa di fa t to r i e situazioni; pe r 
quan to r iguarda più specif icatamente il riflesso demografico di quest i moltepli-
ci fa t tor i , è s ta ta la b rusca contrazione dell 'afflusso migra tor io che ha deter-
mina to la fase di decelerazione demografica in quanto , pe r ciò che r iguarda la 
d inamica naturale , p ropr io in quest i stessi anni, come riflesso r i t a rda to degli 
effett i indire t t i delle migrazioni sulla s t r u t t u r a della popolazione e quindi sul 
livello della nata l i tà e mor ta l i tà , il saldo na tura le p resen ta i valori mass imi di 
tu t to il periodo. 
Anche nella successiva fase dello sviluppo regis t ra ta negli anni '66 - '68, 
l 'e lemento de te rminan te è r appresen ta to da l l ' andamento dei moviment i mi-
grator i che, dopo il livello min imo toccato nel 1965, anno in cui l 'afflusso ne t to 
di nuova popolazione nel P iemonte si era r ido t ta a poco più di un quinto del 
livello, sia pu re eccezionale, regis t ra to nel 1963, si r ipor tano su livelli, assoluti 
e relativi, sia p u r e ancora infer iori a quelli del per iodo di mass imo afflusso, ma 
comunque super iore a quelli raggiunt i negli anni immed ia t amen te precedent i 
l 'inizio degli anni '60. 
Dal pun to di vista sia della d inamica globale sia di quella migrator ia , gli 
anni '66 - '68 possono pe r t an to essere considerat i come la fase conclusiva di un 
ciclo, il cui per iodo copre gli anni dal '60 al '68, nel corso del quale si è regi-
s t ra ta dapp r ima una fase di espansione dei flussi a cui ha fa t to seguito una 
contrazione che ne ha po r t a to la d imensione a livelli infer ior i a quelli corri-
spondent i al p u n t o di inizio del ciclo, ed infine una nuova fase ascendente che 
comple ta l 'oscillazione r ipo r t ando l 'enti tà dei fenomeni ad un livello legger-
men te super iore a quello iniziale. 
(1) Per eliminare l'influsso delle diverse entità della popolazione nei singoli 
anni i fenomeni sono rappresentati per mezzo dei rispettivi quozienti per 1000 
abitanti. 
A ques to pun to , e cioè a pa r t i r e da l l ' anno '69 e p e r t u t t o il '70 e il '71 si 
deve reg i s t r a re tu t tav ia u n a nuova f a se di con t raz ione del saldo mig ra to r io e 
qu ind i de l l ' inc remento totale , in coincidenza con l ' a t tua le nuova fase di stagna-
zione cong iun tura le de l l ' economia regionale e nazionale . 
Il m a n c a t o r agg iung imen to della d imens ione p rev i s t a dal p r i m o p iano re-
gionale va quindi a d d e b i t a t o i n t e r a m e n t e alle conseguenze delle fas i di con-
g i u n t u r a sfavorevole che h a n n o ca ra t t e r i zza to in p a s s a t o l ' in te ra economia 
nazionale inc idendo in m o d o pa r t i co l a r e sulle regioni p iù indus t r ia l i zza te e 
s o p r a t t u t t o sul m e r c a t o del lavoro e qu ind i sui flussi mig ra to r i ; anche la a t tua-
le f a se r i en t r a in u n a s i tuaz ione di ta le t ipo. 
Pe r u n a migl iore c o m p r e n s i o n e della a t t ua l e s i tuaz ione demograf ica della 
regione, s o p r a t t u t t o in vis ta della indiv iduazione delle v i r tua l i t à di svi luppo 
f u t u r o , t o r n a u t i le t u t t av i a a p p r o f o n d i r e l 'analisi alle singole c o m p o n e n t i della 
d inamica demogra f i ca ed alle r ec ip roche relazioni . 
1.1.2. La dinamica naturale 
Fino al 1957 la d inamica demogra f i ca p i e m o n t e s e e ra ca ra t t e r i zza t a da 
valori negat ivi del b i lancio nasc i te -mor t i ; e ciò in conseguenza del la s t r u t t u r a 
f o r t e m e n t e invecchia ta della popolaz ione e dei bas s i quoz ien t i specifici di fe-
cond i t à che d e t e r m i n a v a n o c o n g i u n t a m e n t e u n n u m e r o a n n u o di nasc i t e infe-
r io re al n u m e r o delle m o r t i . Nel co r so degli ann i '50 lo s ca r t o t r a m o r t i e na-
sci te è a n d a t o t u t t av i a p r o g r e s s i v a m e n t e a t t e n u a n d o s i in v i r tù di u n inc remen-
to ne l n u m e r o di q u e s t e u l t ime , m e n t r e il livello del le m o r t i è r i m a s t o , e lo è 
t u t t o r a , p r e s s o c h é c o s t a n t e finché, p r o p r i o a p a r t i r e da l 1958, le nasc i t e a n n u e 
h a n n o s u p e r a t o in va lore a s so lu to il n u m e r o del le m o r t i , con saldi via via cre-
scent i fino al m a s s i m o del 1964, con u n b i lanc io pos i t ivo di quas i 17.000 un i t à , 
cioè con u n a eccedenza di na sc i t e sul le m o r t i p a r i a quas i il 35%. 
Le cause di q u e s t a r i p r e s a del la na t a l i t à in P i e m o n t e v a n n o quas i total-
m e n t e a d d e b i t a t e agli ef fe t t i i nd i r e t t i dei f lussi m i g r a t o r i che, negli ann i '50, 
h a n n o cominc i a to ad i n t e r e s s a r e la r eg ione e ne l co r so degli ann i '60 h a n n o 
r agg iun to i l o ro livelli m a s s i m i . 
Tali ef fe t t i cons i s tono , in fa t t i , in u n r i n g i o v a n i m e n t o del la s t r u t t u r a gene-
ra le della popo laz ione e nel l 'aff lusso di popo laz ione con quoz ien te di f e c o n d i t à 
p iù elevati di quel l i del la popo laz ione ind igena , p e r cui si d e t e r m i n a , senza 
c o r r i s p o n d e n t i e p ropo rz iona l i i n c r e m e n t i ne l livello del le m o r t i , u n conside-
revole a u m e n t o in que l lo delle nasc i te . N o n es i s tono p u r t r o p p o i n f o r m a z i o n i 
s t a t i s t i che a t t e a d i m o s t r a r e ques t i e f fe t t i dei m o v i m e n t i m i g r a t o r i sul la dina-
mica n a t u r a l e , a l l ' i n fuo r i del la co inc idenza t e m p o r a l e t r a i d u e f e n o m e n i , p e r 
cui si n o t a c o m e l ' a n d a m e n t o del le n a s c i t e segua, con u n o o due ann i di r i t a r d o , 
le osci l lazioni rilevabili nel la d i n a m i c a m i g r a t o r i a . 
Della decisa r i p r e s a del la n a t a l i t à ci si p u ò r e n d e r e p e r f e t t a m e n t e con to 
a t t r a v e r s o l 'anal is i del g ra f . 3 che p r e s e n t a , s e m p r e p e r lo s t e s so pe r iodo , gli 
a n d a m e n t i del s a ldo n a t u r a l e e del le sue c o m p o n e n t i (nasc i te e m o r t i ) e sp res s i 
t u t t i q u a n t i in t e r m i n i di quoz ien t i . 
Si p u ò n o t a r e ino l t r e c o m e il s a ldo n a t u r a l e p r e s e n t i osci l lazioni che sono da 
a d d e b i t a r e a l l ' a n d a m e n t o del le m o r t i . C o m e si p u ò c o n s t a t a r e , i n fa t t i , la cu rva 
del quoz i en t e di m o r t a l i t à , p u r d e n u n c i a n d o u n a n d a m e n t o quas i o r izzonta le , 
p r e s e n t a di a n n o in a n n o osci l lazioni r e l a t i v e m e n t e f o r t i le cui r i pe rcus s ion i si 
r e g i s t r a n o nel la cu rva del la d i n a m i c a n a t u r a l e compless iva , m e n t r e invece le 
cu rva del la n a t a l i t à si p r e s e n t a m o l t o p iù r ego la re a n c h e se con fas i d iverse . 
F ino al 1963 si a s s i s t e i n f a t t i ad u n a r a p i d a c re sc i t a de l quoz i en t e che a r r i va 
a sf iorare il livello del 16 per mille, contro il 12 dell 'anno 1958. Dopo tale mas-
simo fa regis t rare una modes ta contrazione per poi assestarsi intorno ad un 
livello di poco infer iore al 15 per mille. 
NeH'utimo anno, e in relazione alla r ipresa dei movimenti migratori degli 
anni '67 - '68 sembra regis t rare un nuovo incremento. 
Per quanto r iguarda i pross imi anni si può r i tenere che, per l 'inerzia che 
quest i fenomeni presentano, possano essere ancora mantenut i questi livelli 
re la t ivamente elevati della nata l i tà con conseguenti saldi natural i positivi. Tale 
stabilizzazione del quoziente di natal i tà su di un livello re la t ivamente elevato 
non sembra però possa cost i tuire la n o r m a pe r un f u t u r o non immedia tamente 
pross imo in quanto legato alle modificazioni s t ru t tura l i in t rodot te nella popo-
lazione dai movimenti migratori , che con il passare del tempo tenderanno ad 
at tenuars i , a meno che continui o addi r i t tu ra si accentui l'afflusso migratorio, 
che, come si è visto, ha come effetto indire t to un incremento della natali tà. 
1.1.3. La dinamica migratoria 
Come già si è visto, la dinamica demografica del P iemonte t rova negli 
scambi di popolazione con le a l t re regioni l 'e lemento de te rminante della sua 
evoluzione, sia nelle fasi di sviluppo sia in quelle di contrazione. 
L 'appor to di re t to dei moviment i migrator i alla dinamica piemontese può 
essere valutato, nel corso degli ul t imi anni, più prec isamente dal 1958 al 1971, 
e sulla base dei soli moviment i registrat i , nella misura di quasi 650.000, a cui 
si deve aggiungere una certa quota di migrazioni non registrate. Per quanto 
at t iene a l l ' appor to indiret to , vale a dire al l ' incremento di popolazione che, p u r 
mani fes tandos i a t t raverso le component i na tura l i della dinamica, deve essere 
ascr i t to alle conseguenze dei flussi migra tor i per le modificazioni da questi in-
t rodo t t e nella s t r u t t u r a della popolazione e nei livelli dei tassi di fecondità , non 
esistono dati che ne pe rme t t ano una valutazione sufficientemente precisa. Una 
s t ima di larga mass ima può comunque essere ten ta ta osservando l ' incremento 
di nata l i tà succeduto all ' intensificazione dell 'afflusso migra tor io degli anni '58 
e '59. Addebi tando buona pa r t e di questa r ipresa delle nasci te a quest i effetti 
indiret t i , si può valutare in ol tre 750.000 uni tà l 'apporto, diret to ed indiret to , 
dei flussi migra tor i alla d inamica demografica piemontese. 
La dinamica del saldo migra tor io net to , che interessa la regione, r isulta, 
come è ovvio, dalla combinazione delle d inamiche relative r i spet t ivamente alle 
immigrazioni ed alle emigrazioni, le cui oscillazioni non sono coincidenti nel 
t empo e quindi necessi tano di una analisi specifica. Si può capire così come il 
mass imo afflusso ne t to di popolazione si sia avuto nel 1961 (v. graf. 4), men t r e 
in rea l tà la fase di inc remento delle immigrazioni è cont inuata fino al 1963. La 
causa di ques to s f a samen to va r icercata nel f a t to che a pa r t i r e dal '62 si regi-
s t ra una fase crescente nel n u m e r o annuo degli emigrat i che, a lmeno in quest i 
p r imi anni, non r appresen tano un indicatore di una situazione negativa ma 
sono sempl icemente una conseguenza ovvia del fo r t e afflusso di immigra t i degli 
anni precedent i . Come è noto, infat t i , ogni cor ren te di popolazione in una certa 
direzione genera una con t rocor ren te di r i torno, a l imenta ta da coloro che nella 
nuova regione non hanno po tu to o saputo t rovare l ' inser imento spera to e che 
pe r t an to r i en t rano nella zona d'origine; da ciò deriva che ogni variazione rile-
vante di in tensi tà della p r i m a cor ren te de te rmina una analoga variazione nella 
seconda, sia p u r con un cer to r i t a rdo temporale . 
Negli anni '64 e '65 invece, con l 'avvento della fase di congiuntura sfavore-
vole, i due andament i si muovono in direzione oppos ta : da un lato le immigra-
zioni si r iducono in misura rilevante, dall 'al tro le emigrazioni si incrementano 
a l t re t tanto rapidamente , per cui il saldo del 1965 si r iduce quasi a zero. Anda-
menti discordanti , ma di direzione opposta a quella fase precedente, si riscon-
t rano per gli anni '66 - '68: le immigrazioni r ip rendono quota , r ipor tandos i ad 
un livello sia pu re ne t t amente infer iore a quello mass imo degli anni '62 - '63 
ma comunque super iore a quello del per iodo precedente la fase di espansione 
('58 - '59), men t r e le emigrazioni regis t rano una contrazione giungendo anch'es-
se a livelli che superano, m a di poco, quelli degli anni '58 - '61, per cui il saldo 
si a t tes ta su posizioni più elevate di quelle di tali anni, e cioè in torno al livello 
delle 46.000 uni tà . 
Gli ul t imi anni invece, in coincidenza della nuova fase di congiuntura av-
versa, f anno regis t rare una nuova contrazione del l ' incremento migra tor io per 
la combinazione di andament i oppost i dei due flussi e più p rec i samente pe r 
una contrazione degli immigra t i a f ron te di una leggera espansione del flusso 
emigratorio. 
Nella analisi degli spos tament i terr i tor ia l i delle popolazioni le forze che 
en t rano in gioco vanno però ricercate in en t r ambi i pun t i t ra cui si or iginano 
questi movimenti ; Ogni npovimento può essere cons idera to infa t t i come il ri-
sul ta to dell 'azione combina ta di due serie di fa t to r i o forze: una forza di espul-
sione che agisce nel luogo di par tenza e che gioca a de te rminare l 'a l lontaname-
to dell ' individuo dal te r r i tor io in cui fino a quel m o m e n t o risiedeva, ed una 
serie di forze di at t razione, che si or iginano nei pun t i di potenziale dest inazione 
e che in base alla loro intensi tà , quale viene percepi ta e va lu ta ta dal singolo, 
de te rminano la scelta del luogo in cui verrà stabil i ta la nuova residenza. 
I due ordini di forze non en t r ano c o m u n q u e in azione in t empi successivi, 
ma la loro azione è unica in quan to è la valutazione con temporanea , conscia od 
inconscia, dei livelli delle diverse forze che de te rmina nello s tesso m o m e n t o 
sia la decisione al mov imen to sia la scelta della meta . 
Da ciò deriva quindi che l 'analisi dei moviment i migra tor i che in te ressano 
la regione p iemontese deve p rende re in considerazione l ' in tero q u a d r o nazio-
nale dei moviment i terr i torial i , p ropr io p e r cons idera re sia l 'ent i tà assoluta 
dei flussi quale viene de te rmina ta dalle forze di espulsione, agenti nelle regioni 
da cui t rad iz ionalmente si or iginano i flussi, sia l 'azione concorrenziale eserci-
ta ta nella r ipar t iz ione delle cor ren t i migra to r ie dalla a t t raz ione di a l t re regioni. 
Per q u a n t o a t t iene alla d imensione globale dei flussi migra to r i interni , la 
s i tuazione i tal iana in ques t i u l t imi anni è p ressoché s tazionaria su di un livello 
all ' incirca par i a quello raggiunto negli anni '57 - '59, e cioè p r i m a della fase 
di intensi spos tament i che a pa r t i r e dal 1960 e fino al 1963 ha accompagna to 
quella fase di svi luppo economico che va so t to il nome di « miracolo i tal iano ». 
Si può giungere a ques ta cons ta taz ione sempl icemente osservando l ' andamento , 
riprodotto nel graf . 5, del quoziente di mobi l i tà in terna , o t t enu to e f fe t tuando 
anno p e r anno il r a p p o r t o t ra la s e m i s o m m a degli iscr i t t i e dei cancellat i p e r 
moviment i in tern i e la popolazione media , e n t r a m b i a livello nazionale. 
Come si può osservare , ques to indice, che pe r la sua n a t u r a r app re sen t a 
s in te t icamente l 'ent i tà a n n u a degli spos tament i terr i tor ia l i , avendo pe rò elimi-
na to l 'effet to p e r t u r b a t o r e della diversa d imens ione della popolazione globale, 
r isul ta in cos tan te ascesa fino al m a s s i m o del 1963, con una notevole accelera-
zione nel corso degli u l t imi anni di ques to per iodo; l 'oscillazione in corr ispon-
denza degli anni '61 - '62 deve essere addeb i t a t a in p a r t e al cens imento del 1961, 
in occasione del qua le si è add ivenu to alla regolarizzazione di numeros i t rasfe-
r imenti non regis t ra t i , ed alla en t r a t a in vigore della nuova disciplina sulle 
iscrizioni anagraf iche che e l iminava t a lune restr iz ioni impos te dalla p receden te 
legislazione in mer i to . 
a sf iorare il livello del 16 per mille, contro il 12 dell 'anno 1958. Dopo tale mas-
simo fa regis t rare una modes ta contrazione per poi assestarsi in torno ad un 
livello di poco infer iore al 15 pe r mille. 
Nell 'utimo anno, e in relazione alla r ipresa dei moviment i migrator i degli 
anni '67 - '68 sembra regis t raré un nuovo incremento. 
Per quanto r iguarda i prossimi anni si può r i tenere che, per l ' inerzia che 
questi fenomeni presentano, possano essere ancora mantenut i questi livelli 
re la t ivamente elevati della natal i tà con conseguenti saldi natural i positivi. Tale 
stabilizzazione del quoziente di natal i tà su di un livello relat ivamente elevato 
non sembra però possa cost i tuire la no rma per un f u t u r o non immedia tamente 
pross imo in quanto legato alle modificazioni s t ru t tura l i in t rodot te nella popo-
lazione dai moviment i migrator i , che con il passare del t empo tenderanno ad 
a t tenuars i , a meno che continui o addi r i t tu ra si accentui l'afflusso migratorio, 
che, come si è visto, ha come effetto indiret to un incremento della natali tà. 
1.1.3. La dinamica migratoria 
Come già si è visto, la dinamica demografica del Piemonte t rova negli 
scambi di popolazione con le al t re regioni l 'e lemento de te rminante della sua 
evoluzione, sia nelle fasi di sviluppo sia in quelle di contrazione. 
L 'appor to di re t to dei moviment i migra tor i alla dinamica piemontese può 
essere valutato, nel corso degli ul t imi anni, più prec isamente dal 1958 al 1971, 
e sulla base dei soli moviment i registrat i , nella misura di quasi 650.000, a cui 
si deve aggiungere una certa quota di migrazioni non registrate. Per quanto 
at t iene a l l ' appor to indiret to, vale a dire a l l ' incremento di popolazione che, p u r 
mani fes tandos i a t t raverso le component i na tura l i della dinamica, deve essere 
ascr i t to alle conseguenze dei flussi migra tor i per le modificazioni da quest i in-
t rodo t t e nella s t r u t t u r a della popolazione e nei livelli dei tassi di fecondità, non 
esistono dat i che ne pe rme t t ano una valutazione sufficientemente precisa. Una 
s t ima di larga mass ima può comunque essere t en ta ta osservando l ' incremento 
di nata l i tà succeduto all ' intensificazione dell 'afflusso migra tor io degli anni '58 
e '59. Addebi tando buona pa r t e di ques ta r ipresa delle nasci te a quest i effetti 
indiret t i , si può valutare in oltre 750.000 un i tà l 'apporto, d i re t to ed indiret to , 
dei flussi migra tor i alla d inamica demografica piemontese. 
La dinamica del saldo migra tor io netto, che interessa la regione, r isulta, 
come è ovvio, dalla combinazione delle d inamiche relative r i spet t ivamente alle 
immigrazioni ed alle emigrazioni, le cui oscillazioni non sono coincidenti nel 
t empo e quindi necessi tano di una analisi specifica. Si può capire cosi come il 
mass imo afflusso ne t to di popolazione si sia avuto nel 1961 (v. graf. 4), m e n t r e 
in real tà la fase di incremento delle immigrazioni è cont inuata fino al 1963. La 
causa di ques to s fasamento va r icercata nel fa t to che a pa r t i r e dal '62 si regi-
s t ra una fase crescente nel n u m e r o annuo degli emigrat i che, a lmeno in quest i 
p r imi anni, non r appresen tano un indicatore di una situazione negativa ma 
sono sempl icemente una conseguenza ovvia del for te afflusso di immigrat i degli 
anni precedent i . Come è noto, infat t i , ogni cor ren te di popolazione in una certa 
direzione genera una con t rocor ren te di r i torno, a l imenta ta da coloro che nella 
nuova regione non h a n n o po tu to o saputo t rovare l ' inser imento spera to e che 
pe r t an to rientrano nella zona d'origine; da ciò deriva che ogni variazione rile-
vante di intensi tà della p r ima cor ren te de te rmina una analoga variazione nella 
seconda, sia p u r con un cer to r i t a rdo tempora le . 
Negli anni '64 e '65 invece, con l 'avvento della fase di congiuntura sfavore-
vole, i due andamen t i si muovono in direzione oppos ta : da un lato le immigra-
zioni si r iducono in misura rilevante, dall 'al tro le emigrazioni si incrementano 
a l t re t tanto rapidamente , per cui il saldo del 1965 si r iduce quasi a zero. Anda-
ment i discordanti , ma di direzione opposta a quella fase precedente, si riscon-
t rano pe r gli anni '66 - '68: le immigrazioni r ip rendono quota, r ipor tandos i ad 
un livello sia pure ne t t amente infer iore a quello mass imo degli anni '62 - '63 
ma comunque super iore a quello del per iodo precedente la fase di espansione 
('58 - '59), men t r e le emigrazioni regis t rano una contrazione giungendo anch'es-
se a livelli che superano, ma di poco, quelli degli anni '58 - '61, per cui il saldo 
si a t tes ta su posizioni più elevate di quelle di tali anni, e cioè in torno al livello 
delle 46.000 uni tà . 
Gli ul t imi anni invece, in coincidenza della nuova fase di congiuntura av-
versa, fanno regis t rare una nuova contrazione del l ' incremento migra tor io per 
la combinazione di andament i opposti dei due flussi e più prec isamente pe r 
una contrazione degli immigra t i a f ron te di una leggera espansione del flusso 
emigratorio. 
Nella analisi degli spos tament i terr i tor ia l i delle popolazioni le forze che 
en t rano in gioco vanno però r icercate in en t r ambi i pun t i t ra cui si or iginano 
quest i moviment i . Ogni movimento può essere considera to infa t t i come il ri-
sul ta to dell 'azione combina ta di due serie di fa t tor i o forze: una forza di espul-
sione che agisce nel luogo di par tenza e che gioca a de t e rmina re l 'a l lontàname-
to dell ' individuo dal t e r r i to r io in cui fino a quel m o m e n t o risiedeva, ed una 
serie di forze di at t razione, che si or iginano nei pun t i di potenziale dest inazione 
e che in base alla loro intensi tà , quale viene percepi ta e va lu ta ta dal singolo, 
de te rminano la scelta del luogo in cui ver rà s tabi l i ta la nuova residenza. 
I due ordini di forze non en t r ano c o m u n q u e in azione in t empi successivi, 
ma la loro azione è unica in quan to è la valutazione con temporanea , conscia od 
inconscia, dei livelli delle diverse forze che de te rmina nello s tesso m o m e n t o 
sia la decisione al movimento sia la scelta della meta . 
Da ciò deriva quindi che l 'analisi dei moviment i migra tor i che in te ressano 
la regione p iemontese deve p r ende re in considerazione l ' in tero q u a d r o nazio-
nale dei moviment i terr i tor ial i , p rop r io pe r cons idera re sia l 'ent i tà assoluta 
dei flussi quale viene de te rmina ta dalle forze di espulsione, agenti nelle regioni 
da cui t rad iz ionalmente si or iginano i flussi, sia l 'azione concorrenziale eserci-
ta ta nella ripartizione delle cor ren t i migra tor ie dalla a t t raz ione di a l t re regioni. 
Per quan to a t t iene alla d imens ione globale dei flussi migra tor i interni , la 
s i tuazione i tal iana in ques t i u l t imi anni è pressoché s tazionaria su di un livello 
all ' incirca par i a quello raggiunto negli anni '57 - '59, e cioè p r i m a della fase 
di intensi spos tament i che a pa r t i r e dal 1960 e fino al 1963 ha accompagna to 
quella fase di svi luppo economico che va sot to il n o m e di « miracolo i tal iano ». 
Si può giungere a ques ta consta taz ione sempl icemente osservando l ' andamento , 
r ip rodo t to nel graf . 5, del quoziente di mobi l i tà in terna , o t t enu to e f fe t tuando 
anno pe r anno il r a p p o r t o t ra la s e m i s o m m a degli iscr i t t i e dei cancellat i pe r 
moviment i in terni e la popolazione media , e n t r a m b i a livello nazionale. 
Come si può osservare , ques to indice, che pe r la sua n a t u r a r a p p r e s e n t a 
s in te t icamente l 'ent i tà annua degli spos tament i terr i tor ia l i , avendo però elimi-
nato l 'effet to p e r t u r b a t o r e della diversa d imens ione della popolazione globale, 
r i sul ta in cos tan te ascesa fino al mass imo del 1963, con u n a notevole accelera-
zione nel corso degli u l t imi anni di ques to per iodo; l 'oscillazione in corr ispon-
denza degli anni '61 - '62 deve essere addeb i t a t a in p a r t e al cens imen to del 1961, 
in occasione del qua le si è add ivenu to alla regolarizzazione di numeros i t rasfe-
r imenti non registrat i , ed alla en t r a t a in vigore della nuova disciplina sulle 
iscrizioni anagraf iche che e l iminava ta lune res t r iz ioni impos te dalla p receden te 
legislazione in mer i to . 
r istret t i , quali sono quelli rappresenta t i dalle 15 aree ecologiche in cui il ter-
r i torio regionale è s tato suddiviso. 
Più precisamente erano state avanzate previsioni di evoluzione demografica 
per ciascuna area ecologica configurando due diverse possibili tà di dinamica, 
en t rambe comunque coerenti con le previsioni di sviluppo globale. In partico-
lare si era fo rmula ta una ipotesi di sviluppo spontaneo, che prevedeva una 
r ipart izione delle att ività e quindi della popolazione t r a le aree ecologiche se-
condo le linee di tendenza d imost ra te s ingolarmente negli anni immediata-
mente precedent i la formulazione del piano, ed una seconda si collocava nella 
ottica di realizzazione degli obbiettivi terr i torial i del piano consistenti in un 
riequil ibrio della distr ibuzione regionale delle attività, e quindi delle residenze, 
nel senso di contenere lo sviluppo, tendenzialmente assai vivace, dell 'area cen-
trale, per favorire, invece, uno sviluppo delle aree perifer iche e marginali in 
stasi o addi r i t tu ra in regresso. 
Le effettive vicende di quest i anni che, come si è visto, hanno impedito 
il raggiungimento dell 'obbiettivo stabili to alla evoluzione demografica regio-
nale non hanno manca to di incidere, ed in misura ancor più rilevante, sull'an-
damento demografico delle singole aree. I r isul ta t i si possono r iscontrare nella 
analisi della tab. 3 nella quale sono r ipor ta te le c ifre relative alla dimensione 
effet t ivamente raggiunta da ciascuna area alla me tà dell 'anno 1970, termine 
finale di r i fe r imento del p r imo piano regionale, a conf ron to con le previsioni 
di p iano e di sviluppo spontaneo. 
Ad eccezione dell 'area di Torino, e seppure in misura t rascurabi le di quella 
di Asti, t u t t e le aree ecologiche presen tano uno scar to negativo r ispet to a quelle 
che erano state le r ispett ive previsioni di piano. In te rmini relativi inoltre que-
sti scarti sono quasi sempre di ent i tà super iore al livello medio regionale, 
(1,9%), raggiungendo, nel caso dell 'area di Ivrea, il valore limite di -15,1%. 
Ciò sta a confe rmare la più for te incidenza, al livello delle singole aree, delle 
conseguenze negative delle situazioni congiuntural i , ma sta anche a confe rmare 
il manca to raggiungimento completo dell 'obbiett ivo pr imar io , dal pun to di vista 
dell 'assetto terr i tor iale , del p iano stesso, vale a dire il r iequil ibrio della distri-
buzione regionale delle residenze. Qualcosa, tut tavia, si è mosso in questa di-
rezione e lo si può cons ta tare analizzando gli scart i t ra popolazione effettiva e 
previsione di sviluppo spontaneo. Qui la si tuazione in un certo senso si capo-
volge in quan to è l 'area di Torino a p resen ta re uno scar to negativo ment re la 
maggioranza delle al t re aree p resen ta scarti positivi. Le due cose s tanno ad in-
dicare infa t t i che da pa r t e dell 'area di Torino c'è s tato un certo ra l lentamento 
dello sviluppo r i spet to a quello che era la linea di tendenza r isul tante dalla 
esperienza passata ed il cont ra r io è avvenuto pe r buona pa r t e delle al t re aree. 
Da ques ta tabella, tut tavia, non si possono cogliere in modo esat to le diffe-
renze di situazioni t ra le diverse aree, in quan to gli scarti t ra dimensione effet-
tiva e previsioni sono inficiate dalla esistenza dello scar to esistente a livello 
regionale che si sovrappone a quelli individuali rendendone difficile una valu-
tazione individuale. Per e l iminare ques to inconveniente si sono calcolati nella 
tabella 4 analoghi scar t i a livello di area t ra popolazione effettiva e popola-
zione previs ta a s sumendo pe r ques t 'u l t ima una dimensione regionale par i a 
quella effettiva e r ipar tendola t r a le aree in misura proporzionale alle due con-
figurazioni di previsione. In questo modo le differenze ri levate a t tengono uni-
camente alle diverse velocità individuali di incremento . 
Vengono confermate , come era ovvio a t tenders i , le osservazioni già rica-
vate dalla tabella 3, in quan to dal conf ron to t ra dimensione effettiva e previ-
sione di piano l 'area di Torino presen ta il mass imo scar to positivo men t r e le 
a l t re p resen tano o scart i positivi di ent i tà l imitata o add i r i t t u ra scart i nega-
tivi. Nella g radua to r i a del basso t roviamo, o l t re a l l ' a rea di Ivrea già r i co rda ta , 
p e r la quale si deve i m p u t a r e lo scarso svi luppo alla m a n c a t a real izzazione in 
loco delle potenzial i tà di e spans ione de l l ' impresa mo t r i ce che h a sede nel ca-
poluogo, quel le di Novara , Biella e Verban ia che possono essere accomuna te , 
nella r icerca del f a t t o r e espl icat ivo del m a n c a t o r agg iung imen to degli obbiet-
tivi di p iano, dalla p resenza r i levante del s e t to re tessi le che in ques t i anni h a 
reg i s t ra to u n a crisi n o n t rascurab i le . 
Le due a ree di Ivrea e Biella sono anco ra le uniche , con Tor ino, a f a r re-
g i s t r a re saldi negativi nel c o n f r o n t o t r a sv i luppo effet t ivo e prev is ione di svi-
luppo spon taneo ; ma, m e n t r e p e r l ' a rea di Tor ino ques to f a t t o è ind ica to re di 
un p rocesso ausp ica to , a f r o n t e s o p r a t t u t t o di u n magg io r sv i luppo delle a ree 
es terne , p e r quel le di Iv rea e Biella il f a t t o n o n è a l t r e t t a n t o posi t ivo, in q u a n t o 
denunc ia u n r a l l e n t a m e n t o del r i t m o m a n i f e s t a t o negli u l t imi anni ed è indice 
di u n a s i tuazione di u n ce r to disagio. 
T ra le a ree che invece p r e s e n t a n o scar t i posit ivi , a lmeno , r i spe t to alla 
prev is ione di sv i luppo spon taneo , fa spicco quel la di P inerolo con o l t re l ' I 1 °/o. 
Il f a t t o r e espl icat ivo di q u e s t o f a t t o p u ò esse re f a c i l m e n t e ind iv idua to negli in-
sed i amen t i indus t r i a l i della zona di Airasca che, p u r f a c e n d o p a r t e fo rmal -
m e n t e del l 'a rea di P inero lo cos t i tu i scono u n a p r o p a g g i n e del l ' a rea di sv i luppo 
i m p e r n i a t a su Tor ino . 
In conc lus ione le v icende demogra f i che di ques t i u l t imi ann i h a n n o mo-
dif icato in p a r t e l ' a sse t to t e r r i t o r i a l e del la reg ione nel senso che r i s p e t t o alle 
t endenze che si p o t e v a n o r i levare a livello delle s ingole a ree e che vedevano 
u n con t inuo a c c e n t r a m e n t o del le r e s idenze ne l l ' a rea di To r ino si deve in r ea l t à 
r eg i s t r a r e u n ce r to r a l l e n t a m e n t o di q u e s t o p r o c e s s o di concen t raz ione . Ciò 
n o n è t u t t av i a a n c o r a sufficiente p e r rea l izzare que l l ' equ i l ib r io che s e m b r a au-
spicabi le nel la d i s t r ibuz ione delle a t t iv i tà e delle res idenze sul t e r r i t o r i o re-
gionale e che dovrà a n c o r a cos t i t u i r e u n o degli obbie t t iv i p r i m a r i p e r i pros-
s imi p iani regional i . 
1.2. I tassi d'attività della popolazione 
1.2.1. Andamento del tasso globale 
Uno degli e l emen t i del q u a d r o demogra f i co reg iona le che nel co r so di que-
sti u l t im i ann i ha p r e s e n t a t o var iaz ioni di u n c e r t o ri l ievo, la cui i m p o r t a n z a 
non è t r a s c u r a b i l e p e r i riflessi di c a r a t t e r e soc io-economico che n e de r ivano , 
è r a p p r e s e n t a t o dal r a p p o r t o t r a popo laz ione a t t iva e popo laz ione to ta le . 
P e r t u t t o l ' a rco degli ann i dal 1959 al 1969, p e r i qua l i si d i s p o n e delle re-
lat ive i n fo rmaz ion i , q u e s t o r a p p o r t o ha m o s t r a t o u n a c o s t a n t e dec resc i t a sia 
g l o b a l m e n t e sia al livello dei singoli sessi , e q u e s t o in conseguenza n o n già di 
u n a d iversa veloci tà di a c c r e s c i m e n t o del le d u e conf iguraz ion i d e m o g r a f i c h e 
(la popo laz ione a t t iva e que l la to ta le) m a bens ì p e r u n a ve ra e p r o p r i a diver-
genza t r a i due a n d a m e n t i che si p r e s e n t a n o in fa t t i , r i s p e t t i v a m e n t e , in dimi-
nuz ione ed in a u m e n t o . 
Sul le c a u s e e sul le m o d a l i t à re la t ive al la c o n t r a z i o n e del la popo laz ione at-
t iva si p a r l a più a m p i a m e n t e nel la p a r t e del p r e s e n t e lavoro re la t iva alla di-
n a m i c a de l l ' occupaz ione ; in q u e s t a sede, ci si s o f f e r m e r à ad e s a m i n a r e p iù spe-
c i f i ca t amen te l ' a spe t to demogra f i co di q u e s t a d i n a m i c a , a t t r a v e r s o l ' anal is i de-
gli a n d a m e n t i dei t ass i di a t t iv i t à gener ic i e specifici . 
C o m e risulta da) graf . 8, b a s a t o sul le i n f o r m a z i o n i r acco l t e t r a m i t e le « Ri-
levazioni nazional i delle fo r ze di l avoro », il t a s so di a t t iv i t à g lobale del la pa-
polazione p i emon tese h a reg i s t ra to u n a pe rd i t a del 21 °/o, p a s s a n d o dal livello 
del 52,3 % del 1959 al 41,3 % di dieci ann i dopo; il r i t m o del d e c r e m e n t o non 
è tu t t av ia lo s tesso p e r i due sessi; infa t t i , m e n t r e il t a s so di a t t ivi tà degli 
uomin i passa dal 69,5 °/o del 1959 al 58,7 % del 1969, con u n d e c r e m e n t o quindi 
del 15,5 °/o, quel lo f emmin i l e passa dal 36,3 % al 24,8 %, con u n a cont raz ione 
di o l t re il 31 %. 
A p ropos i to dei tass i di a t t ivi tà , è necessar io r i levare la notevole differenza 
es is ten te t r a quell i pubb l i ca t i nei vo lumi ci ta t i e quell i calcolati sulla b a s e dei 
r i su l ta t i del cens imen to della popolaz ione del 1961, anche se a r igore ta le con-
f r o n t o non s a r ebbe ammiss ib i l e in q u a n t o m e n t r e i p r i m i sono calcolat i sulla 
popolaz ione p resen te , i secondi f a n n o r i f e r i m e n t o a quel la res idente , ed inol t re 
i p r i m i si r i f e r i scono alla sola popolaz ione delle famigl ie m e n t r e i secondi ri-
g u a r d a n o la popolaz ione compless iva (famiglie e convivenze). 
La m a s s i m a di f ferenza si h a p e r il sesso f e m m i n i l e dove il t asso di a t t iv i tà 
med io del 1961 è pa r i al 32,3 °/o, m e n t r e quello calcolato sulle risultanze del 
cens imen to è a p p e n a p a r i al 25,2 °/o, p e r quel lo maschi le la di f ferenza è p iù 
r ido t t a (68,1 con t ro 66,3) e a t t r ibu i l e alle di f ferenze di s i tuazione p iù sopra ri-
corda te . Per le d o n n e si deve r i t ene re invece che la d i f ferenza sia impu tab i l e 
o l t re che alle d i f ferenze già indicate , anche alle diverse epoche delle due rileva-
zioni ed alla possibi le d ivers i tà di c r i te r i con cui è s t a t a def ini ta l ' a t t iv i tà fem-
mini le nel le due ri levazioni, s o p r a t t u t t o p e r quel lo che r i g u a r d a il s e t to re agri-
colo in cui l ' a t t iv i tà f e m m i n i l e t rova largo impiego in f o r m e var ie n o n facil-
m e n t e dis t inguibi l i r i spe t t o alla condiz ione n o n p ro fes s iona le di casal inga. 
La conseguenza è che il t a s so globale calcolato p e r il 1961 in base alle due 
ri levazioni r i su l t a a b b a s t a n z a d iverso da ima fo rmulaz ione a l l ' a l t ra : 49,7 p e r 
le r i levazioni pe r iod iche e 45,2 p e r quel la censuar ía . 
Dovendo c o m u n q u e anal izzare il f e n o m e n o lungo u n a serie di ann i sa rà 
necessa r io e s a m i n a r e i tass i fo rn i t i dal le « Rilevazioni delle fo rze di lavoro » 
che sono disponibi l i a n n o p e r anno, m e n t r e i da t i censuar i si r i f e r i scono uni-
c a m e n t e al 1961 o al 1951. 
A livello nazionale , come a p p a r e s e m p r e dal graf . 8, gli a n d a m e n t i sono 
quas i paral le l i a quel l i p i e m o n t e s i sia p u r e su di u n p iano diverso in q u a n t o 
i tass i p i e m o n t e s i appa iono c o s t a n t e m e n t e super ior i , in m i s u r a anche rile-
vante , a quell i nazional i , s o p r a t t u t t o p e r q u a n t o r i g u a r d a il sesso femmin i le . 
Per i masch i è tu t t av ia da n o t a r e u n ce r to avv ic inamento degli a n d a m e n t i e 
gli scar t i r i levabil i a n n o p e r a n n o t r a i d u e tass i v a n n o p rog re s s ivamen te ri-
ducendos i . 
Pe r q u a n t o riguarda i tass i f emmin i l i è da segna la re invece che sia a livello 
regionale , sia s o p r a t t u t t o a livello nazionale , a p a r t i r e dal 1966 si r eg i s t r a u n 
ce r to c a m b i a m e n t o di t endenza , ne l senso che l ' a n d a m e n t o , d a p p r i m a for te-
m e n t e dec re scen te r iduce n e t t a m e n t e il suo r i t m o di dec r emen to , come 
avviene p e r il P i emon te , o a d d i r i t t u r a , come è il caso del tasso nazionale , si 
m a n t i e n e ad u n livello c o s t a n t e quas i che si sia r agg iun to il livello m i n i m o 
al d i so t to del qua le diff ic i lmente si p o t r à anda re . 
1.2.2. Andamento dei tassi specifici 
Ulter ior i e p iù signif icat ive indicazioni sui f a t t o r i che sp iegano la dina-
mica del t a s so di a t t iv i t à si p o s s o n o r i cavare dal la anal is i degli a n d a m e n t i dei 
tass i specifici, re lat ivi cioè a s ingole classi di e t à e sesso. P u r t r o p p o a q u e s t o 
p r o p o s i t o le i n fo rmaz ion i a livello regionale sono l imi t a t e agli ann i 1968 e '69 
p e r cui s a r à necessa r io r i c o r r e r e al l 'anal is i dei da t i nazional i , d isponibi l i p e r 
t u t t o il pe r iodo , il cui a n d a m e n t o c o m e già si è v is to a p r o p o s i t o dei tass i glo-
bali e come è confermato dai confront i per gli anni '68 e '69 è parallelo a 
quello dei tassi regionali, per cui possono valere anche per quest i ult imi le 
osservazioni che si po t ranno fare sulla dinamica dei pr imi. 
Come si può faci lmente osservare dalla tab. 6 e dal graf. 9 gli unici sca-
glioni della popolazione che abbiano man tenu to nel corso degli anni il livello 
originario dei tassi di at t ivi tà sono le classi maschili delle età central i (dai 30 
ai 60 anni) che pera l t ro forniscono il maggior cont r ibuto alla popolazione at-
tiva, men t r e in più o meno ri levante contrazione appaiono le classi es t reme 
maschili e tut t i gli scaglioni di età del sesso femmini le . 
Per ciascuno di quest i gruppi le motivazioni del relativo andamen to vanno 
r icercate in fa t to r i specifici. 
Per quan to r iguarda infa t t i le classi maschil i p iù giovani, quelle cioè che 
ass icurano le nuove leve al mondo del lavoro, la causa della r iduzione dei tassi 
di at t ivi tà va r icercata nel l ' incremento regis t ra to nella scolarità, come effet to 
della tendenza al p ro lungamento del per iodo di is t ruzione pe r il raggiungi-
mento di titoli di s tudio più elevati. 
Al contrar io , pe r le età più anziane le cause della r iduzione dei tassi sono 
da addebi ta re alla r iduzione della occupazione in agricoltura, se t tore che è in 
grado di utilizzare persone anche delle età più avanzate, a l l ' introduzione ed 
estensione del t r a t t a m e n t o pensionist ico a categorie fino a poco t empo fa an-
cora escluse, al migl ioramento del t r a t t a m e n t o per quelle categorie che già ne 
godevano, ed infine alla crescente difficoltà che, nel l 'a t tuale s is tema industr iale , 
persone di età non più giovane possono incon t ra re nel t rovare un nuovo la-
voro nel caso in cui vengono a pe rde re l 'a t tuale. 
Per le classi e s t r eme femmini l i (giovani ed anziani) il d iscorso è ovvia-
men te analogo a quello f a t to pe r le cor r i spondent i classi maschili , a p a r t e il 
diverso livello t r a i due andament i ; più complesso è invece il discorso a pro-
posi to delle classi di e tà central i del sesso femmini le che, con t r a r i amen te a 
quan to avviene pe r le cor r i spondent i classi maschi l i regis t rano una ne t t a con-
trazione. 
Questa tendenza con t ras ta inol t re con quella che è l 'esperienza di paesi a 
più al to livello di industr ial izzazione del nos t ro , come ad esempio gli Stat i 
Uniti, che vedono invece un incremento , assoluto e relativo, dell 'occupazione 
femmini le . 
La diminuzione dei tassi di a t t ivi tà femmini l i che si regis t ra in Ital ia è 
da i m p u t a r e a due serie di f a t to r i che agiscono in senso con t ras t an te : da u n 
lato la riduzione delle a t t iv i tà agricole e del l 'ar t igianato t radizionale che, pe r 
il f a t to di essere eserc i ta te mol te volte so t to la f o r m a di imprese famil iar i ri-
sul tano conciliabili con le incombenze domes t iche p e r m e t t e n d o un ampio ri-
corso alla m a n o d o p e r a femmini le , e le crisi a t t r ave r sa te dai se t tor i indust r ia l i 
a prevalente m a n o d o p e r a femmin i le come quello tessile; dal l 'a l t ro lato la dif-
ficoltà i ncon t ra t a da p a r t e del s is tema p rodu t t ivo a r i cupe ra re in at t ivi tà di-
verse le maes t ranze femmini l i l iberate dal l 'agr icol tura , dal l 'a r t ig ianato e dai 
se t tor i in crisi, ed alla m a n c a t a a t tuaz ione di quelle condizioni che avrebbero 
faci l i ta to ta le recupero . 
Tra i f a t to r i che hanno giocato nega t ivamente in ques to senso si possono 
r icordare : 
a) una d inamica della occupazione cara t te r izza ta da una scarsa evo-
luzione; 
b) r i lu t tanza delle imprese ad a s s u m e r e persona le femmin i le in condi-
zioni di quasi comple ta parif icazione re t r ibu t iva con quel lo maschi le ; 
c) mancanza di i n f r a s t r u t t u r e sociali che possano a iu ta re le donne lavo-
ratr ici nelle loro incombenze familiari (asili nido, scuola a tempo pieno, ecc.). 
Un al t ro fa t tore , di na tu ra formale, che può spiegare in par te la diminu-
zione della occupazione femminile, a lmeno in certi moment i , può essere indi-
viduato nel fa t to che i tassi di att ività sono calcolati con r i fer imento alla po-
polazione att iva che compreride occupati e disoccupati. Ora è possibile che 
una donna che abbia pe rdu to o abbandonato il posto di lavoro e si sia dedi-
cata alle cure domest iche tenda a considerarsi non già disoccupata, come av-
verrebbe per un uomo nelle stesse condizioni, ma piut tos to casalinga, e in 
questa condizione di inatt ività venga rilevata in occasione delle rilevazioni 
periodiche delle forze di lavoro. In tal caso la r iduzione del tasso di attività 
nasconderebbe una situazione di vera e p ropr ia disoccupazione configurando 
così il f enomeno della disoccupazione nascosta. 
Nel caso in cui si r i tenesse auspicabile una r ipresa dell 'occupazione fem-
minile occorrerebbe in p r ima linea r imuovere i fa t to r i p iù sopra indicati e 
che hanno f r ena to il recupero della manodopera femmini le l iberata dai set-
tori in contrazione ed eventualmente p rendere in considerazione modal i tà par-
ticolari di par tecipazione della donna al processo produt t ivo. In tendiamo rife-
rirci alla introduzione del lavoro a t empo parziale già sper imenta to in molt i 
paesi di p iù avanzata industrializzazione. 
Questo fenomeno è s ta to definito dal BIT come « un lavoro effet tuato re-
golarmente duran te una pa r t e della giornata o della se t t imana sensibilmente 
infer iore alla dura ta normale del lavoro, secondo un accordo volontario inter-
venuto t r a il da tore di lavoro e il lavoratore ». 
Si t r a t t a quindi di un r appor to di lavoro da non confondere con il lavoro 
a domicilio, in quan to le garanzie del lavoratore no rma lmen te previste oltre 
che dallo « s ta tu to dei lavorator i » dai cont ra t t i collettivi hanno p ienamente 
valore, a differenza di quanto accade appun to con il lavoro a domicilio. 
Questa f o r m a di lavoro deve essere a t t en tamente p resa in considerazione 
ol tre che per il p rob lema generale di aumen ta re il tasso di at t ività della popo-
lazione pe r un p rob lema par t icolare che si r i fer isce alla donna. 
La caduta b rusca dell 'occupazione femmini le nelle classi di età che corri-
spondono alla formazione della famiglia denunciano in ques to avvenimento il 
f a t t o re de te rminante . Ora è dubbio che nel l 'a t tuale contesto cul turale la cura 
della famiglia possa essere considera ta come impegno suscett ibile di esaur i re 
pressoché comple tamente gli interessi femminil i . Sovente l ' in terruzione del la-
voro de te rmina una caduta di motivazioni che si r ipercuote negat ivamente sul-
l 'equilibrio psichico. 
Il par t - t ime femmini le si po r r ebbe dunque come una r isposta alla doppia 
esigenza di impegno in famiglia e di non esaur imento nella stessa degli inte-
ressi della donna. 
Le constatazioni sopra svolte a livello nazionale, possono essere valide, a 
grandi linee, anche pe r la si tuazione piemontese , p u r se ques t 'u l t ima può pre-
sentare cara t ter i s t iche o andament i par t icolar i in connessione al p iù elevato 
s tadio di sviluppo indust r ia le raggiunto a conf ron to con il livello medio delle 
regioni i taliane. 
Gli elementi di base utilizzabili pe r l ' individuazione e la misura di queste 
differenze sono tu t tavia l imitat i ai dati relativi agli anni 1968 e 1969. Dal con-
f r o n t o dei tassi specifici p iemontes i di quest i anni con gli andament i dal '59 
al '69 dei cor r i spondent i tassi nazionali si possono comunque t r a r r e alcune in-
teressant i conclusioni. 
La p r i m a di ques te è che pe r tu t t e le classi di età maschi le le differenze 
non sono ri levanti il che è indice di una sostanziale omogenei tà di situazioni 
t ra le diverse regioni pe r cui la differenza, più rilevante, r i scontrabi le al livello 
del tasso globale deve essere a t t r i bu i t a alla d iversa s t r u t t u r a p e r e tà della po-
polazione della regione p i emon te se r i spe t t o alla s t r u t t u r a med ia nazionale, ed 
in pa r t i co la re alla d iversa incidenza delle classi infant i l i e giovani. 
Le differenze sono assai p iù r i levant i p e r le singole classi di e tà femmini l i , 
in pa r t i co la re p e r le classi 20-29 e 30-39 p e r le qual i i tass i p i emon te s i sembre-
r e b b e r o a d d i r i t t u r a in a u m e n t o p e r q u a n t o p u ò a p p a r i r e da i da t i di due 
soli anni . 
In r ea l t à anche a livello naz ionale p e r q u e s t e due classi di e tà gli u l t imi 
due ann i s e m b r a n o p r e s e n t a r e i s in tomi di u n a invers ione di t endenza in mi-
s u r a p e r ò e s t r e m a m e n t e r ido t t a . 
Ques te d i f ferenze t r a i tass i f emmin i l i devono essere a t t r i bu i t e al p iù 
avanza to s tad io di sv i luppo indus t r i a l e del la reg ione p i e m o n t e s e r i spe t t o alla 
med ia nazionale . 
1.2.3. Previsioni 
La divers i tà di s i tuazioni che è d a t o di r i conosce re n e l l ' a n d a m e n t o dei tass i 
specifici p e r e tà e sesso della popolaz ione , se da u n la to r e n d e rag ione dell 'an-
d a m e n t o p a s s a t o del t a s so gener ico, r e n d e necessa r io p r o c e d e r e a delle previ-
sioni dei singoli tass i e del la s t r u t t u r a della popolaz ione . 
E ' ev idente in fa t t i che po iché la d i n a m i c a del t a s so gener ico , der iva dal 
c o m b i n a r s i delle d i n a m i c h e dei singoli t ass i specifici e po iché ques t i f a n n o ri-
f e r i m e n t o a singoli scaglioni di e tà e sesso della popolaz ione , o c c o r r e r à n o n 
so l t an to ipot izzare la evoluzione f u t u r a dei singoli t ass i m a anche ave re u n a 
s t i m a della f u t u r a s t r u t t u r a della popolaz ione . A p a r i t à di t ass i specifici è in-
f a t t i poss ib i le ave re valor i divers i del t a s so globale s e m p l i c e m e n t e in segui to 
ad u n a var iaz ione del peso re la t ivo delle s ingole classi di e t à e sesso a cui cor-
r i s p o n d o n o va lor i d ivers i dei t ass i specifici . 
Il p r o b l e m a si sdopp ia p e r t a n t o ne i due p r o b l e m i di s t i m a dei t ass i speci-
fici f u t u r i e s t i m a del la s t r u t t u r a f u t u r a del la popolaz ione . Pe r q u a n t o r i g u a r d a 
ques t ' u l t imo , sul la b a s e di p laus ib i l i ipotes i s u l l ' a n d a m e n t o f u t u r o del le s ingole 
c o m p o n e n t i del la d i n a m i c a demograf ica , si è p r o c e d u t o alla p ro iez ione del la 
a t t u a l e s t r u t t u r a del la popo laz ione in m o d o da o t t e n e r e u n a s t i m a del la compo-
sizione p e r sesso ed e t à del la popo laz ione p i e m o n t e s e con r i f e r i m e n t o al 1975. 
Pe r q u a n t o riguarda invece la p rev i s ione d e l l ' a n d a m e n t o dei t a s s i specifici 
di a t t iv i t à del la popo laz ione p i e m o n t e s e si è p r o c e d u t o sul la s co r t a de l l ' e same 
degli a n d a m e n t i pa s sa t i dei singoli tass i r e l a t i v a m e n t e alla popo laz ione i ta l iana , 
t e n e n d o nel d o v u t o c o n t o le d i f fe renze che, sia p u r s o l t a n t o sul la b a s e dei da t i 
degli ann i '68 e '69, e m e r g e v a n o p e r la r eg ione p i e m o n t e s e . 
La t e n d e n z a r i s c o n t r a t a in via gene ra le p e r t u t t i i tass i è s t a t a , c o m e si è 
visto, al la con t r az ione ; f a n n o eccezione d u e c lass i di e t à f e m m i n i l i che p e r il 
P i e m o n t e s e m b r a n o f a r r e g i s t r a r e u n c e r t o i n c r e m e n t o . 
N o n s e m b r a t u t t a v i a che si pos sa r i t e n e r e che q u e s t a t e n d e n z a d e c r e s c e n t e 
d e b b a c o n t i n u a r e c o n lo s t e s so r i t m o a t e m p o i n d e t e r m i n a t o in q u a n t o ciò 
c o m p o r t e r e b b e e n t r o u n t e m p o p iù o m e n o lungo a s econda del va lo re a t t u a l e 
e del r i t m o del la c o n t r a z i o n e l ' a n n u l l a m e n t o del t a sso ; s e m b r a invece d e b b a 
esse re ipot izza ta se n o n u n a inve r s ione di t e n d e n z a che p o t r e b b e e s se re origi-
n a t a so l t an to d a p r o f o n d i m u t a m e n t i in t u t t o il s i s t e m a socio-economico, al-
m e n o u n m u t a m e n t o nel r i t m o del la c o n t r a z i o n e nel s enso di u n r a l l e n t a m e n t o 
del la dec re sc i t a fino al r a g g i u n g i m e n t o del la s t ab i l i t à a d u n n u o v o livello. Que-
s to s e m b r a già in e f fe t t i la t e n d e n z a di a lcun i tass i , in p a r t i c o l a r e quel l i re la t iv i 
alle c lass i p iù giovani che avevano f a t t o r e g i s t r a r e i p iù fo r t i r i t m i di con t ra -
zione, ed o r a m a n i f e s t a n o u n a dece le raz ione nel d e c r e m e n t o . 
Sulla base di queste considerazioni si è proceduto ad una p r ima st ima del 
livello dei singoli tassi al 1975 adot tando la seguente procedura: 
a) si sono interpolat i gli andament i dei singoli tassi maschili e femminil i della 
popolazione italiana t ra il '59 ed il '69 con funzioni interpolatr ici di 1° e 2° grado; 
b) scelta f r a le due interpolant i quella che meglio si adat tava ai dati originali 
se ne è es trapolato l ' andamento fino al '75; 
c) si sono s t imati i tassi piemontesi al '75 applicando ai tassi nazionali estra-
polati gli stessi rappor t i calcolati mediamente per il 1968-'69 t ra i tassi piemon-
tesi e nazionali. 
A questa p r ima ipotesi r i tenuta t roppo meccanica ed i cui r isultati , come 
appare dalla tab. 7 configurano un 'u l ter iore notevole riduzione del tasso glo-
bale di at t ività della popolazione piemontese ne è s ta ta affiancata un 'a l t ra , p iù 
ot t imis ta e nella prospet t iva di uno sviluppo generale del sistema produt t ivo 
piemontese, nella quale i singoli tassi sono stati s t imati graficamente, sempre 
sulla base degli andament i dei tassi nazionali, ma a t t r ibuendo una maggiore 
impor tanza alle tendenze regionali, quali appar ivano dai dati dei due anni '68 
e '69. In par t icolare si è ipotizzato per tu t te le classi un decremento di minore 
ent i tà e sopra t tu t to , per le classi femminil i da 20 a 29 e da 30 a 39 si è ipotizzato 
add i r i t tu ra un sostanziale incremento. Quest 'ul t ima ipotesi, seppure in linea 
con le tendenze mani fes ta te negli anni '68 e '69 si colloca evidentemente nella 
prospet t iva di uno sviluppo del s is tema che faccia un più largo ricorso alla ma-
nodopera femmini le r imuovendo quegli ostacoli o promuovendo quelle inizia-
tive che, come si è visto in precedenza, influenzano lo sviluppo della occupa-
zione femmini le . 
I r isul tat i delle due ipotesi appaiono nella tab. 7. 
II valore del tasso globale (totale attivi su complesso della popolazione) 
regis tra un ul ter iore decremento r i spe t to al livello del 1969 giungendo, nel caso 
della seconda ipotesi al disot to della quota del 40%, più prec isamente al 39,9%. 
Rispet to a l l ' andamento regis t ra to pe r tu t to il per iodo '59-'69, questo valore 
ipotizzerebbe una cont inuazione della fase di contrazione ma con una cer ta 
decelerazione nel r i tmo. 
In sede di simulazione del s is tema piemontese che come si vedrà più avanti 
viene effe t tuata median te un modello econometr ico si utilizzerà tut tavia un va-
lore del tasso di at t ività super iore a quello qui previsto. Ciò in considerazione 
del f a t to che con r i fe r imento al 1970 una s t ima della occupazione nella regione 
Piemontese ha forni to dei r isul tat i diversi da quelli ipotizzabili per tale anno 
sulla base degli andament i dei tassi degli anni precedent i forn i t i dalla « rile-
vazioni delle forze di lavoro »; più prec isamente si è de te rmina to un tasso di 
at t ivi tà della popolazione par i a circa il 42,9% men t re dai dat i delle forze di 
lavoro il tasso del 1970 dovrebbe risultare in torno al 40%. Ri tenendo che que-
sta differenza debba essere t ras fe r i t a anche a l l ' andamento f u t u r o si è ada t t a to 
pe r il 1975 un valore del tasso di at t ivi tà relat ivo all ' intera regione par i al 
41,0% più prec isamente circa un pun to percentua le in più r ispet to alla seconda 
ipotesi già fo rmula t a e che, come si è visto, prevedeva un cer to incremento di 
alcuni tassi femminil i , che già pe rme t tono di r ecupera re in pa r te lo scar to ri-
levato. Data l 'art icolazione terr i tor ia le del modello che considera d i s t in tamente 
l 'area ecologica di Torino dal res to del P iemonte si sono fissati, sulla base 
degli andament i passati , i tassi specifici per ques te due zone nella misura ri-
spett iva del 41,5 e 40,6%. 
Tab. n . 1 
PIEMONTE - MO/LTENTO DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE 
ANNO 
ISCRIZIONI E CANCELLAZIONI ANAGRAFICHE POPOLAZIONE 
RESIDENTE 
AL 3 1 A I I ( 1 ) ! NASCITE MOTTI SALDO NAT. IWIIGRAZI0N1 | EMIGRAZIONI 
j 
SALUO MIGR. INCREMENTO 
19TS 4 4 . 5 7 4 4 2 . 7 9 0 1 . 7 8 4 1 6 4 . 9 6 9 ! 1 3 3 . ò S [ 3 1 . 6 3 7 3 3 . 4 2 1 3 . 7 5 6 . 6 2 1 
1959 4 5 . 7 9 8 4 3 . 3 0 5 2 . 4 9 3 1 6 3 . 7 3 9 1 3 2 . 8 7 4 3 0 . 8 6 5 3 3 . 3 5 8 
1 
3 . 7 8 9 . 9 4 2 
1960 4 7 . 1 7 8 4 7 . 2 4 6 - 6 8 2 0 0 . 8 3 9 1 3 3 . 9 6 4 6 6 . 8 7 5 6 6 . 8 0 7 3 . 8 5 6 . 7 5 6 
1 9 6 1 5 0 . 3 9 4 4 4 . 4 7 5 5 . 9 1 9 2 1 6 . 9 2 5 1 3 4 . 6 9 2 8 2 . 2 3 3 8 8 . 1 5 2 3 . 9 2 4 . 5 3 1 
1962 5 4 . 6 7 5 4 9 . 1 4 3 5 . 5 3 2 2 2 5 . 8 7 2 1 4 6 . 9 3 7 7 8 . 9 3 5 8 4 . 4 6 7 4 . 0 0 8 . 9 9 8 
1 9 6 3 5 9 . 1 8 4 4 9 . 9 1 2 9 . 2 7 2 2 3 5 . 5 5 6 1 5 8 . 3 % 7 7 . 1 6 0 8 6 . 4 3 2 4 . 0 9 5 . 0 4 5 
1964 6 5 . 2 5 2 4 8 4 2 4 1 6 . 8 2 8 2 1 2 . 5 4 1 1 7 8 . 2 8 1 3 4 . 2 6 0 5 1 . 0 8 8 4 . 1 4 6 . 1 2 6 
1 9 6 5 6 3 . 7 3 2 51 476 1 2 . 2 5 6 1 8 1 . 7 7 0 1 7 3 . 0 4 3 3 . 7 2 7 1 5 . 9 8 3 4 . 1 6 2 . 1 0 9 
1966 6 2 . 8 0 5 4 6 , 9 7 8 1 5 . 8 2 7 1 8 9 . 9 1 9 1 6 5 . 8 3 0 2 4 . 0 8 9 3 9 . 9 1 6 4 . 2 0 2 . 0 2 5 
1967 6 1 . 5 8 1 4 9 . 9 9 0 1 1 . 5 9 1 201 . 0 9 3 1 5 9 . 8 8 8 4 8 . 2 0 5 5 9 . 7 % 4 . 2 6 1 . 8 2 1 
1 9 6 8 6 3 . 2 7 5 5 2 . 8 5 8 1 0 . 4 1 7 2 0 5 . 4 0 5 1 8 1 . 8 2 4 4 3 . 5 8 1 5 3 . 9 9 8 4 . 3 1 6 . 4 6 6 
1 9 6 9 6 4 . 6 2 6 5 2 . 7 6 7 1 1 . 8 5 9 2 1 6 . 0 6 0 1 6 4 . 6 6 3 5 1 . 3 9 7 6 3 . 2 5 6 4 . 3 8 0 . 5 0 8 
1 9 7 0 6 3 . 4 0 1 5 3 . 4 5 5 9 . 9 4 6 2 0 7 . 6 6 2 1 6 6 . 1 4 6 4 1 . 5 1 6 5 1 . 4 6 2 4 . 4 3 3 . 5 9 3 
1971 6 4 . 6 6 6 5 1 . 2 0 5 1 3 . 4 6 1 1 8 1 . 1 4 0 1 5 8 . 0 4 9 2 3 . 0 9 1 3 6 . 5 5 2 4 . 4 7 0 . 1 4 5 
'1) - I v a l o r i d e l l a r»onolazi->ne r e s i d e n t e a l l a f ine di c i a s c u n anno non c o i n c i d o n o 
s e m p r e e s a t t a m e n t e con i v a l o r i che s i o t t e n g o n o s o m m a n d o a l l a p o p o l a z i o -
ne a l l a f i n e d e l l ' a n n o p r e c e d e n t e l ' i n c r e m e n t o v e r i f i c a t o s i n e l c o r s o del l 'an_ 
no, in quanto s o n o s t a t e e f f e t t u a t e d a l l ' I S T A T n u m e r o s e r e t t i f i c h e d ' u f f i c i o 
s u l n u m e r o c o m p l e s s i v o d e i r e s i d e n t i , s e n z a m o d i f i c a r e i dat i de i m o v i m e n _ 
ti a n a g r a f i c i . 
m i l i o n i r i i 
a b i t a n t i 
3 . 5 -
'5 8 ' ' 5 9 ' '60 ' '61 ' '62 ' '63 ' '64 ' '65 ' - 6 6 ' '67 ' '68 ' '69 ' '70 ' '71 
G r a f . n. 1 - P o p o l a z i o n e r e s i d e n t e a l 3 1 / 1 2 - P i e m o n t e 
G r a f . n. 2 - Q u o z i e n t i di i n c r e r r f i n t o n a t u r a l e , m i g r a t o r i o e 
c o m p l e s s i v o - P i e m o n t e 
• • N a t a l i t à 
% 
i b i t a n t i 
15 
10 
o o M o r t a l i t à 
* + I n c r e m e n t o n a t u r a l e 
- T V i l i 
' 58 -59 '60 '61 '62 ' '63 ' '64 ' ' 6 5 ' ' 66 ' '67 ' ' 6 8 ' ' 6 9 ' '70 ' '71 
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T a b . n . 2 
ISCRITTI E CANCELLATI IN ALCUNE REGIONI ITALIANE 
ANNI 
R e g i e »ni d i Imi i g r a z i o n e R e g i o n i d i E m i g r a z i o n e 
; I s c r i t t i C a n c e l l a t i S a l d o I s c r i t t i C a n c e l l a t i 
T 
i S a l d o 
1 9 5 3 ' 5 7 3 . 3 1 5 4 4 9 . 7 1 0 1 2 8 . 6 0 5 4 7 7 . 5 2 8 5 9 3 . 6 5 2 _ 1 1 6 . 1 2 4 ! 
1 9 5 9 i 6 0 5 . 1 1 6 ! 4 6 2 . 6 4 7 1 4 2 . 4 6 9 4 3 9 . 3 1 3 6 1 2 . 4 7 9 . _ 1 2 2 . 6 6 1 
1 9 6 0 [ 6 6 3 . 7 7 3 4 7 5 , 2 4 4 1 8 8 . 5 2 9 4 9 9 . 7 7 3 6 6 9 . 2 5 2 _ 1 6 9 . 4 7 4 
1 9 6 1 7 5 3 . 3 1 4 4 9 4 . 0 9 5 2 6 4 , 2 1 9 4 6 7 , 1 3 0 7 4 6 . 3 5 4 2 7 9 . 1 7 4 
1 9 6 2 7 0 9 . « 9 7 4 7 6 . 7 3 3 2 3 3 . 1 6 4 5 0 9 . 5 4 5 7 2 4 . 2 6 5 _ 2 1 4 . 7 2 0 
1 9 6 3 7 9 3 , 3 5 5 5 4 1 . 3 2 1 2 5 7 . 5 3 4 5 7 9 . 5 7 0 7 3 2 . 9 2 3 _ 1 5 3 . 3 5 3 
1 9 6 4 7 0 4 , 1 0 5 5 7 1 . 6 7 8 1 3 2 . 4 2 7 5 3 5 . 3 0 9 6 5 7 . 0 6 6 * 1 2 1 . 7 5 7 
1 9 6 5 6 4 2 , 3 0 4 5 8 4 . 5 4 6 5 8 . 2 5 8 5 3 4 . 1 4 7 5 8 7 . 0 8 1 _ 5 2 . 9 3 4 
1 9 6 6 6 3 0 6 8 1 5 6 3 4 3 4 7 5 . 2 4 7 b t » . 1 6 f a 5 8 5 . 2 1 7 7 6 0 4 b 
1 9 6 7 fi 7 7 347 S 5 6 . 7 9 7 1 2 0 5 5 0 5 1 3 7 0 2 6 3 8 5 2 6 1 2 4 » 4 
1 9 6 8 6 8 3 . 2 7 1 5 5 5 . 0 5 7 1 2 3 . 2 1 4 5 1 8 . 9 3 0 6 6 4 . 8 9 8 1 4 5 . 9 6 8 
1 9 6 9 6 8 8 . 1 0 4 5 5 8 . 6 8 6 1 2 9 . 4 1 8 5 2 4 . 1 6 9 6 6 8 . 3 6 4 1 4 4 . 1 9 5 
1 9 7 0 6 8 5 . 7 9 2 5 5 9 . 6 7 9 1 2 6 . 1 1 3 5 3 0 . 9 1 5 6 7 9 . 0 5 8 _ 1 4 8 . 1 4 3 
1 9 7 1 5 8 7 . 7 2 1 5 0 5 . 2 5 9 8 2 . 4 6 2 3 9 7 . 7 5 4 5 0 1 . 2 4 3 - 1 0 8 . 4 8 9 
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Tab. n. 5 
TASSI DI ATTIVITÀ' GENERICI 
ANN! 
D i e m o n t e 
i 
I t a l i a 
M. F. Tot . M. Tot . 
1959 6 9 , 5 3 6 , 3 5 2 , 3 6 2 , 3 2 6 , 2 43 ,8 
1960 68 ,4 33 ,6 5 0 , 5 6 1 , 7 2 4 , 9 42 ,8 
1961 6 8 , 1 3? ,3 49 ,7 61 ,1 2 4 , 9 4 2 , 5 
196? 66 ,6 30 ,7 48 ,2 6 0 , 1 2 4 , 1 41 ,6 
1963 6 5 , 1 2 9 , 6 47 ,2 5 8 , 9 2 2 , 7 4 0 , 3 
1964 65 ,1 2 7 , 6 46,2 5 8 , 7 2 1 , 7 39 ,7 
1965 6 4 , 1 2 7 , 1 45 ,1 5 7 , 7 2 0 , 8 3 8 , 8 
1966 6 2 , 7 2 5 , 8 4 3 , 8 5 6 , 8 19 ,8 37 ,8 
1967 6 2 , 5 2 5 , 8 43 ,7 5 6 , 7 19,7 37 ,8 
1968 6 0 , 8 2 5 , 4 42 ,7 5 6 , 0 19,7 37,4 
1969 5 8 , 7 2 4 , 8 4 1 , 3 5 4 , 9 19,5 36 ,8 
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A t t i v i 
p o p o l a z i o n e 
100.. 
• • *-
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- * — * 
-A- . -A 
A -
1 4 - 1 9 a n n i 
2 0 - 2 9 a n n i 
- * 3 0 - 3 9 a n n i 
- * 4 0 - 4 9 a n n i 
- A 5 0 - 5 9 a n n i 
60 - 64 a n n i 
- • 65 a n n i e + 
' 5 9 ' ' 60 ' '61 '62 '63 ' '64 '"65 ' ' 6 6 ' ' 6 7 ' 'f>8 ' ' 6 9 ' 
G r a f . 9 . 1 . - T a s s i s p e c i f i c i d i a t t i v i t i - I ta l i a - M a s c h i . 
A t t i v i 
r ' o p o l a z i o n e 
• • 1 4 - 1 9 a n n i 
° D 2 0 - 2 9 a n n i 
* • 3 0 - 3 9 a n n i 
* * 4 0 - 4 9 a n n i 
A A 5 0 - 5 9 a n n i 
• • 60 - 6 4 a n n i 
• • 65 a n n i e + 
• o-
' 59 ' ' 60 '61 '62 ' '63 ' ' 64 ' ' 6 5 ' ' 66 ' "67 ' ' 6 8 ' ' 69 
G r a f . 9 . 2 . - T a s s i s p e c i f i c i d i a t t i v i t à - I t a l i a - F e m m i n e . 
P S C V I B I T : S P E C I F I C I UI ¿ T M V I T A ' - PIEMONTE 
Classi di età 
1 9 6 9 
H F M' 
1 9 7 5 
ipotesi 2" ipotesi 
F M F 
1 4 - 1 9 4 1 , 4 4 3 , 8 2 9 , 4 | 3 3 , 8 3 8 , 5 3 8 , 5 
2 0 - 2 9 33,8 4 7 , 3 8 1 , 7 4 0 , 9 8 2 , 0 5 5 , 0 
3 0 - 3 9 9 9 , 1 3 5 , 1 9 9 , 6 i 2 8 , 7 9 9 , 5 3 7 . 5 
4 0 - 4 9 9 7 , 7 3 5 , 1 9 7 , 5 I 3 2 , 9 9 7 , 5 3 5 , 0 
5 0 - 5 9 9 5 , 3 2 5 , 7 8 5 , 1 1 9 , 7 8 5 , 0 2 0 , 0 
SO - 6 4 4 7 , 3 1 4 , 0 4 2 , 2 7 , 7 4 5 , 0 1 0 , 0 
6 5 e 1 7 , 3 5 , 7 1 5 , 0 6 , 3 1 5 , 0 6 , 5 
Complesso 5 9 , 7 2 4 , 8 5 6 , 3 2 0 , 1 5 6 , 9 2 4 , 1 
Globale 4 1 3 | 3 8 , 0 4 0 , 3 

2. L'AGRICOLTURA 
2.1. L'agricoltura nel sistema socio-economico regionale 
2.1.1. Analisi della situazione, della dinamica e delle prospettive del settore 
agricolo 
2.1.1.1. L'occupazione in agricoltura 
Gli occupat i nel s e t to re agricolo in P i emon te (vedi tab . 1) a m m o n t a v a n o 
nel 1961 — secondo il Cens imen to — a 387.865 uni tà , pa r i al 21,9% del l ' in tera 
popolaz ione at t iva. 
Da ta le c i f ra si calcola che si è passa t i , nel 1970, a 273.000 u n i t à (1), pa r i 
al 14,7% del l ' in tera popolaz ione a t t iva e con u n a d iminuz ione di c i rca il 30% 
r i spe t to al 1961. 
Tab. 1 
Occupat i ne l l 'agr ico l tura p i e m o n t e s e 
anno fonte maschi femmine totale indice 

























Accanto al p roces so di derura l izzaz ione si è avuta , nel pe r i odo cons ide ra to , 
u n a c o n f e r m a della t endenza , già r eg i s t r a t a nelle p r e c e d e n t i anal is i de l l ' IRES . 
a d u n a p rogress iva dequal i f icazione de l l ' occupaz ione agricola . In p a r t i c o l a r e si 
è avu to u n u l t e r i o r e p roces so d ' i n v e c c h i a m e n t o degli a t t ivi in ag r i co l tu ra : co-
loro t r a ques t i , che r i su l t avano aver supe ra t i i 45 ann i d 'e tà , a m m o n t a v a n o 
al 58% nel 1961 e si calcola che r a p p r e s e n t i n o nel 1970 il 61%. A q u e s t ' u l t i m a 
d a t a coloro che h a n n o s u p e r a t o i 60 ann i d ' e t à r a p p r e s e n t e r e b b e r o il 30,6% 
del to ta le . 
Anche la p e r c e n t u a l e del le f e m m i n e è a n d a t a p r o g r e s s i v a m e n t e aumen-
t a n d o (2), e s s e n d o p a s s a t a dal 25% c i rca nel 1961, al 27,5% c i rca nel 1970. 
A ta le s i tuaz ione n o n p o n e rimedio la r i l evante p r e s e n z a dei f e n o m e n i di 
e conomie m i s t e e di lavoro pa rz ia le in ag r i co l tu ra , in q u a n t o viene ut i l izzata 
in tal m o d o m a n o d o p e r a o c c u p a t a in via p r inc ipa l e in se t to r i extra-agricol i e 
che ded ica al l avoro nel le az iende agr icole so l t an to il t e m p o res iduo . Anche 
(1) Le previsioni effettuate nel 1966 dall 'IRES, con r i fer imento al 1970, forni-
vano la cifra di 275.000 unità (ipotesi previsionale « intermedia » t ra due altre, una 
" i i n ^ n - e 1 , a l t r a a a I t a »)• 11 calcolo sulla consistenza dell'occupazione agricola 
nel 1970 e stato effettuato, in carenza dei risultati dell 'ultimo censimento svoltosi 
nel! autunno del 1971, in base ai dati del Servizio dei Contributi Agricoli Unificati, 
debi tamente corrett i , in relazione ai diversi criteri di classificazione (specie per 
quanto concerne una certa par te delle donne, « attive » secondo lo SCAU, « casa-
linghe» e cioè inattive secondo i censimenti) . Valutazioni più precise in ordine alla 
consistenza, tipologia e alle previsioni della manodopera agricola saranno ovvia-
mente possibili quando si potrà disporre dei dati dell 'ultimo Censimento demografico. 
(2) Cfr. la nota precedente circa i criteri di classificazione delle donne rurali. 
S intende che le valutazioni riportate nel testo si basano su criteri dei Censimenti, 
Per r®Pd/1ere confrontabili i dati. Infat t i se ci si basasse semplicemente sui dati 
dello SCAU la percentuale delle donne risulterebbe di gran lunga superiore a quella 
calcolata per il 1970, e cioè a circa il 46 % del totale. 
se si manifes ta sempre più chiaramente la tendenza delle generazioni più gio-
vani a non accet tare le condizioni tipiche del part- t ime farming, quest 'ul t imo 
appare — come si è det to — ancora notevolmente diffuso, con grave pregiu-
dizio allo sviluppo dell 'agricoltura. 
Infat t i , come si è già più volte avuto modo di rilevare, tali fenomeni con-
t ras tano in concreto con le esigenze di ammodernamen to dell 'agricoltura. Inol-
t re va segnalato il progressivo invecchiamento, per i motivi pr ima ricordati , 
anche di tali forze di lavoro. 
Non è difficile, a questo punto , fo rmulare alcune previsioni al 1975, in 
quanto è e s t remamente improbabi le che en t ro tale data si rivelino i r isultati 
di un eventuale processo di r i s t ru t turaz ione avviato nel f r a t t empo . Si può 
calcolare che gli attivi in agricol tura nella Regione possono ammonta re in tale 
anno a circa 230.000 uni tà (1). 
I processi già rilevati di dequalificazione dell 'occupazione agricola dovreb-
bero pera l t ro confermars i nei pross imi anni, t an to che si può prevedere che 
nel 1975 le donne rappresen te ranno il 30% circa dell 'occupazione agricola to-
tale e coloro che avranno supera to i 45 anni d 'e tà il 62% (e il 31,4% coloro che 
avranno supera to i 60 anni d'età). 
Nel Rappor to del l ' IRES per il p r imo piano regionale di sviluppo (2) si 
era indicata la c ifra di 122.000 attivi, come forza lavoro necessaria per un'agri-
col tura piemontese re la t ivamente efficiente. Tale cifra rappresentava per tan to 
la previsione dell 'occupazione agricola a lungo te rmine (con r i fe r imento 
al 1980) e nell ' ipotesi che nel f r a t t e m p o si avviassero gli indicati processi di 
r i s t ru t tu raz ione e di a m m o d e r n a m e n t o del set tore. 
Va ora ri levato che in assenza di un intervento decisa e coordinato in tale 
direzione (anche se sono giunte r ipe tu tamen te dal 1968 precise indicazioni al 
r iguardo da pa r t e della Comuni tà Economica Europea) il r i fe r imento tempo-
rale al 1980 va ragionevolmente spos ta to nel tempo, s tante la prevedibile len-
tezza con cui tali processi si po t r anno determinare . 
2.1.1.2. Le strutture fondiarie e le aziende agricole 
Assai precar ia si p resenta , nella regione piemontese , la si tuazione relativa 
alla s t r u t t u r a delle aziende agricole, poiché il f raz ionamento della propr ie tà 
fondiar ia ha raggiunto livelli asso lu tamente patologici. 
Come è noto, nel 1946 l 'INEA ha effe t tuato un ' indagine sulla distr ibuzione 
della p ropr ie tà fondiar ia in Italia, ed a quell 'epoca venne rilevata l 'esistenza di 
circa 1.100.000 propr ie tà . Grazie alla collaborazione degli Uffici Tecnici Era-
riali p iemontes i è s ta to possibile aggiornare al 1970 il dato relativo alla con-
sistenza delle propr ie tà . In tal modo è emerso che il processo di fraziona-
mento , ben lungi dal l ' a r res tars i — sopra t tu t to pe r l 'assenza di una legislazione 
adeguata — ha assunto proporzioni sempre più massicce, p r inc ipa lmente in 
conseguenza dei r appor t i successori per causa di mor te . 
(1) Tali previsioni si basano sulle statistiche più recenti disponibili presso il 
Servizio Contributi Agricoli Unificati e che risultano ripartite secondo sesso e classi 
d'età. La cifra così direttamente valutata è stata peraltro ridimensionata, tenendo 
conto dei diversi e già citati criteri di classificazione adottati nei Censimenti De-
mografici, in modo da rendere confrontabili le previsioni con i dati prima esposti 
e riferiti agli anni 1961 e 1970. Si tenga ancora conto che i dati dello SCAU risul-
tano attendibili soltanto dopo il 1967-1968 (anni in cui sono entrate pienamente in 
funzione le previdenze assistenziali per altri lavoratori indipendenti, quali gii arti-
giani e i commercianti). 
(2) Ed. 1967, Unione Regionale delle Province Piemontesi. 
Il numero delle propr ie tà infat t i è passato da 1.100.000 nel 1946 a 1.723.000 
nel 1970, con un aumento complessivo quindi pari al 57%. 
Ora, al fine di valutare meglio quale rilievo assume il fenomeno del fra-
zionamento e delle modeste dimensioni delle propr ie tà , occorre met te re in 
evidenza t re punt i fondamenta l i : 
a) la superficie media della propr ie tà , che risultava par i a 1,8 et tar i 
nel 1946, è scesa ad et tar i 1,19 nel 1970; 
b) il r appor to t ra n u m e r o delle propr ie tà e numero delle aziende, che 
era par i a 2,9 propr ie tà per azienda, è più che raddoppia to , essendo attual-
mente (sulla base dei dati dell 'ult imo Censimento dell 'Agricoltura effe t tuato 
nel 1970) pari a 5,9 propr ie tà pe r azienda; 
c) il r appor to t ra n u m e r o delle propr ie tà e n u m e r o degli attivi, che 
nel 1961 era par i a 2,8 propr ie tà per attivo, si r i t iene che a t tua lmen te (sulla 
base della s t ima degli occupat i al 1970, ef fe t tuata dal l ' IRES) sia par i a 6,3 
propr ie tà per attivo. 
Dai dati citati r isul ta quindi quali gravi dimensioni a s suma il f enomeno 
del f raz ionamento della propr ie tà fondiar ia in Piemonte, ma sop ra t t u t t o deve 
preoccupare il f a t to che il f enomeno non solo non accenna ad a t tenuars i , ma 
anzi con il t rascor re re degli anni tende — per le connessioni che sussis tono t r a 
s t ru t t u r e della p ropr ie tà e s t r u t t u r e delle aziende — ad assumere proporzioni 
preoccupant i pe r l 'agricol tura regionale. 
Un conf ron to f r a i dati percentual i relativi alla dis tr ibuzione delle pro-
pr ie tà fondiar ie e delle aziende secondo ident iche classi d 'ampiezza può a iu ta re 
a definire più compiu tamen te quan to è s ta to det to. Infa t t i , s empre secondo i 
dati pubbl icat i dall ' INEA, r isul ta che nel 1946 il 95% delle p ropr ie tà aveva 
un 'ampiezza infer iore a 5 e t ta r i (pur t roppo non esistono dat i aggiornat i sulla 
r ipart iz ione della p ropr ie tà fondiar ia pe r classi di superficie) ed interessava 
una superficie par i al 40% di quella di t u t t e le propr ie tà . Riguardo alle aziende, 
invece, il 70% di esse aveva, nel 1970, un 'ampiezza non super iore ai 5 e t tar i 
e si es tendevano su una superficie par i al 18,9% di quella di t u t t e le aziende. 
Appare quindi abbas tanza ch ia ramente la già accennata in te rd ipendenza che 
esiste f r a si tuazione fondiar ia ed aziendale: l 'insufficienza cioè delle dimensioni 
terr i tor ial i delle aziende è s t r e t t amen te corre la ta all 'eccessivo f r az ionamen to 
della propr ie tà . 
Passando a cons iderare i dat i del 2° Censimento Generale dell 'Agricoltura, 
che si r i fer iscono alle aziende r ipar t i t e pe r f o r m a di conduzione e t i tolo di' 
possesso dei ter reni , r i sul ta che, m e n t r e pe r le aziende in p ropr ie tà r iveste 
una certa impor tanza la conduzione con salar iat i e / o compar tec ipan t i — p u r 
prevalendo n e t t a m e n t e pe rò la condizione d i re t ta del col t ivatore — per le 
aziende in affitto invece domina la conduzione d i re t ta del col t ivatore (vedi 
tabel la 2). 
Dalla tabella n. 3 si h a n n o precise indicazioni sul rilievo delle diverse 
fo rme di conduzione nel l 'agr icol tura p iemontese , in un r a f f ron to f r a i r isul ta t i 
del Censimento dell 'Agricoltura del 1961 e 1970. Le aziende a conduzione di-
re t t a del col t ivatore (che, o l t re alle aziende ad impresa colt ivatrice, compren-
dono anche le aziende ad impresa coltivatrice-capitalist ica) r a p p r e s e n t a n o at-
tua lmen te il 95,3% dei casi e pa iono in condizioni abbas tanza precar ie pe r 
quan to r iguarda il t e r reno disponibile, poiché l 'ampiezza media è di 5,18 et-
tari, anche se non m a n c a n o esempi di aziende diret to-colt ivatr ici di sufficienti 
dimensioni e adegua t amen te a t t rezza te di mezzi tecnologici modern i . 
Come si può vedere dalla tabella, mol to migliore si p resen ta la s t r u t t u r a 
delle aziende ad impresa capital is t ica, che h a n n o un 'ampiezza media di 67,5 et-
tar i e r i su l tano in genere m o d e r n a m e n t e e raz iona lmente a t t rezzate . Pressoché 
irrilevanti, invece, sono le aziende a colonia parziaria, che rappresentano l 'I,2% 
e coprono l 'I,7% della superficie complessiva, per un'ampiezza media di poco 
infer iore a 10 ettari . 
2.1.1.3. Gli ordinamenti colturali e gli indirizzi produttivi 
La superficie agraria e forestale del Piemonte — secondo i dati dispo-
nibili — è anda ta complessivamente ri ducendosi negli ul t imi 15-20 anni sia in 
relazione all 'espansione u rbana , che al l 'abbandono di talune aree agricole mar-
ginali. 
Dalla serie storica di dati e laborat i dall 'ISTAT (tramite st ime e rilevazioni 
degli I spet tora t i all 'Agricoltura) dal 1953 al 1969 tale fenomeno però non ri-
sulta. Appare invece evidente (vedi tab. 4) conf ron tando tali dati con i risul-
tati del 2° Censimento agricolo del 1970. 
Anche per quanto concerne la r ipart izione della superficie agraria e fore-
stale r i su l terèbbero notevoli differenze t ra le due font i s tat ist iche esaminate. 
Risul terebbe pe r t an to una for te r iduzione della superficie a boschi (che po-
t rebbe anche derivare da e r ror i di valutazione o di rilevazione delle font i sta-
t ist iche di base) e della superficie a seminativo. Risul terebbe invece un for te 
aumento di quella a incolto produt t ivo. 
Va rilevato nel per iodo anche una diminuzione delle col ture legnive spe-
cializzate (specialmente la vite), m e n t r e appare re la t ivamente stabile la super-
ficie a col ture foraggere permanent i . 
Per quan to concerne gli indirizzi produtt ivi , conf ron tando il r ipar to della 
produzione lorda tendibile dell 'agricoltura p iemontese nel 1970 con l 'analogo 
r ipar to r i fer i to al 1913 emerge, (come si vede ne l làTab. 5) che il set tore dei 
cereali in complesso ha man tenu to grosso modo il livello del valore della pro-
duzione. Nell ' interno di tale compar to pera l t ro va no ta ta la tendenza ad una 
cer ta r iduzione del f rumen to , e per converso, ad un net to incremento per il 
riso e il mais. 
Quest 'u l t imo viene in pa r t e — come è noto — reimpiegato nelle stesse 
aziende agricole (e per la r e s tan te pa r t e venduto d i re t t amente o t r ami t e il 
commerc io ad allevatori) per l ' impiego zootecnico. 
La produzione degli al levamenti r i sul ta aumen ta t a sia per quan to con-
cerne le carni e il bes t iame (circa 1/3 in più t ra il 1963 e il 1970), che per quan to 
r iguarda il la t te e i latt icini (circa + 20%). Ciò è dovuto sia a l l ' aumento della 
domanda (a sua volta dovuta al l 'espansione del merca to locale, e al crescente 
r iconoscimento del pregio di taluni prodot t i , ecc.), che alla maggiore conve-
nienza di tali produzioni r i spet to ad altre. 
Notevoli increment i vanno segnalati anche nei compar t i ort icolo (com-
prendent i anche legumi, le col ture industr ia l i e i fiori) e f rut t icolo. Tali incre-
ment i r i sul tano giustificati anche in par t i cari, sia da l l ' andamento del merca to 
locale che dal par t icolare pregio di taluni prodot t i . 
Rela t ivamente stabili r i sul tano invece gli al tr i set tor i produt t iv i : vino, pro-
dott i di basso costo e legnami. 
2.1.1.4. I capitali agrari e gli investimenti 
In un 'agr icol tura moderna , una pa r t e notevole della produzione lorda ven-
dibile viene no rma lmen te des t ina ta al l 'acquisto di beni e servizi. Ciò si è ve-
rificato in misura via via crescente — ed è des t inato ad accentuars i — soprat-
tu t to in Piemonte, dove la d iminui ta disponibil i tà di lavoro ha favori to la dif-
fus ione delle macchine. 
Propr io nel se t tore della meccanizzazione il progresso regis t ra to nell'ul-
t imo decennio è s ta to imponente , se si pensa che t ra il 1961 ed il 1970 si è 
passat i da 78.528 macchine con moto re a 197.636 e da una potenza complessiva 
di 1.582.910 CV a 4.673.304. In part icolare, le t ra t t r ic i sono aumenta te da 43.362 
a 90.878 — con un incremento quindi par i al 110% circa — ment re la potenza 
media delle medesime è passata da 29,8 CV a 38,2. La potenza complessiva-
mente impiegata in agricoltura è passata, sempre t ra il 1961 ed il 1970, da 
1 CV per ogni e t ta ro di superficie agrar ia a 3,4 CV pe r et taro. Considerando 
le aziende di ampiezza super iore a 3 et tar i si può af fe rmare che mediamente 
ogni uni tà produt t iva è provvista a lmeno di un t ra t tore , men t r e solo dieci 
anni fa il r appor to era di una t ra t t r ice ogni 4 aziende circa. Come si può ve-
dere dalla tab. 6, la meccanizzazione — con l 'unica eccezione delle macchine 
derivate — si è sviluppata in ogni set tore, sia nel senso del r icorso — per mac-
chine dello stesso tipo — a potenze maggiori, che nel senso della diffusione 
delle macchine operatrici . Assolutamente eccezionale è s ta to l ' aumento delle 
macchine operatr ici di piccola e media potenza: infat t i le motozappatr ic i , che 
erano solo 372 nel 1961, sono passa te a 13.121 nel 1970, con un aumen to quindi 
par i al 3427%, men t re le motoagricole sono salite da 199 a 8392, con un in-
cremento add i r i t tu ra del 4117%. L'elevato aumento dei mezzi di piccola po-
tenza, se da un lato può essere considera to come un migl ioramento generale 
dei livelli di reddito, dall 'al tro però confe rma ind i re t t amente che, com'è s ta to 
già osservato in precedenza, la s t ru t t u r a di gran pa r t e delle aziende agricole 
piemontesi è ancora la rgamente inadeguata ad una meccanizzazione che ri-
sponda a cr i ter i di razionali tà ed efficienza, sia sul piano tecnico, che su quello 
economico. A questo propos i to è oppor tuno sot tol ineare che anche in aziende 
dota te delle macchine più moderne , t roppo spesso alla diffusione della mecca-
nizzazione ha corr isposto un insoddisfacente grado di utilizzazione dei mezzi 
disponibili . Si sono andat i infa t t i d i f fondendo in larga misura i casi di aziende 
che utilizzano solo in p a r t e i p ropr i mezzi e ques to spiega pe r quale motivo 
abbia avuto una cer ta diffusione il noleggio pe r conto terzi. L ' inconveniente è 
confe rma to dalle s ta t is t iche sui consumi, che indicano come al fo r t e a u m e n t o 
della meccanizzazione, di cui s'è de t to in precedenza, abbia f a t to r i scont ro 
una sensibile diminuzione del consumo di ca rburan te . In fa t t i , t r a il 1961 ed 
il 1970 il consumo di ca rburan te , in te rmin i relativi, è passa to da 42,4 a 24,3 
litri pe r CV impiegato e da 8,55 a 5,75 quintal i pe r mezzo. 
Dopo quan to è s ta to de t to emerge ch ia ramen te che, se da un lato il pro-
gresso tecnologico che ha in teressa to il se t tore della meccanizzazione agricola 
ha cont r ibui to in mi su ra de t e rminan te al mig l io ramento delle tecniche col-
tural i , r endendo più u m a n e e mol to meno penose le condizioni di lavoro del-
l 'agricoltore, d 'a l t ro canto pe rmangono le perpless i tà ed i p rob lemi relativi alla 
convenienza, in te rmin i di bilancio aziendale, del l ' in t roduzione del mezzo mec-
canico in quelle uni tà p rodu t t ive che p resen tano cara t te r i s t i che s t ru t tu ra l i 
inadeguate. 
Per q u a n t o r iguarda il pa t r imon io zootecnico, nel per iodo compreso f ra 
il 1961 ed il 1969 (non sono ancora noti i dat i relativi al 1970) si è reg is t ra to 
un a n d a m e n t o al terno, nel senso che ad un a u m e n t o sia p u r e modes to dei bo-
vini (pari al 5,7%) ha f a t t o r i scon t ro un fo r t e calo degli ovini (—14,6%), ca-
prini (—56,9%) ed equini (—42%), m e n t r e l 'a l levamento dei maiali ha avuto 
un for t i s s imo impulso ( + 164,2%). 
Tab. 7 
Consistenza del patrimonio zootecnico in Piemonte 
negli anni 1961 e 1969 (1) 
1961 1969 4% 
Bovini 1.250.840 1.321.950 + 5,7 
Ovini 94.800 80.950 — 14,6 
Caprini 39.470 17.000 — 56,9 
Suini 191.800 506.800 + 164,2 
Equini 47.150 27.350 — 42,0 
Con part icolare r iguardo ai bovini è oppor tuno sottolineare la sensibile fles-
sione delle vacche (—11,5%): ciò è una conseguenza diret ta sia del fa t to che 
l 'indirizzo produt t ivo carne ha preso il sopravvento su quello latte, che del-
l ' introduzione delle macchine e quindi del decrescente impiego delle vacche 
nelle lavorazioni dei campi, ma sopra t tu t to è dovuto all ' inarrestabile processo 
di deruralizzazione e alla conseguente carenza di manodopera che ha caratte-
rizzato senza distinzione tu t te le aziende agricole piemontesi , ma segnata-
mente le piccole uni tà produt t ive a conduzione familiare. 
Tra gli invest imenti a breve periodo hanno assunto part icolare rilievo i 
p rodot t i chimici per l 'agricoltura, in par t icolare i concimi. Il consumo di que-
sti, espreso in lire, è passato da 19 miliardi nel 1963 a circa 22 miliardi nel 1970, 
par i a 13.000 lire per e t taro di superficie agraria. 
Proporzionalmente molto maggiore è s ta to l ' incremento del consumo di 
ant iparass i tar i , per i quali si è passati , sempre nel per iodo '63-'70, da una spesa 
complessiva di circa 5.300 a 8.091 milioni, pr incipalmente perché il progresso 
tecnologico ha messo a disposizione degli agricoltori (specie dei risicoltori) 
sempre più efficaci p rodot t i diserbanti , consentendo in tal modo di ovviare 
alla carenza di manodopera . 
Infine, f r a gli invest imenti a lungo termine, vanno r icordat i i migliora-
ment i fondiar i , che nel 1970 sono ascesi a 14.500 milioni. In part icolare, il 
63% del totale è s tato speso per costruzioni rural i ed il 28% per la formazione 
della piccola propr ie tà coltivatrice. 
In definitiva, gli invest imenti effet tuat i nel l 'agricoltura piemontese nel 1970 
hanno rappresen ta to un onere abbas tanza ri levante ma non si può certo affer-
m a r e che vi abbiano corr isposto r isul tat i pa r t i co la rmen te lusinghieri, perché 
gli sforzi non sono stat i volti a modif icare quelle condizioni s t ru t tura l i che fre-
nano lo sviluppo e l ' ammodernamen to del se t tore agricolo. Inol t re in parecchi 
casi -— come ad esempio il r i a t t amen to e la costruzione della casa rura le e 
della piccola stalla, l ' incentivazione al l 'acquisto delle macchine — l ' intervento 
pubbl ico ha spesso cont r ibui to solo a rafforzare s t ru t t u r e superate . 
2.1.1.5. I risultati produttivi e la contabilità economica 
Il livello dei reddi t i o t tenut i nel 1970 nel se t tore agricolo appare netta-
mente infer iore a quello o t tenu to negli altr i settori . 
In te rmin i di valore aggiunto pe r occupato, infat t i , il reddi to agricolo am-
mon ta a poco più di L. 1.500.000 prò capite, m e n t r e quello industr ia le supera 
i 3,1 milioni di lire e quello del set tore terziario i 3,5 milioni di lire. 
Si è m a n t e n u t o per tan to , anzi si è aggravato, il divario esistente t r a agri-
col tura ed altri set tori , anche perché il valore assoluto, sia della produzione che 
dei reddi t i del se t tore agricolo, è anda to progress ivamente diminuendo. 
Ciò è da a t t r ibu i re sos tanzia lmente a due fenomeni : 
a) l ' abbandono o la disatt ivazione (con conseguente disintensivazione) 
del l 'agricoltura di ta lune plaghe marginal i (montagna e alta collina in gran 
par te , ma anche ta lune aree di media collina); 
b) la d iminuzione dei prezzi reali dei p rodot t i agricoli: come è noto, in-
fat t i , i prezzi alla produzione hanno mani fes ta to negli ul t imi periodi la ten-
denza a manteners i stabili o a subire qualche lieve aumento , m e n t r e è dimi-
nui to notevolmente il valore della moneta . Conseguentemente è aumen ta to il 
divario r i spet to ai prezzi dei p rodot t i dei se t tor i extra-agricoli e degli stessi 
p rodo t t i agricoli al dettaglio. 
In te rmin i stat ist ici l ' andamento è i l lustrato nella tab. 8. 
In tale tabella appa re evidente la tendenza della produzione lorda vendi-
bile (espressa in valore globale) a manteners i — grosso modo — costante, 
mentre invece si registra un for te incremento nelle spese varie. Tale incre-
mento è dovuto sopra t tu t to al crescente r icorso da par te dell 'agricoltura a fat-
tori produtt ivi di provenienza extra-agricola, come i fertilizzanti, i pesticidi, i 
carburant i e i lubrificanti per le macchine agricole, ma non è es t raneo anche 
l 'aumento dei prezzi di tali fa t tor i . 
Dagli andament i della produzione lorda vendibile e delle spese varie si 
giustifica la già i l lustrata tendenza del valore aggiunto a r idurs i (diminuzione 
del 15,56% dal t r iennio 1953/54/55 al 1970). 
Le quote di a m m o r t a m e n t o tendono a un certo incremento, specie in re-
lazione al maggiore impiego di mezzi e a t t rezzature meccaniche. 
Le previsioni al 1975 r ipor ta te nella tab. 8 sono s ta te fa t te in base all'ipo-
tesi di un certo incremento, in termini reali, dei prezzi dei p rodot t i agricoli 
(cfr. i recenti accordi in sede di Comunità Economica Europea) , ma nello 
stesso t empo di un ul ter iore incremento sia delle spese varie che delle attrez-
zature, in connessione ad una propens ione sempre più net ta verso un più de-
ciso impiego dei fa t tor i della produzione più moderni , che pe rme t tono una 
maggiore efficenza e un r i sparmio di lavoro. 
Già si è det to dei livelli uni tar i di reddi to o t tenut i nel l 'agricoltura piemon-
tese nell 'anno 1970. Nella tabella 9 è r ipor ta ta la d inamica di tali valori dal 1953 
in poi, insieme ad altri pa rame t r i della produt t iv i tà agricola. Da essi appare 
evidente il notevole inc remento della reddit ivi tà agricola, r i fer i ta ai valori pro-
capite ma anche, pu r t roppo , l ' incapacità pers i s ten te del se t tore a o t tenere ri-
sultat i produt t iv i vicini a quelli degli al tr i set tor i della produzione. Anche pe r 
quan to concerne le previsioni al 1975 non è ipotizzabile a l t ro che un piccolo 
aumen to del valore aggiunto p rò capite, che dovrebbe toccare valori par i a 
poco più di 2.000.000 di lire, m e n t r e già a t tua lmen te — come si è visto — l'ana-
logo valore per il se t tore indus t r ia le e terziario supera di o l t re 1/3 tale c i fra . 
Gli indici riportati in tabella sot tol ineano inol t re lo sforzo tecnologico 
compiu to dal l 'agricol tura p iemontese , nel senso che si è modif icato radical-
men te il r appo r to capitali agrar i / lavoro (tale r appor to , espresso in quo ta di 
spese varie per addet to , si è quadrup l i ca to nel per iodo cons idera to ed è — se-
condo le previsioni — des t ina to a sestupl icars i en t ro il 1975). 
L ' ammonta re della produzione lorda vendibile del l 'agr icol tura regionale 
(per l 'anno 1970) risulta — come si è de t to — pari a circa 580 mil iardi di lire. 
Di quest i il 10,7% è cost i tui to da l l ' au toconsumo, m e n t r e la pa r t e commercia-
lizzata è r app re sen t a t a sop ra t t u t t o dalle vendi te al commerc io (56% circa del 
totale) e alle indus t r ie t r a s fo rma t r i c i (11,4%) e dai confer iment i alle coope-
rat ive organizzazioni consort i l i , ecc. (11%). 
Res tano alcune quo te modes te r app re sen t a t e dalle vendi te a famiglie, ad 
al t re aziende agricole e d i r e t t amen te a l l 'es terno dèlia regione. 
Le spese di gest ione a m m o n t a n o , s e m p r e nel 1970, a 175,6 mil iardi di lire 
(159,8 di spese varie e 15,8 di imposte , tasse e contr ibut i ) di cui la maggior 
par te (56,8%) costi tui t i da acquis t i dal se t tore commercia le . 
L'analisi dei flussi t ra se t to re agricolo e altri « o p e r a t o r i » (vedi tab. 10), 
non solo re la t ivamente alle en t r a t e e alle usci te del conto gestione, ma anche 
a quelle dei conti capi ta le e finanziario, p e r m e t t e di cos t ru i re il q u a d r o com-
plessivo della contabi l i tà economica delle imprese agricole, per un a m m o n t a r e 
globale dei flussi par i a o l t re 631 mil iardi di lire. 
Rispeto al l 'analogo q u a d r o calcolato pe r l ' anno 1963 (1) si nota u n a dimi-
nuzione delle en t r a t e da famiglie e un aumen to , sia nelle en t r a t e che nelle 
uscite, con le a l t re imprese e t ra quel le finanziariarie, pa r t i co l a rmen te con le 
Società Assicuratr ici . 
(1) Cfr. Rapporto IRES per il Piano di Sviluppo del Piemonte, Torino 1967. 
2.2. I problemi dello sviluppo dell'agricoltura 
2.2.1. I problemi generali 
Dal r ap ido e same e f fe t tua to p r e c e d e n t e m e n t e sulla s i tuazione e sulla dina-
mica del l 'agr icol tura p i emon tese (esame che pe r alcuni aspet t i general i non 
h a t r a s c u r a t o n e p p u r e la p robab i l e evoluzione fino al 1975) emergono i pro-
b lemi fondamen ta l i dello svi luppo del se t tore . 
P a r t e n d o in fa t t i dalla cons ta taz ione che il r edd i to p r o d o t t o nell 'agricol-
tu ra , in t e rmin i pro-capi te p e r occupato , a p p a r e n e t t a m e n t e in fe r io re agli ana-
loghi valori r i fe r i t i agli a l t r i se t tor i della p roduz ione e che il livello di tale 
r edd i to t ende — p u r i nc r emen tandos i in c i f re assolute — a r idurs i in t e rmin i 
di c o n f r o n t o con i se t tor i extra-agricoli , vanno indiv idua te le cause di tale 
s t a to d ' in fe r io r i t à e di p rogress ivo d e t e r i o r a m e n t o relat ivo. 
Ef fe t to cospicuo di ta le s i tuazione è, come si è visto, il p rocesso di conti-
n u o d e c r e m e n t o qual i ta t ivo e quan t i t a t ivo della m a n o d o p e r a agricola, i ndo t to 
s o p r a t t u t t o dalla p ro pens ione delle classi p iù giovani, che in s e m p r e mino re 
m i s u r a scelgono l 'a t t iv i tà dei campi . V'è da so t to l ineare pe r a l t r o che da qual-
che t e m p o si s ta m a n i f e s t a n d o u n a t t egg iamen to p iù posi t ivo, r i spe t to al pas-
sato, da p a r t e dei giovani ru ra l i . Si va in fa t t i supe rando , a lmeno così pa re , 
quel lo s t a to di rassegnaz ione che rendeva passivi e incapaci ad a f f r o n t a r e ta-
luni p r o b l e m i di fondo , t an t i ru ra l i che p u r ne av rebbe ro avuto, a lmeno in 
pa r t e , la poss ibi l i tà . 
H a n n o giocato u n ruo lo i m p o r t a n t e in tale c a m b i a m e n t o di men ta l i t à n o n 
solo le organizzazioni dei giovani agr icol tor i , che h a n n o p r o m o s s o la d i f fus ione 
della spe r imen taz ione e incoraggia to nuove tecniche p rodu t t i ve e nuove im-
pos taz ioni economico-organizzat ive delle aziende agrar ie , m a anche u n a diversa 
consapevolezza delle real i condizioni di vita dei lavora tor i delle c i t tà e, nello 
s tesso t empo , la d i f fusa coscienza che è possibi le nel se t to re agricolo, u n a vol ta 
r i s t r u t t u r a t o e riorganizzato, o t t ene re sodd is facen t i r emune raz ion i del lavoro 
e del la s tessa a t t iv i tà imprend i to r i a l e . 
Risul ta t i già p a r z i a l m e n t e confor tevol i sono in fa t t i s ta t i raggiunt i , in ter-
min i di r edd i to , in mol t e delle az iende che sono s t a t e favor i t e da ques ta nuova 
p ropen s io n e a tali innovazioni . 
I no l t r e va de t to che, nel f r a t t e m p o , è anche a n d a t a d i m i n u e n d o la capac i tà 
di res i s tenza a tali nuove tecn iche e impos taz ion i sia a livello aziendale che p e r 
q u a n t o r i g u a r d a p r o b l e m i più vast i (merca to , pol i t ica agrar ia , ecc.). 
Il p rog re s so tecnologico già r i c o r d a t o in p recedenza , specie pe r q u a n t o 
conce rne la meccanizzazione, l ' impiego di fer t i l izzant i , pest ic idi , mang imi , ecc., 
senza c o n t a r e le nuove a t t r ezza tu re e l ' impiego di nuovi mater ia l i , come la pla-
st ica, h a s i c u r a m e n t e f avo r i t o ta le svolta ed il p iù consapevole a t t egg iamen to 
a l m e n o di u n a p a r t e degli occupa t i nel se t to re . 
Quest i u l t imi pa iono in fa t t i s e m p r e p iù consci delle real i mot ivazioni del-
l ' in fe r io r i t à cos t i tuz ionale de l l ' agr ico l tura e del suo progress ivo de t e r i o rmen to , 
anche p e r c h é su tali ques t ion i n o n solo la pubbl ic i s t i ca scientif ica, m a la s tessa 
s t a m p a di divulgazione, h a r e so n o t e t a lune diagnosi f ondamen ta l i . L 'esempio 
del cos idde t to « P iano Mansho l t » p u ò r i t ene r s i indica t ivo a ques to p ropos i to . 
Si s ta c r e a n d o così u n a s e m p r e p iù d i f fusa consapevolezza che i p rob lemi 
del s e t to re non si r i so lvono — se n o n p a r z i a l m e n t e o a b reve t e r m i n e — con 
la t r ad iz iona le « pol i t ica di d i fesa dei prezzi », m a sos t anz ia lmen te con l 'avvio 
di u n a ser ia « pol i t ica delle s t r u t t u r e ». Già nei p r eceden t i d o c u m e n t i l ' I R E S 
aveva r i p e t u t a m e n t e r i c h i a m a t o q u e s t a esigenza, b a s a t a anche su cons ta taz ion i 
d ' o rd ine s ta t i s t i co ed econome t r i co che avevano pe rmesso , con r i f e r i m e n t o al-
l ' agr ico l tura della Regione, di c o n f e r m a r e l 'es is tenza di t a l une in te ressan t i cor-
relazioni t ra livelli di produt t iv i tà e di reddit ività delle aziende agricole e loro 
s t ru t tura . 
In par t icolare r isul tano avere un effetto de te rminante sui livelli di reddito: 
— il r appor to capitale fondiar io / manodopera 
— il r appor to capitale agrario / manodopera ; 
— il r appor to capitale agrar io / capitale fondiar io (1). 
Per quanto r iguarda il p r imo rappor to va precisato che il livello di effi-
cienza dipende sopra t tu t to dal grado di intensività e dal t ipo di colture. Non 
v'è pera l t ro alcun dubbio che tale r appo r to appare nella maggior par te dei 
casi molto elevato e pe r t an to al di sot to del livello di efficienza. L'origine di 
tale f enomeno e, in specie, la difficoltà di pervenire a più convenienti rappor t i 
f r a manodopera e capitale fondiar io nasce nella stessa s t ru t t u r a dell 'azienda, 
specie di quella ad impresa lavoratrice, che si basa su te r reni in p ropr ie tà 
Co più r a ramen te in affitto (2). Dimensioni insufficienti, altr i aspet t i di « pato-
logia fondiar ia » (3) e l ' inadeguatezza, s t r e t t amen te connessa a questa , delle al-
t re a t t rezzature e i n f r a s t r u t t u r e (stalla, meccanizzazione, rete irrigua, ecc.), 
compor tano l 'esigenza di impiegare più manodopera del dovuto, r ispet to ad 
al t re aziende maggiormente estese. 
Le scarse dimensioni terr i tor ia l i — alle quali si può, come si è det to, ov-
viare a t t raverso un più massiccio r icorso all 'affitto (4) — compor t ano inoltre, 
qualora l 'azienda abbia provveduto ad at t rezzars i mode rnamen te , l 'inutilizza-
zione parziale di tali macchine o a t t rezza ture con evidenti r ipercussioni ne-
gative sui costi di produzione. 
Il secondo r appo r to indicato cost i tuisce un impor t an t e p a r a m e t r o del li-
vello di meccanizzazione e di a m m o d e r n a m e n t o dell 'agricoltura: come già si è 
accennato, le scarse dimensioni aziendali impediscono — di n o r m a — che il 
lavoro disponibile sia valorizzato con la con temporanea disponibil i tà di ade-
guate a t t rezzature , in modo tale da o t t ene re livelli di p rodut t iv i tà paragona-
(1) A titolo puramente orientativo si possono dare delle indicazioni di massima 
sul valore medio regionale di tali rapporti. Il primo — che per maggiore semplicità 
viene espresso in ettari di superficie agraria utilizzata per occupato — è di circa 
5 ettari per addetto; il secondo rapporto dà un valore — considerando come capi-
tale agrario solamente le macchine ed il bestiame — di circa 1.500.000 lire per ad-
detto; il terzo rapporto infine oscilla attorno alle 300.000 lire per ettaro SAU. 
(2) Va segnalato peraltro come sempre più frequentemente si ricorra all'affitto 
nel tentativo di estendere convenientemente la superficie aziendale. 
(3) Come la già ricordata frammentazione, dispersione e la stessa polverizza-
zione fondiaria. 
(4) Va rammentata la nuova disciplina dell'affitto dei fondi rustici, che supera 
taluni difetti propri della concezione tradizionale del rapporto d'affitto, quali il ca-
none che viene « calmierato » e il riconoscimento delle migliorie apportate al 
fondo. Si tratta di una legge peraltro che non risulta ancora applicata in modo ge-
neralizzato, in quanto permangono vive riserve su di essa da parte dei proprietari 
fondiari. Altro strumento già sperimentato, è costituito dall'acquisto di terre me-
diante mutui a tasso agevolato. Questa legge peraltro non ha dato i risultati sperati 
in quanto, pur impegnando finanziariamente lo Stato in misura sensibile, non ha 
quasi mai risolto i problemi di s trut tura delle aziende che vi hanno fatto ricorso. 
Infatti, tra l'altro, tale legge ha reso più difficile il trapasso della proprietà perché 
ha favorito una notevole lievitazione dei valori fondiari. Ouesto è successo per due 
motivi fondamentali: 1) la carenza dell'offerta; mentre d'altro canto la legge ha 
provocato un ulteriore aumento della domanda, in una situazione — come è noto — 
già diffusamente compromessa per motivi anche sociologici d'attaccamento alla pro-
prietà fondiaria; 2) il prezzo reale di mercato (che dovrebbe essere calcolato sulla 
base del reddito fondiario) in realtà si attesta su valori molto superiori, giustifica-
bili anche dalla presenza di mutui a bassissimo tasso d'interesse, per cui — dato un 
certo saggio di inflazione della lira — sarebbe dubbio affermare che vengano con-
cessi a titolo oneroso. 
bili a quelli rilevabili nel set tore industriale. Tale rappor to costituisce in pra-
tica un paramet ro dell'« industrializzazione » del set tore agricolo, in tendendo 
con tale espressione indicare l'utilizzazione di mezzi e tecniche moderne. 
Infine il terzo rappor to , condizionato dal grado di fert i l i tà della te r ra e 
dalle carat ter is t iche ambiental i , costituisce un pa ramet ro del grado d'intensi-
vità dell 'agricoltura. Non necessar iamente si t ra t ta per tan to di un paramet ro 
di efficienza, in quanto quest 'u l t ima può essere raggiunta anche in aree dove 
tale rappor to sia basso. 
Il livello dell'efficienza, in te rmini globali, può quindi rilevarsi, oltre che 
dai r isul tat i economici ot tenuti , anche da convenienti rappor t i t ra capitali fon-
diari, capitali agrari e manodopera . 
La situazione del Piemonte, come appare sia in generale (ed è s tato illu-
s t ra to in precedenza), che con r i fe r imento a singole aree, r isul ta dif fusamente 
inadeguata sotto il profilo s t ru t tura le . 
Il r appor to occupat i /az iende (sia pure tenendo conto delle notevoli quote 
di lavoro a t empo parziale pres ta ta da occupati in altri settori) e quello super-
ficie/aziende, completano l ' informazione circa il livello di efficienza s t ru t tura le 
dell 'agricoltura piemontese. 
Accanto al più vasto p rob lema s t ru t tu ra le sono present i altr i problemi spe-
cifici: per alcuni di par t icolare rilievo — la commercializzazione dei prodot t i 
agricoli, la disponibil i tà e gli usi delle acque per l 'agricoltura e le relazioni f r a 
agricol tura e ambiente — si rinvia ai capitoli successivi. 
Qui mer i ta invece r a m m e n t a r n e taluni altri, di diffuso interesse. 
Tra i più impor tan t i vanno segnalati quelli relativi al se t tore zootecnico. 
Come è noto, nella regione si hanno aree a prevalente indirizzo zootecnico-latte 
(dove sono venute a p redominare gradualmente razze t ip icamente da latte, 
come la f r i sona e la bruno-alpina) e aree a prevalente sviluppo carneo. In que-
ste ul t ime, notevole rilievo ha la razza piemontese (utilizzata pera l t ro in larghe 
fasce del Piemonte anche per la produzione del latte), razza t rascura ta dagli 
sper imenta tor i e r icercatori per lungo tempo e per la quale solo oggi si profi-
lano fonda te quan to diffuse speranze e p rog rammi di selezione e di valoriz-
zazione. 
Si hanno infa t t i a disposizione già un Certo n u m e r o di elementi statistici 
che d imos t rano il positivo appor to che una più accura ta selezione delle razze 
e valorizzazione di ta lune specifiche qual i tà di essa, possono dare per lo svi-
luppo dell ' intero se t tore zootecnico. In fa t t i accanto agli ot t imi r isultat i quali-
tativi e quant i ta t ivi (resa al macello), ottenibil i ai fini della produzione della 
carne, si s tanno raccogliendo interessant i documentazioni su prove di progenie 
da esincrocio t ra tori di razza p iemontese e bovine delle razze da latte. I redi 
così o t tenut i s embrano possedere ta lune o t t ime quali tà p ropr ie della razza pie-
montese , con conseguenti migliori r isul ta t i economici dell ' ingrasso. 
Accanto a questo filone di iniziative e d 'a t t ivi tà o rmai avviato da qualche 
t empo (e che po t r à p r o d u r r e buoni r isul tat i anche in ordine all 'esigenza d'in-
c rementa re la produzione di carne nel nos t ro Paese) c'è da sot tol ineare l'esi-
genza che la sper imentazione e la r icerca pervengano a r isul ta t i anche in or-
dine al p rob lema delle dimensioni possibili dell 'al levamento di bovini di razza 
piemontese , specie quando si t ra t t i della sot torazza « albese » (1). 
(1) Come è noto si trat ta di bovini che danno una resa quantitativa superiore 
di carne, ma che pare necessitino di cure molto specifiche, per cui non sarebbe 
possibile per il momento pensare a tali allevamenti in dimensioni al di sopra di 
poche decine di capi, quando invece è ormai pacifico che la convenienza si rag-
giunge solo in allevamenti di notevoli dimensioni. 
A tale r i gua rdo occo r re rebbe selezionare u n t ipo di be s t i ame che sapesse 
uni re , ai vantaggi delle p iù elevate r e se p rodu t t ive , quel lo di u n a sufficiente 
rus t ic i tà p e r po te re a r r iva re ad a l levament i di d imens ioni idonee ed economi-
c a m e n t e convenient i . 
Alla spe r imen taz ione e alla r icerca agra r ia vanno inol t re r ivolte a l t r e esi-
genze s o p r a t t u t t o circa la poss ibi l i tà di r i d u r r e l ' impiego della m a n o d o p e r a in 
mol t e operaz ioni col tura l i (nel vigneto, ne l l 'o r t ico l tura , ecc.) in m o d o da ren-
de re tali operazioni (e le re la t ive produz ioni ) r e a l m e n t e convenient i , t e n u t o an-
che conto ev iden t emen te dell 'esigenza di pe rven i r e alla r i s t r u t t u r a z i o n e di cui 
si è det to . 
I n genera le va r i c o r d a t o ino l t re come l 'azione della spe r imen taz ione vada 
r e a l m e n t e indi r izza ta verso i p r o b l e m i concre t i de l l ' agr ico l tura : di qui il colle-
g a m e n t o che dov rebbe suss i s te re , m a g a r i t r a m i t e u n adegua to servizio di as-
s i s tenza tecnica, t r a az iende e s p e r i m e n t a t o r i , in m o d o che la p roduz ione agri-
cola possa c o e r e n t e m e n t e avvantaggiars i della r i ce rca e della spe r imen taz ione . 
Tale p r o b l e m a viene a inser i r s i ne l l ' a l t ro p iù vas to della p r e p a r a z i o n e e 
de l l ' agg io rnamento p ro fes s iona le degli agr icol tor i . 
Accanto ai servizi d i re t t i a d a r e l ' ind i spensab i le i s t ruz ione e p r e p a r a z i o n e 
p ro fes s iona le di base agli agr icol tor i , n o n v a n n o in fa t t i d imen t i ca t i t u t t a u n a 
ser ie di servizi p e r m a n e n t i , di cui l ' ag r ico l tu ra (come gli a l t r i se t to r i p rodu t -
tivi) h a cos t an t e necess i t à : o l t re alla r icerca e spe r imen taz ione , anche l ' infor-
maz ione m e t o d i c a e aggiorna ta , n o n solo sugli a spe t t i tecnici , m a a n c h e su 
quel l i economic i ( r icerca di m e r c a t o , calcoli di convenienza basa t i su u n a ade-
gua t a con tab i l i t à aziendale , ecc.). 
2.2.2. La commercializzazione dei prodotti agricoli 
2.2.2.1. Problemi generali 
La commerc ia l i zzaz ione dei p r o d o t t i agr icol i p r e s e n t a in P i e m o n t e u n a 
cons iderevole va r i e t à di s i tuaz ioni e di p r o b l e m i . Nel c o m p l e s s o si t r a t t a di 
un ' a t t i v i t à con s t r u t t u r e a l q u a n t o a r r e t r a t e e che necess i t a di p r o f o n d e razio-
nalizzazioni . 
Molteplici c ause di a r r e t r a t e z z a p o s s o n o i n d u b b i a m e n t e e s se re i m p u t a t e 
alle condiz ioni genera l i in cui o p e r a a n c o r a l ' ag r i co l tu ra : l ' i r raz iona l i t à delle 
s t r u t t u r e f o n d i a r i e e aziendal i , a t u t t i b e n n o t a nel le sue va r ie moda l i t à , è la 
c o m p o n e n t e p iù v i s tosa di q u e s t o ass i l l an te f e n o m e n o . È ev iden te c o m e la 
commerc ia l i zzaz ione incon t r i non pochi os tacol i nel dover t r a t t a r e p roduz ion i 
o f fe r t e in p iccole p a r t i t e f r a m m e n t a t e e d i spe r se , e t e rogenee e n o n di r a d o 
anche di qua l i t à m a r g i n a l e che, se p u r e p o s s o n o a n c o r a t r o v a r e un m e r c a t o , 
t e n d o n o tu t t av i a a inf lu i re p e r s i n o sugli s t r a t i migl ior i del le p r o d u z i o n i s tesse . 
A p p a r e qu ind i c h i a r o c o m e in ta le s i tuaz ione necess i t i già di p e r sé la pre-
senza di o p e r a t o r i che racco lgano , r i u n i s c a n o e r e n d a n o il p iù poss ib i le omo-
genee le var ie pa r t i t e , e il n u m e r o di ques t i o p e r a t o r i , se si c o n s i d e r a la di-
s t anza che s e p a r a la p r o d u z i o n e dal c o n s u m o , è ta lvol ta m o l t o e levato; se è già 
e levato p e r necess i t à ins i te nel la s i tuaz ione p r i m a i l l u s t r a t a , esso è n o n di 
r a d o a p p e s a n t i t o u l t e r i o r m e n t e dal la p r e s e n z a di figure che n o n a p p o r t a n o 
a lcun benef ic io al p r o c e s s o di commerc ia l i zzaz ione . 
I c o m m e r c i a n t i e sp l i cano la f u n z i o n e di avv ic ina re la p r o d u z i o n e al con-
s u m o s o p r a t t u t t o nei s e t to r i o r t o f r u t t i c o l o e del le ca rn i , in m i n o r m i s u r a p e r 
il v ino e m o l t o l i m i t a t a m e n t e p e r i cereal i , il l a t t e e a l t r i p r o d o t t i agricol i . Le 
conseguenze d e l l ' a r r e t r a t a o rgan izzaz ione c o m m e r c i a l e si r ive lano p iù sensibi l i 
per gli or tofrut t icol i (e specialmente per gli ortaggi), i cui prezzi dalla produ-
zione al consumo aumentano non di rado in misura esorbitante; più che per 
altri prodot t i , per questi i commerciant i operano quando il mercato è loro più 
propizio, creando situazioni artificiose che non seguono neppure la legge della 
domanda e dell 'offerta. La situazione appare indubbiamente migliorata r ispetto 
al passato, specie per la f ru t t a e il vino, sia per l ' aumenta ta resistenza dei pro-
dut tor i a regimi di prezzi bassi e sia per l 'azione di sostegno eserci tata dalle 
cooperative. 
La cooperazione non ha, in molt issimi casi, soddisfat to le aspettative. Essa 
si è sviluppata sopra t tu t to nel set tore vinicolo, d isordinatamente e nel modo 
poco razionale che tu t t i sanno. Attualmente la situazione delle cantine sociali 
si p resenta crit ica per molte di esse. Di rado le cooperative operano autono-
mamen te per lo smercio dei prodot t i , bensì si inseriscono nei normal i canali 
che fanno capo ai commerciant i . Tuttavia laddove le iniziative si sono svilup-
pa te in modo sano e senza nulla concedere a pressioni estranee, esse hanno 
dato buoni r isul tat i e appaiono valide: è il caso di alcune cantine sociali spe-
cialmente di vecchia costituzione, delle cooperative f rut t icole del Saluzzese ed 
orticole del Casalese, delle organizzazioni di p rodut to r i di latte, e di po-
che altre. 
Se il canale che por ta dalla produzione ai mercat i all ' ingrosso è tu t t ' a l t ro 
che fluido e compor ta una notevole incidenza di costi, evitabili con s t rut tura-
zioni più agili e razionali, non meno irrazionale è la situazione al livello della 
vendita al dettaglio, poiché si ha una considerevole polverizzazione dei punt i 
di vendita, ciascuno interessato a quant i ta t ivi re la t ivamente esigui di prodot to , 
con ul ter iore conseguente aggravio di costi. I set tori più handicappat i sono 
quelli degli or tof ru t t ico l i e delle carni : gran par te degli esercizi non smerciano 
che pochi quintali di p rodot to alla se t t imana. In tali condizioni, non deve su-
sci tare meraviglia il fa t to che il prezzo dei p rodot t i dalla produzione al con-
sumo aument i non di r ado esagera tamente men t r e i prezzi alla produzione ten-
dono a calare (in te rmini reali); come è noto, in una situazione del genere, il 
p rodu t to r e e il consumatore r isul tano le categorie su cui maggiormente si ri-
versano le conseguenze del fenomeno: il p r imo si vede cos tan temente so t t r a r re 
una pa r t e della remuneraz ione della sua attività, il secondo deve scontare an-
che gli aggravi costi tuit i già all 'origine da costi di produzione elevati a causa 
del pers is tere di s is temi poco razionali. 
Tentativi di migl iorare ques te precar ie condizioni pera l t ro se ne sono fa t t i 
e nell 'ul t imo decennio la si tuazione si è resa meno pesante. 
A livello di produzione, l 'espandersi delle possibili tà di occupazione nei set-
tori non agricoli e l ' aumento dei salari hanno prodot to , com'è noto, una dra-
stica r iduzione delle forze di lavoro agricole e del numero delle aziende, pro-
vocando l ' abbandono dell 'agricoltura nelle zone marginali , la meccanizzazione 
dei lavori dei campi e l 'adozione di varie tecniche a t te anch'esse a r idur re i 
costi di produzione; ques to processo ha anche consent i to una maggior con-
centrazione delle produzioni e, in molt i casi, la eliminazione dal merca to di 
prodot t i qual i ta t ivamente scadenti . Si è poi svi luppato sensibilmente, a lmeno 
per taluni set tori , il movimento cooperat ivo e, se ques to pu r t roppo ha fallito 
molt i obiettivi, tut tavia ha p rodo t to benefìci effetti dal lato della concentra-
zione e della s tandardizzazione delle produzioni . Anche il commerc io ha subito 
una cer ta evoluzione, seppur l imitata, a t t raverso l ' a l lontanamento di molt i ope-
ra tor i marginal i e a motivo di processi spontanei di r id imens ionamento delle 
aziende commercial i (sino al dettaglio escluso), dovutesi adeguare se non al t ro 
ai livelli di reddi t ivi tà degli al tr i set tor i produt t ivi . Così r i sul tano in ne t to de-
clino, specie nel se t tore zootecnico, i media tor i e i piccoli commerciant i . Ha 
assunto invece rilievo crescente la figura del commiss ionar io delle indust r ie 
degli al imenti conservati , diffusa sopra t tu t to nei set tori delle carni, poi della 
f ru t t a , e più l imi ta tamente pe r le uve e il vino e per gli ortaggi. Una scarsa 
evoluzione positiva regis tra invece il set tore del dettaglio, la cui unica mani-
festazione volta a modernizzare le s t ru t tu re è cost i tui ta dal sorgere di super-
mercat i e simili, i cui opera tor i tut tavia volgono a propr io vantaggio tut t i i 
benefici che si ot tengono scavalcando le varie linee di intermediazione. Anche 
se appare già in embr ione una certa propensione all 'associazionismo dei det-
taglianti, si è ancora distanti , come per l ' intero t ragi t to che par te dalla pro-
duzione, da situazioni non diciamo ott imali ma anche di relativa sufficienza 
come in altri Paesi è già s ta to ot tenuto. 
Un grosso problema a sé p resen tano i merca t i all ' ingrosso. Quelli alla pro-
duzione r ivestono impor tanza sopra t tu t to per quanto r iguarda il bes t iame e 
gli or tofrut t icol i , e malgrado le insufficienti a t t rezzature esplicano una fun-
zione non certo sosti tuibile a breve scadenza. I merca t i bovini di Cuneo e 
Chivasso r ivestono impor tanza nazionale, e così quello di pol lame e conigli di 
Cuneo. I merca t i or tof ru t t ico l i spesso non sono che semplici piazze in cui afflui-
scono i prodot t i . Talvolta i merca t i non necessi tano neppure delle a t t rezza ture 
pe r r icevere le produzioni , quando cost i tuiscono il p u n t o di r i t rovo degli ope-
ra to r i in teressat i alle contrat tazioni , come avviene pe r i suini a Cuneo e per 
il vino; anche u n a buona pa r t e del bes t i ame bovino, della f ru t t a , degli ortaggi, 
del pol lame e delle uova non passa per il merca to . Appaiono in declino molt i 
merca t i orticoli, e quelli del bes t iame vanno l imitandosi sempre più ai mag-
giori. I merca t i all ' ingrosso dei centr i c i t tadini versano quasi tu t t i in condi-
zioni di sensibile irrazionali tà . Quelli o r tof ru t t ico l i in Piemonte a s s o m m a n o 
a 25 e sono tu t t i in gestione comunale ; solo due sono moderni , e anche le di-
mensioni non r i su l tano elevate: solo in due casi si supe rano i 500.000 q. al l 'anno 
e in 9 casi i 100.000. Sono note, ad esempio, le insufficienze del merca to orto-
f ru t t icolo di Torino, il maggiore della regione e uno dei più impor t an t i d ' I tal ia . 
Da più par t i pe rò si sostiene, p robab i lmen te a ragione, che in prospet t iva a 
lungo t e rmine i merca t i all ' ingrosso, e non sol tanto degli or tof ru t t ico l i , presen-
t e rebbero poche possibil i tà di sopravvivenza, in un s is tema di integrazioni 
verticali che può anche essere basa to sulle cooperat ive di p roduz ione e di con-
sumo, o sulle p r ime collegate ai supe rmerca t i e alle indus t r i e degli a l iment i 
conservati . Un s in tomo della validità di tali af fermazioni po t r ebbe essere for-
ni to dalla tendenza cos tan te a l l ' aumento delle cont ra t taz ioni fuor i merca to . 
Degli altri merca t i , quelli del bes t i ame vanno soggetti a oneri gravosi, per la 
ve tus tà delle s t ru t tu re , m e n t r e m a n c a n o i merca t i delle carni che t an to favore 
r i scuotono invece in a l t r i Paesi. 
Sul p iano della commercial izzazione, i vari p rodo t t i p re sen tano ovviamente 
modal i t à e p rob lemi diversi. Alcuni ad esempio f ru i scono di ammass i volontari 
e di prezzi min imi garant i t i , al tr i sono pa r t i co la rmen te r ichiest i o si sottrag-
gono a lunghi i t e r commercia l i , al t r i invece vanno soggett i a per iodiche crisi 
di merca to o devono subi re il passaggio a t t r ave r so complesse ca tene di inter-
mediazione, al tr i ancora r iescono a essere commerc ian t i t r ami t e canali con 
cara t te r i s t i che già accet tabi l i m a che possono essere u l t e r io rmen te perfezio-
nate . Suss is tono differenze sostanziali , pe r c i tare a l t r i esempi , t ra p rodot t i 
l ungamente conservabi l i e pe r i qual i i p r o d u t t o r i possono res is tere a regimi 
di prezzi bassi, e altri p rodo t t i che pe r essere invece deperibil i vanno commer-
ciati r a p i d a m e n t e e quindi f a t a l m e n t e r icadono so t to gli a rb i t r i i di ta luni ope-
ra to r i senza scrupol i . 
2. 2. 2. 2. I cereali 
Prodott i salvaguardati da prezzi minimi garanti t i sono ad esempio i ce-
reali, dei quali grano e riso possono essere inoltre conferi t i agli ammass i vo-
lontari . Questi ul t imi sono infat t i interessat i in Piemonte a circa il 40% del 
grano prodot to e al 93-96% del risone; la par te rimanente è commerciata di-
r e t t amente ma in genere è convogliata, con rapidi passaggi, all ' industria. Per 
grano e riso non costi tuiscono grave problema le oscillazioni di lieve enti tà 
dei prezzi che accompagnano gli andament i della domanda e dell 'offerta. Più 
a valle, il grano r isente della situazione di disagio dell ' industria molitoria, po-
sta in crisi da inadeguament i s t ru t tura l i e tecnologici, ma le r ipercussioni sul 
costo dei prodot t i finiti (farine, crusca) non sono imputabil i al set tore com-
merciale. Il r iso è confer i to agli ammass i t rami te l 'Ente Risi, che interviene 
per conto e sot to il controllo dello Stato, esplicando una intensa azione per 
p romuovere i consumi interni e t rovare sbocchi per l 'esportazione degli in-
genti surplus; esso immagazzina all ' incirca il 50% dei conferimenti , men t re 
smista il res to d i re t tamente alle riserie. Gli stessi periodi di pesantezza del 
merca to del riso, che possono risolversi comunque in r ibassi dei corsi su livelli 
s empre superior i al prezzo d ' intervento, vengono supera t i disinvoltamente 
dai produt tor i , non più assillati da necessità di realizzo immedia to e disposti 
ad assumere at teggiamenti di fermezza r imandando le vendite a periodi più 
favorevoli e dosando l 'offerta pe r man tene re toni sostenuti . Del mais prodot to , 
sol tanto il 25% è commerc ia to e in genere l ' i ter è p iu t tos to rapido e non si no-
tano situazioni in te rmediar ie t roppo irrazionali; in tenso è il commercio di 
mais d ' importazione, e a tal r iguardo il f a t to re principale di aggravio dei costi 
appare cost i tui to dalle ant iquate s t ru t t u r e dei t rasport i , specie per quanto 
concerne i por t i italiani di sbarco. Le quotazioni del mais non presentano oscil-
lazioni di rilievo, se non un ovvio andamen to ascendente dall'inizio alla fine 
della campagna, con una cadu ta relativa in occasione del nuovo raccolto. Sem-
pre ben in tonato è il mais nos t rano a motivo dell 'attiva richiesta e della in-
sufficiente disponibili tà. Turbament i nel merca to del mais possono essere pro-
vocati dall ' i rregolare andamen to del merca to del pol lame e dei suini, e non 
sono rimovibili che regolando la produzione di quest i ul t imi ovviando alle su-
perproduzioni . Osservando i dati della contabil i tà economica piemontese 1970, 
si può vedere come i cereali commercia t i r appresen t ino il 19,3% del totale dei 
p rodot t i agricoli commercia t i , per un valore di oltre 96 mil iardi di lire che è 
la seconda voce della produzione vendibile si t r a t t a — come si è det to — di 
grano, mais e riso, m e n t r e è irr i levante la quota spet tante a segale, avena e ce-
reali minori , che totalizzano appena lo 0,2% del valore complessivo dei cereali 
oggetto di commercio . 
2.2.2.3. Il bestiame, le carni, le uova 
Il p r imo pos to t ra i p rodot t i agricoli commercia t i spet ta in Piemonte al 
bes t i ame e alle carni : nel 1970, un valore di 194 miliardi par i a circa il 39% 
del tota le agricolo commercia to . Di tali prodot t i , meno del 23% del valore è 
s ta to ceduto dagli agricoltori a commerc ian t i o opera tor i di al t re regioni op-
pure ad al tr i agricoltori (best iame da al levamento e da ingrasso) o a famiglie 
( sopra t tu t to pollame, uova e conigli) o infine d i re t t amente a indust r ie alimen-
tari , m e n t r e ol tre il 77% è s ta to venduto a commerc ian t i o commiss ionar i ope-
rant i in Piemonte. Il bes t iame da vita è ceduto per un terzo ad altri allevatori 
(sovente a t t raverso le fiere e i merca t i del best iame) e per due terzi a commer-
cianti , quello da ingrasso all ' incirca pe r due quint i ad al tr i allevatori e per t re 
quinti a commerciant i . Il bes t iame da macello, fa t ta esclusione per un 3,6% 
ceduto a indust r ie o famiglie (carni suine), è venduto in te ramente a commer-
cianti, o commissionari ; è r i levante la presenza di operator i che smis tano verso 
al t re regioni capi di razza piemontese. La par te di produzioni avicunicole ven-
duta d i re t tamente a famiglie e non a commerciant i at t inge una se t t ima par te 
del totale. Come si può osservare, r i levante è pe r t an to il ruolo del commercio 
nel se t tore del bes t iame e delle carni e uova. 
Nel commercio del bes t iame le intermediazioni vanno progress ivamente 
r iducendosi , ma i nuovi canali più agili che si s tanno ins taurando appaiono 
però in molti casi dominat i da opera tor i che agiscono in oligopolio. I grossisti 
o rmai hanno lasciato ai media tor i e ai piccoli commerc ian t i (ancora present i 
con elementi anziani) sol tanto le f range operat ive carat ter izzate da una es t rema 
f rammentaz ione degli allevamenti. Si va d i f fondendo la figura del commissio-
nar io delle indus t r ie o dei macellai, che t ra t t a spesso anche le carni f resche 
che l ' industr ia cede al consumo (le indus t r ie non utilizzano i tagli p iù pre-
giati). La catena meno irrazionale che è da to osservare è quella che collega il 
p rodu t to re e il det tagl iante t r ami te il commiss ionar io e il macel latore; sovente 
però, e ciò specie nei piccoli centri , si ha il passaggio di re t to dall 'al levatore al 
macellaio. La macellazione si rivela un se t tore quan to mai a r re t ra to , da un 
lato con impiant i pubblici deficitari, di piccole dimensioni e con a t t rezza ture 
ant iquate , e d 'a l t ro la to con macelli pr ivat i in cui ai suddet t i difet t i si aggiun-
gono sovente quelli della scarsa igiene e dell 'evasione dai controlli . Il c ircuito 
vivo prevale mol to ne t t amente , nonos tan te i costi imputabi l i ai t raspor t i . Sono 
sort i nuovi impiant i , m a senza r i spondere a linee p rog rammat i che a livello in-
te rcomunale o regionale che si sarebbe dovuto p red i spor re e seguire; sono 
note ad esempio le vicissitudini del nuovo mat t a to io di Torino. Prevale tu t to ra 
la macellazione individuale, anche nei grossi macelli ; a Torino tu t tav ia si no ta 
un ' inversione di tendenza ed ivi l'80% dei macellai non macella d i re t t amente . 
Nei grossi centr i i macellai spesso sono associati pe r la mat taz ione; in molt i 
casi acquis tano carni già p r e p a r a t e in tagli. Iniziative di macellazione coope-
rat iva in t rap rese da allevatori non hanno avuto buon esito o p p u r e r ivestono 
una scarsa impor tanza . I macell i cooperativi appa iono iniziative valide e fo r se 
i tempi s tanno m a t u r a n d o pe r il loro sviluppo anche in Piemonte; se si conti-
nuerà a p re fe r i r e il c i rcui to vivo, si ausp icherebbe quan to meno la creazione 
di s t r u t t u r e nuove sulla base di macelli consorziali t r a comuni o t ra g ruppi 
di comuni viciniori. At tua lmente , in assenza di grandi centr i di macellazione 
e di merca t i delle carni , a p p a r e uti le la figura del grosso macel la tore . 
In qualche plaga sopravvive ancora l 'a l levamento del vitello « a cresci ta », 
ingrassa to da piccoli al levatori p e r conto di commerc ian t i , indus t r ie di tra-
sformazione, indus t r i e mangimis t i che e talvolta di macellai. Ha assun to rilievo 
la figura de l l ' impor ta tore di vitelli da ingrasso, che in qualche caso eserci ta 
col la tera lmente l 'a l levamento. Sulla s i tuazione del det tagl io si è già f a t t o cenno 
e a p p a r e inevitabile la necessi tà di un p r o f o n d o r iasse t to , pa rz ia lmente realiz-
zabile anche con l 'associazione t ra det tagl iant i pe r r i d u r r e le spese di eser-
cizio. L'associazionismo, è ovvio, a n d r e b b e svi luppato anche a livello di pro-
duzione, ad esempio pe r l 'a l levamento e pe r l ' acquis to al l 'es tero di bes t i ame 
da ingrasso. Quanto ai prezzi che l 'a l levatore spun ta , quelli dei bovini (e so-
p r a t t u t t o di razza p iemontese) sono in genere r i t enut i soddisfacent i e la richie-
sta è at t iva; so l tan to il bes t i ame a fine ca r r ie ra e quel lo delle categorie infe-
r iori può essere espos to a crisi t emporanee , con r ibass i di prezzo che tu t tavia 
non si r ipe rcuo tono al dettaglio. 
A crisi ricorrenti vanno soggette la su in icol tura e la pol l icol tura (pollo 
da ca rne e uova), p e r supe rp roduz ione ; sovente si verif icano cadu te di prezzi 
disastrose. La suinicoltura già a t tua lmente va or ientandosi verso grandi alle-
vamenti; il set tore è condizionato fo r temente dalle scelte degli industrial i sa-
lumieri, che oltre a giocare sui prezzi ed esasperare perciò le crisi, impongono 
anche un indirizzo produt t ivo ' (quello del suino grasso) non conveniente nè 
per l 'allevatore nè per il consumatore di carni fresche. Sarebbe necessario, ol-
t re che p rog rammare la produzione in modo da non depr imere il mercato, 
or ientare gli indirizzi dist inguendo ne t t amente la destinazione per l ' industria 
da quella per il consumo fresco (suino leggero). Anche il pol lame ormai è ba-
sato in buona par te su grandi allevamenti; nel settore, come del resto avviene 
per la suinicoltura, le intermediazioni appaiono r idot te e difat t i si nota con fre-
quenza la catena che dal p rodu t to re por ta al dettagliante con l 'unico t rami te 
del grossista macellatore. Si osserva con una certa f requenza (favorita dalle 
crisi r icorrent i che hanno contr ibui to a depr imere lo spiri to imprendi tor ia le 
dei pollicoltori) l 'al levamento per conto di indust r ie di macellazione o mangi-
mist iche con il corrispett ivo di un compenso forfe t tar io . Per le uova, si dovreb-
be pervenire al controllo centralizzato della produzione, sull 'esempio israeliano 
e inglese, p r o g r a m m a n d o la produzione e garantendo lo smercio e un prezzo 
minimo orientativo. 
2.2.2.4. Gli ortofrutticoli 
Il compar to or tof ru t t ico lo piemontese è in teressato al commercio, secondo 
la contabil i tà economica I R E S del 1970, per un valore di 77,54 miliardi di lire, 
pari al 15,6% del totale della produzione agricola commercia ta . Sul totale, il 
58,6% spet ta agli ortaggi e il 41,4% alla f ru t t a . Degli ortaggi, tolto il 2-3% che 
è ceduto d i re t t amente alle indust r ie al imentari , la total i tà è venduta a com-
merciant i , che a loro volta ne smis tano il 67% al consumo, il 13,5 alle industr ie 
e il resto fuor i regione; la f ru t t a , t r anne consegne di re t te alle indust r ie per il 
9,3% del valore (si t r a t t a sopra t tu t to di nocciole), è t r a t t a t a da commerciant i 
o commiss ionar i che ne cedono a loro volta il 55% al consumo, il 10% alle in-
dus t r ie e il res to fuor i regione. Il set tore or tof ru t t ico lo è il più assillato da ne-
cessità di r i s t ru t tu raz ione dell ' intero sis tema distr ibutivo; bast i considerare 
che i soli grossisti e commiss ionar i iscrit t i agli albi delle CCIAA piemontesi 
sono ol tre 2.300, ai quali vanno aggiunti gli opera tor i residenti in al t re regioni 
che agiscono sulle piazze piemontesi . Il dettaglio è in situazione non meno pre-
caria di quanto avviene pe r la carne. La carenza di organismi cooperativi che 
quan to meno s tandardizzino e concentr ino la produzione, è par t ico la rmente 
sentita. Anche se si regis t rano più di r ado le disas t rose cadute di prezzo degli 
anni passat i , tu t tavia è f r equen te il f enomeno di for t i f luttuazioni di prezzi 
alla produzione (ment re quelli al dettaglio r imangono immuta t i od aumenta-
no). Della si tuazione dei merca t i alla produzione e all ' ingrosso si è già detto. 
La si tuazione commercia le è migliore per quan to r iguarda la f r u t t a che 
non per gli ortaggi: bast i considerare che circa il 12% del quant i ta t ivo di f ru t -
ta commerc ia ta è collocato a t t raverso le cooperat ive e ben il 47% è commer 
ciato in p ropr io mediante smercio di re t to o esportazione o quan to meno ce-
dendo a grossist i e espor ta tor i il p rodo t to già p ron to pe r il mercato ; inoltre 
la commercial izzazione è favori ta da concentrazioni p rodut t ive d 'un certo ri-
lievo. Discreta è poi, per la f ru t t a , la capaci tà di conservazione da par te dei 
p rodut tor i , le cui a t t rezza ture possono in teressare 450.000 q. (120.000 q. è la 
capienza dei fr igoriferi) . Pe r t an to solo il 41% della f r u t t a commerc ia ta appare 
esposto all 'azione più di re t ta degli speculatori , dovendo t ra l 'al tro essere smer-
ciato in f r e t t a : si tuazione non certo rosea ma indubb iamente favorevole rispet-
to ad a l t re regioni o r i spe t to agli ortaggi; ques ta al iquota di p rodo t to è desti-
nata in pa r t e al merca to alla produzione oppure è venduta , anche sulla pianta , 
ai commerciant i o commissionari delle dit te esportatr ici o delle industrie. I 
produt tor i -espor ta tor i di f ru t t a sono concentrat i sopra t tu t to nel Saluzzese- per 
l ' intera regione, si calcola che mediamente il 12-13% della f ru t t a p rodot ta sia 
espor ta ta (maggior cliente è la Germania). Le aziende frut t icole, per lo più ca-
pitalistiche, che curano in propr io l 'esportazione aprono nuovi sbocchi e in-
centivano di conseguenza la produzione; una funzione del genere, però espli-
cata sopra t tu t to in campo nazionale, eserci tano molti commerciant i per quan-
to r iguarda gli ortaggi, cioè essi es tendono pe r certi p rodot t i l 'area di merca to 
cont r ibuendo a svi luppare l 'ort icoltura di certe zone. 
Un pun to a favore della f r u t t a è anche de te rmina to dalla protezione comu-
nitaria per mele, pe re e pesche, anche se per questi t re prodot t i le crisi per 
superproduzione sono in Piemonte fo r t emente a t t enua te dal pregio di gran par-
te della produzione. L'elevato livello quali tativo, che si r i scont ra anche per 
una buona par te degli ortaggi, il fa t to che il per iodo di maturaz ione non coin-
cide con quello di buona par te della produzione italiana e la maggior rispon-
denza della gamma varietale alle esigenze del merca to in terno e dell 'esporta-
zione, cost i tuiscono salienti cara t ter is t iche che a t t endono però di essere messe 
in pieno valore da march i di origine. Vasta è l 'area di dest inazione delle pro-
duzioni di pregio, men t re gran par te dei p rodot t i r imanent i viene smerc ia ta 
en t ro 1 area del cosiddet to tr iangolo industr ia le . Degli ortaggi, quasi una quin-
ta pa r te e commerc ia ta fuor i regione; ingenti sono però i quant i ta t iv i che af-
fluiscono da fuor i regione: circa 5 milioni di quintal i al l 'anno. Comunque an-
che per gli or tofrut t icol i , le contra t tazioni fuor i merca to sia alla produzione 
che al consumo s tanno as sumendo sempre maggior rilevanza. Si ausp icherebbe 
I associazionismo dei p rodu t to r i per p r o g r a m m a r e la produzione e regolare 
il col locamento (sul tipo dei Groupements francesi) ; central i o r to f ru t t i co le 
possono in più di una zona essere s t r u m e n t o di sviluppo del se t tore e al tresì 
di potenziamento dei canali del l 'esportazione, sovente sot topost i alle scelte 
di espor ta tor i poco avveduti . 
2. 2. 2. 5. Il vino 
Dopo le carni, i cereali e gli o r tof ru t t ico l i seguono in Piemonte, per im-
por tanza della pa r te commerc ia ta , il vino e poi il lat te e i latticini. Il vino tota-
lizza il 12,4% del valore complessivo dei p rodo t t i agricoli commercia t i , con 
61.665 milioni di lire nel 1970. Pur migl iorata r i spe t to agli anni t rascorsi , la 
s i tuazione commerc ia le è t roppo condizionata dalla f r ammen taz ione della pro-
duzione pe r non favor i re l 'esistenza di vistosi f enomeni di in termediaz ione e 
t roppo appesan t i t a da non indifferenti quant i ta t iv i di p rodo t to di scarso pre-
gio smerciabi le con difficoltà. Nota è d 'a l t ra pa r t e la s i tuazione di disagio di 
un ampia par te della cooperazione enologica, per motivi anch'essi ben noti-
s in tomat ico e il f a t to che le cant ine sociali r i cor rano , per la vendi ta del 75-80% 
del vino da esse p rodo t to , a quei commerc ian t i che esse si p roponevano in-
vece di scavalcare. Le cant ine sociali, la cui capienza è pari al 35-40% dell 'inte-
ra produzione p iemontese , sono in te ressa te a meno del 20% di essa. Un ruolo 
p r imar io nella commercial izzazione e a s sun to dalle indus t r ie enologiche: le 
di t te d 'una cer ta impor tanza sono un 'o t t an t ina con una capaci tà di stoccaggio 
di circa 2.;>00.000 hi.; esse si riforniscono t r ami t e commerc ian t i e commissiona-
aiu M P e r a " ° S ' a S U Ì m e r c a t i pr incipal i alla p roduz ione del vino (Asti, Cuneo 
Alba, Novara) e sia su svar ia te piazze dove si c o n t r a t t a n o le uve, nonché pres-
so le aziende. L ' indust r ia del mosca to acquis ta le uve in base a con t r a t t i fissati 
sulla scor ta di prezzi s tabil i t i alla vigilia della vendemmia ; è nota la s i tuazione 
di ma lcon ten to dei p rodu t to r i , che giudicano non remunera t iv i tali prezzi ma 
che non sono in grado di opporre serie resistenze. Una par te del prodot to , pari 
a circa un set t imo del totale commerciato, è acquis ta ta d i re t tamente da privati 
presso i produt tor i . La situazione commerciale dei vini d 'un certo pregio, co-
me quelli a denominazione di origine controllata, presenta aspet t i più favore-
voli per i produt tor i ; t ra i vini di consumo corrente, i problemi r iguardano 
sopra t tu t to i vini barbera , che costi tuiscono oltre il 50% del vino prodot to 
nella regione. Insieme alla r i s t ru t turaz ione delle cantine sociali ed al conse-
guimento di una uni tà d'azione dei p rodut to r i (con la creazione altresì di or-
ganismi di secondo e terzo grado o di S.p.A. a partecipazione pubblica), si au-
spicherebbe l ' istituzione del blocco delle disponibilità, sull 'esempio francese, 
cioè l ' immissione graduale sul merca to e il controllo per scaglioni, modal i tà 
che presuppongono in ogni caso una cer ta concentrazione della produzione o 
una uni tà di intenti da par te dei viticoltori. E' senti to par t icolarmente anche 
il p roblema di s t roncare le sofisticazioni ent ro e fuor i dalla nos t ra regione. 
2. 2. 2. 6. Il latte e i latticini 
Il lat te e i latticini commercia t i superano di poco in valore i 56 miliardi 
di lire (1970), par i all 'I 1,25% del totale agricolo commercia to in Piemonte. La 
me tà di tale valore costituisce la par te imputabi le ai confer imenti al l ' industria 
(ivi comprese le Centrali del latte), quasi sempre effettuati t rami te raccoglitori 
che sot topongono il lat te a un p r imo condizionamento (tra l 'al tro so t t raendo 
il grasso che eccede rispetto al minimo richiesto, senza alcuna integrazione al 
produt tore) ; le spese di raccolta, data la f r ammentaz ione e dispersione degli 
al levamenti e la condizione delle s t rade, incidono sensibilmente. Sia le indu-
str ie che le Centrali s t ipulano con i p rodu t to r i cont ra t t i di vario genere: prez-
zo annuo prefissato oppure prezzo mensile, o prezzo in base alle rese in gorgon-
zola o in b u r r o o in altri latt icini e variabile a seconda del var iare del prezzo 
dei medesimi cui fa r i fer imento . Circa il 9% in valore è commercia to poi sotto 
f o r m a di latticini prodot t i dall 'allevatore e ceduti a grossisti o commerciant i . 
S o m m a n d o ancora poco più dell '1% venduto d i re t t amente ai consumator i , 
tu t to il resto è ceduto a commerciant i che a loro volta confer iscono al consu-
mo o alle industr ie . Scarsissima è l ' impor tanza delle lat terie sociali, ma nelle 
fasce bianche si vanno di f fondendo le associazioni per la raccolta, la refrige-
razione e ii confer imento; esse andrebbero potenziate onde raggiungere un 
maggior potere con t ra t tua le con gli industrial i . Il prezzo del lat te a l imentare 
— come è noto — è deciso dalle Prefe t ture . Le Centrali del latte, present i in 
tut t i i capoluoghi di provincia ad eccezione di Cuneo, hanno un 'area di approv-
vigionamento (zona bianca) fissata a seconda dei fabbisogni cit tadini; esse van-
no necessar iamente r i fo rma te en t ro il 31 marzo 1973 secondo le disposizioni 
CEE, ma non è agevole prevedere i termini della r i s t ru t turazione; è contes ta ta 
la soluzione di affidare il set tore all 'iniziativa dei commerciant i o dei t rasfor-
mator i , sia pu re sot to il velo del control lo pubblico, e non è ben chiaro se sia 
consent i to alie organizzazioni di p rodu t to r i gestire le Centrali. Impor t an t e è il 
se t tore dei derivati ed è senti to il p roblema di una valorizzazione dei latticini 
piemontesi . I formaggi più commercia t i sono i grana e i gorgonzola; per il gra-
na, in genere gli industr ial i cedono il p rodo t to agli s tagionatori che poi lo pas-
sano ai grossisti e commerc ian t i i quali a loro volta r i forniscono i dettaglianti . 
2. 2. 2. 7. Gli altri prociotti agricoli e i prodotti forestali 
Tra gli altri p rodo t t i agricoli commercia t i , si possono r icordare ancora 
fieno e paglia (0,93% sul totale agricolo commercia to , per poco più di 4,6 mi-
liardi di lire), le barbabie to le da zucchero (0,5% per meno di 2,5 miliardi) e i 
fiori che total izzano quasi 2 mi l ia rd i (0,4%). Il fieno è vendu to p e r il 71% ad 
a l t re aziende agricole e la paglia p e r l '81%, e il r e s to è cedu to a commerc i an t i 
Le ba rbab ie to le pas sano d i r e t t a m e n t e dai p r o d u t t o r i agli zuccherif ici in base 
ai con t ra t t i nazional i s t ipula t i t ra gli indus t r ia l i zuccher ier i e l 'Associazione 
nazionale biet icol tori . I fiori p r e s e n t a n o moda l i t à di commercia l izzaz ione ab-
bas tanza simili a quel le degli ortaggi, m a acqu i s t ano ril ievo le vendi te d i r e t t e 
dal floricoltore al fioraio. 
I p rodo t t i fo res ta l i sono c o m m e r c i a t i p e r un valore (1970) di 18 8 mi l ia rd i 
di lire circa, che cos t i tu i scono pe rò u n a pe rcen tua l e m o d e s t a del to ta le agricolo 
e fo res ta le p i emontese : 3,6%. Il 51% del l egname è cedu to d i r e t t a m e n t e all'in-
dus t r i a e il 49% a c o m m e r c i a n t i o grossis t i ; di q u e s t ' u l t i m a pa r t e , il 40% viene 
anco ra smis t a to a l l ' indus t r ia , il 10% fluisce fuo r i regione e il 50% è v e n d u t o 
a ope ra to r i che lo ut i l izzano d i r e t t a m e n t e . Molto spesso i p r o d u t t o r i vendono 
il l egname in piedi; le tagl ia te di p r o p r i e t à c o m u n a l e o di ent i vengono aggiu-
d ica te dal le d i t t e i n t e re s sa t e a l l ' a b b a t t i m e n t o m e d i a n t e a s t a pubbl ica . 
2.2.3. Agricoltura e tutela dell'ambiente 
Volendo ch ia r i re i r a p p o r t i che si i n s t a u r a n o f r a ag r i co l tu ra e a m b i e n t e 
occor re m p r i m o luogo ricordare che la p r a t i c a agricola , a t t r a v e r s o il disso-
d a m e n t o dei t e r r en i e l ' imp ian to di co l tu re vegetali d iverse da quel le s p o n t a n e e 
del luogo, p rovoca s e m p r e u n a modif icaz ione delle condiz ioni o r ig inar ie dell ' 
ambien te , che h a n n o delle r ipe rcuss ion i a n c h e su aspe t t i col lateral i^ qual i quel-
li faunis t ic i , geologici, p e r non p a r l a r e delle modif icazioni che, q u a n d o la messa 
a co l tu re impl ica ad e sempio il d i s b o s c a m e n t o di vas te aree , pos sono verifi-
cars i sulle condiz ioni c l imat iche , ecc. 
P e r t a n t o i p rob lemi del r a p p o r t o f r a ag r i co l tu ra e a m b i e n t e sorgono , n o n 
dall esigenza di e sp l i ca re u n ' a g r i c o l t u r a che non modif ichi le condiz ioni eco-
ogiche, bens ì dal la esigenza di conci l ia re in te ress i p r o d u t t i v i ad in t e res se eco-
ogico. Ciò impl ica l 'esigenza di p r a t i c h e co l tura l i che non c re ino gravi squi-
l ibri ambien ta l i e, p e r a l cune s i tuazioni p a r t i c o l a r m e n t e del icate , la l imi taz ione 
o I esc lus ione delle p r a t i c h e agricole. 
Tali l imi taz ioni de l l ' a t t iv i tà agr icola si p r o s p e t t a n o s o p r a t t u t t o p e r ciò che 
conce rne l ' a sse t to idrogeologico. II d i s s o d a m e n t o di t e r r en i ca ra t t e r i zza t i da 
u n a pa r t i co l a r e pendenza , o da cos t i t uen t i geologici instabi l i , p u ò esse re peri-
coloso. Su tali t e r r en i a p p a r e pe rc iò necessa r io ev i t a re le lavoraz ioni e f avo r i r e 
ove m a n c a , la cos t i tuz ione di un r i v e s t i m e n t o vegetale con funz ion i p ro t e t t i ve ' 
La cessaz ione della p ra t i ca agr icola nei t e r r en i geo log icamen te ins tabi l i e, 
m a r e e più ampie , l ' i m p i a n t o del bosco con funz ion i p ro te t t ive , sono oggi faci-
l i tat i dal la t endenza a l l ' a b b a n d o n o dei t e r r en i e c o n o m i c a m e n t e marg ina l i . 
C o m p i t o della p r o g r a m m a z i o n e c o m p r e n s o r i a l e è pe rc iò que l lo di ind iv idua re 
i t e r r en i geo log icamente p reca r i e quel l i s c a r s a m e n t e p rodu t t i v i , indir izzan-
doli, nei p iani di valor izzazione t e r r i to r i a l e , verso il r i m b o s c h i m e n t o . 
I t e r r en i marg ina l i p o s s o n o esse re ut i l izzat i a l t r es ì p e r la cos t i tuz ione di 
a ree verdi della cui i m p o r t a n z a ecologica si d ice a l t rove . 
Nella magg io r p a r t e del le s i tuazioni ove l ' ag r i co l tu ra in tens iva è d e s t i n a t a 
a n c h e in f u t u r o ad un ruo lo f o n d a m e n t a l e nel l 'u t i l izzazione del t e r r i t o r io si 
pone il p r o b l e m a , già a ccenna to , di una sua espl icaz ione con p r a t i c h e non dis-
ses t an t i Ques to p r o b l e m a va c o n s i d e r a t o s o t t o il dup l ice a s p e t t o del la d i fesa 
idrogeologica e degli equi l ibr i biologici. 
Per q u a n t o c o n c e r n e la d i fesa idrogeologica a p p a r e necessa r io , nel le la-
vorazioni dei t e r ren i in pendenza e nelle s i s t emaz ion i , a t t u a r e a c c o r g i m e n t i 
che evi t ino i f e n o m e n i di e r o s i o n e e di s m o t t a m e n t o e che f a v o r i s c a n o pe r 
c o n t r o la regolaz ione del le a c q u e p iovane . 
L'uso di accorg iment i nelle p ra t i che coltural i , a t t i a garan t i re la protezione 
del suolo, è oggi poco diffusa. 
La loro divulgazione e i relat ivi incentivi al l 'applicazione possono essere 
conven ien temen te ef fe t tua t i solo da organismi pubblici , in q u a n t o l ' in teresse 
pubbl ico è p r e d o m i n a n t e , ed è al di là de l l ' immedia to in te resse dei singoli im-
prend i to r i . Altro requis i to di un 'az ione di ques to t ipo è di essere coeren te alle 
pa r t i co la r i t à locali del t e r r i to r io , pe r cui le di re t t ive di a t tuaz ione devono es-
sere flessibili r i spe t to alle condizioni locali. Da ques te considerazioni emerge 
perc iò l 'evidenza del f a t t o che l ' ambi to p iù o p p o r t u n o pe r cons idera re tali pro-
b lemi e le re la t ive di re t t ive di in te rven to opera t ivo è quello del p iano zonale 
agricolo. 
Per q u a n t o conce rne i r a p p o r t i t r a agr ico l tura e conservazione degli equi-
l ibri biologici, l ' a spe t to p iù i m p o r t a n t e r i gua rda l 'uso dei pest icidi . 
L 'approcc io al p r o b l e m a deve essere duplice. Da un lato, infa t t i , come per 
il p r o b l e m a della pro tez ione del suolo, si pone l 'esigenza di divulgare le tecni-
che di lo t ta an t i pa ra s s i t a r i a m e n o d isses tan t i de l l ' ambiente , pe rchè ba sa t e sulla 
lo t ta biologica, o p p u r e su sos tanze ad azione non ind i sc r imina ta sui vari orga-
nismi . Un 'a t t iv i tà divulgat iva di ques to t ipo r i en t r a perc iò nei compi t i dell 'as-
s is tenza tecnica previs ta nel q u a d r o di razionalizzazione del l 'agr icol tura . Per 
a lcuni pes t ic id i p a r t i c o l a r m e n t e nocivi sa rà o p p o r t u n o , seguendo l 'esempio di 
q u a n t o è s t a to f a t t o in a l t re nazioni , p ro ib i rne o v incolarne f o r t e m e n t e l 'uso. 
Ciò impl ica perc iò l ' in te rven to legislativo dello Sta to . 
2.2.4. L'irrigazione e i problemi della gestione delle acque 
Ai p r o b l e m i del l ' i r r igazione l ' I R E S ha ded ica to u n o s tud io anco ra inedi to 
di cui vengono qui s in te t izzate le conclusioni . 
Secondo dat i aggiorna t i al 1963 (1) la superf ic ie i r r igua del P iemonte e ra 
par i , a quel l ' epoca , a 435 mila e t t a r i (2). 
Lo sv i luppo del l ' i r r igazione si è m a n i f e s t a t o con un p rocesso che è d u r a t o 
pa recch i secoli ed ha es teso il f e n o m e n o a quas i t u t t e le p laghe dove è possi-
bile i r r igare in m o d o economico , u t i l izzando le acque di superf ic ie d i s t r ibu i te 
s f r u t t a n d o la pendenza del t e r reno . A p a r t e a lcune eccezioni i m p o r t a n t i (la 
p i a n u r a di Alessandr ia , a l cune p laghe dei piano-colli cuneesi , ecc.), si può rite-
ne re che i p r o b l e m i p iù p re s san t i del l ' i r r igazione n o n r i gua rd ino t a n t o l'esi-
genza di e s t ende r l a u l t e r i o r m e n t e , q u a n t o quella di po tenz ia r la e r ende r l a più 
raz iona le dove è in a t to . 
Le carenze che e m e r g o n o in o rd ine a ques t i p r o b l e m i sono due: l'insuffi-
cienza delle d i sponib i l i t à id r iche e l ' insufficienza del l 'organizzazione distr ibu-
t iva che si r i s c o n t r a in mol t i consorzi d 'u tenza . A q u e s t e carenze gli agr icol tor i 
h a n n o ce rca to di p o r r e r i pa ro r i c o r r e n d o ad inves t iment i individual i p e r cap-
t a l e le f a lde s o t t e r r a n e e , le cui acque , c o m e si è già de t to , h a n n o sos t i tu i to in 
non pochi casi le sca rse e mal d i s t r i bu i t e a cque di superf ic ie . 
A q u e s t e scel te individual i va anche a t t r i b u i t a la d i f fus ione del l ' i r r igazione 
in a ree dove la sca r s i t à delle acque di superf icie , o la ca renza di inves t imen t i 
(1) Cfr. INEA - Carta delle Irrigazioni Italiane, 1965. 
(2) Da allora si può ritenere che sia aumenta ta la superficie irrigabile me-
diante acqua di pozzi, che hanno nel f ra t tempo subito una n o t e v o l e diffusione. In 
parte tali impianti hanno rimpiazzato le derivazioni d 'acqua eli superficie, dove que-
ste erano fatiscenti o insufficienti. In pa r te hanno interessato terreni pr ima asciutti 
la cui estensione è del resto difficile da valutare in misura attendibile in quanto 
non di rado la pratica irrigua qui si limita all'irrigazione di soccorso effettuata in 
modo episodico. 
pubblici per la loro captazione, faceva sì che l ' irrigazione fosse assente o in-
sufficientemente diffusa. Nell 'ult imo quarantennio si può anzi a f fe rmare che 
lo sviluppo e il potenziamento dell ' irrigazione sia avvenuto sopra t tu t to ad ope-
ra delle iniziative individuali, par t ico larmente a t t raverso la trivellazione dei 
pozzi. L'iniziativa pubblica è s ta ta nel f r a t t empo pressoché assente. Solo nel-
l 'area f r a Sesia e Ticino, ove operano vaste ed efficienti organizzazioni irr igue 
si sono avuti nuovi investimenti , correlatisi f ra l 'a l tro nell 'al lacciamento del 
s is tema del Canale Cavour al r i fo rn imento idrico proveniente dal Ticino Le 
iniziative individuali avviate altrove hanno avuto effetti positivi in quanto i 
pozzi hanno consenti to di pred isporre ampie riserve idriche da utilizzare nel-
I azienda al momen to più oppor tuno, cost i tuendo perciò un indispensabile pre-
supposto per l 'espansione di col ture ricche, ma par t i co la rmente bisognose d'ac-
qua, come certi ortaggi e f ru t t a . 
Aspetti negativi di ques to sviluppo sono invece dati dal suo prol i ferare in 
modo disordinato ed eccessivo, che si è r i scont ra to in molte plaghe. Le conse-
guenze sono s ta te date da un depauperamen to a volte p reoccupante delle ri-
serve idriche so t te r ranee e dal verificarsi di numeros i casi in cui gli investi-
ment i sono stati eccessivi in r appo r to alle produt t iv i tà dell 'azienda, sop ra t tu t to 
pe r i suoi limiti terr i torial i . Si sono perciò verificati, sul piano economico gli 
stessi fenomeni di disordine che hanno carat ter izzato Io sviluppo della mecca-
nizzazione agricola. Anche in ques to caso mol te aziende per aumen ta r e la du-
ra ta d ' impiego nel l 'anno del l ' impianto, hanno f a t t o largo r icorso al noleggio 
ef fe t tuando l ' irrigazione pe r conto di terzi. 
Un al t ro aspet to messo in evidenza dalle indagini esple ta te sui problemi 
irrigui r iguarda il ruolo dell ' irrigazione nel q u a d r o di una agr icol tura imposta-
ta su razionali basi tecniche ed economiche. In sostanza è emerso che l'irriga-
zione non può cost i tuire il f a t to re de t e rminan te dello sviluppo agricolo ma va 
inseri ta in un quad ro organico che comprende s t r u t t u r e aziendali efficienti 
validi indirizzi produt t iv i , assistenza economico-tecnica e organizzazione di 
merca to per un idoneo col locamento dei prodot t i . Perciò appa re necessario 
I e " u o v e i n f l a t i v e di svi luppo i r r iguo vengano inquadra t e in un 'ot t ica di 
piano. Ciò p remesso occorre poi individuare i vari livelli di p rogrammazione a 
cui quest i problemi vanno aff ronta t i . In p r i m o luogo va ri levata la connessione 
esis tente f r a i vari p roblemi del governo e della dis t r ibuzione delle acque m 
cui si inserisce anche quello del r epe r imen to delle r isorse irrigue. Appare per-
t an to necessar io e laborare dei piani di bacino che fo rmul ino un disegno orga-
nico, comprenden te cioè gli aspet t i relativi alla difesa idrogeologica e idraul ica 
gii usi delle acque — compreso quello i r r iguo - e la loro tutela dagli inquina-
menti . Questo piano di ca ra t t e re generale dovrà essere e labora to in s t re t ta 
connessione ai piani economici nazionali e regionali . P resuppos to di ques to pia-
no e pero I esistenza di un idoneo q u a d r o ist i tuzionale che deve essere da to 
formazione di organismi di bacino i quali uniscano requis i t i di ampia 
au tonomia decisionale a requisi t i di r appresen ta t iv i t à delle comun i t à interes-
sate. Oh organismi di bacino dovrebbero essere organi decisionali e non pura-
mente tecnici (per tali mans ioni dovrebbero c o m u n q u e dotars i di un efficiente 
appa ra to tecnico-amminis t ra t ivo compos to da espert i di varie discipline) for-
mat i , o l t re che da r appresen tan t i dello Stato, anche da m e m b r i nomina t i dalle 
regioni e dagli altr i enti locali dei te r r i tor i facenti p a r t e del bacino Altre esi-
genze d 'o rd ine is t i tuzionale r igua rdano l ' adeguamento e il rinnovamento delle 
leggi sulle acque, con par t ico lare r i f e r imen to alla legge sulle opere idraul iche 
(dovrebbe essere cons idera to come comprenso r io d ' in tervento , e quindi classi-
ficato un i t a r i amente , l ' in tero bacino idrograf ico e l ementa re e non singoli t ra t t i 
di esso; m e n t r e c o m u n q u e dovrebbe essere supera ta la separazione, sul p iano 
organizzat ivo e su quello delle compe tenze minis ter ia l i , f r a p a r t e m o n t a n a e 
p a r t e va l l iva .de l bacino) e al T.U. delle acque. A propos i to di ques t 'u l t imo 
l ' I R E S r i t iene che p o t r e b b e r o essere p rese in considerazione possibi l i tà di 
modif iche alle n o r m e sulle concessioni , pe r favor i re il r io rd ino delle u tenze 
i r r igue e r ende re più esplici to ed efficace il c a ra t t e r e di servizio pubbl ico con-
nesso al l 'uso delle acque. 
Il p iano di bacino, pe r s is temi idrografici così compless i e vast i come quel-
lo padano , dovrebbe poi a r t icolars i pe r c o m p a r t i regionali . L' identif icazione di 
un livello regionale del p i ano delle acque nasce dalle considerazioni che la re-
gione, come en t i t à po l i t ico-amminis t ra t iva e come ogget to di pianificazione, 
cos t i tu isce un complesso un i t a r io non m e n o i m p o r t a n t e di quel lo rappresen ta -
to, dal p u n t o di vis ta fisico, dal bac ino idrografico. I p iani regionali delle acque 
devono essere coord ina t i r i spe t to al p i ano di bacino, e nascere a t t r ave r so u n 
r a p p o r t o dia le t t ico con ques to . 
Dai piani di bac ino e dai p iani regionali delle acque dovrebbero emergere 
s o p r a t t u t t o la re te delle g rand i i n f r a s t r u t t u r e e le scelte p iù general i c irca l'at-
t r ibuz ione delle acque al se t to re i r r iguo. I p iani opera t iv i dovrebbero essere 
con tenu t i invece nei piani agricoli zonali che, come si è già accennato , dovreb-
b e r o anche occupars i del p r o b l e m a del r io rd ino delle u tenze i rr igue. L' impo-
s tazione del p r o b l e m a va f a t t a a livello p iù generale , anche con o p p o r t u n e in-
novazioni legislative di cui si è de t to . A livello opera t ivo a p p a r e necessar io ren-
dere p iù razionale e p iù equa l ' a t t r ibuz ione delle r i sorse idr iche ai singoli ter-
reni , s u p e r a n d o cer te regole non p iù consone nè a l l ' a t tua le reg ime fondiar io , 
nè agli a t tua l i indirizzi col tural i . Il r i o rd ino c o m p r e n d e anche aspe t t i fisici 
cons is ten t i nella razional izzazione e nel mig l io ramen to tecnico della r e te distri-
b u t r i c e secondar ia . 
Taluni p r o b l e m i del l ' i r r igazione in P i emon te a s s u m o n o poi u n pa r t i co la re 
rilievo in re lazione al l 'es is tenza di a lcuni p roge t t i di cap taz ione di nuove r isor-
se idr iche pe r il p o t e n z i a m e n t o o l ' i n t roduz ione ex novo del l ' i r r igazione in al-
cuni comprenso r i . La real izzazione di tali p roge t t i p u ò avere un ' inf luenza de-
t e r m i n a n t e sullo svi luppo agricolo delle zone in te ressa te , a p a t t o che avvenga 
nel con tes to di in te rven t i di p i ano a cui si è già accenn tao . Pe r t an to , in te rvent i 
coe ren t i r i spe t t o a q u e s t a l inea possono essere e f fe t tua t i solo a t t r ave r so l'ela-
boraz ione di p iani agricoli zonali , p e r i c o m p r e n s o r i prescel t i p e r l ' in t roduzione 
del l ' i r r igazione. T r a t t a n d o s i di p iani che in t e re s sano vast i t e r r i to r i , è a l t res ì 
necessa r io un r a c c o r d o a livello supe r io r e con le l inee della p r o g r a m m a z i o n e 
regionale (1). 
2.3. Linee d'intervento per l'agricoltura regionale 
Nel r a p p o r t o de l l ' IRES pe r il 1° p i ano regionale p i e m o n t e s e si e r ano indi-
ca te ta lune linee d ' i n t e rven to pe r r isolvere i p r o b l e m i f o n d a m e n t a l i dell 'agri-
co l tu ra p iemontese . Tali indicazioni p e r m a n g o n o sos t anz ia lmen te valide, anche 
se vanno r i cons ide ra t e sia alla luce delle innovazioni is t i tuzional i che h a n n o 
p o r t a t o r e c e n t e m e n t e alla nasc i ta e a l l ' en t ra ta in funz ione della Regione a sta-
t u t o o rd ina r io , che t e n e n d o con to delle d i re t t ive della Comuni t à Economica 
E u r o p e a p e r q u a n t o conce rne la pol i t ica agra r ia . 
(1) Si ricordano alcuni dei grandi progetti, come quello che prevede la regola-
zione delle acque del Tanaro e dei suoi affluenti, fra cui la Stura di Demonte, i pro-
getti di nuove derivazioni della Dora Baltea e di invasi in torrenti minori per l'ir-
rigazione della Baraggia, il completamento del collegamento del sistema del Canale 
Cavour con il Ticino e gli altri progetti di bonifica e sviluppo irriguo dell'alto No-
varese, ecc. 
Già si e fa t to cenno agli obiettivi che la politica economica volta al settore 
agricolo deve proporsi , in una visione corret ta e moderna di problemi dello 
sviluppo: obiettivi raggiungibili da un lato a livello comunitario e nazionale 
sostituendo gradualmente alla tradizionale impostazione di difesa dei prezzi dei 
prodotti , una più adeguata politica di sostegno dei redditi agricoli, basata sulla 
r is trut turazione e sull ammodernamento della produzione 
Tali obiettivi r isul teranno peral t ro raggiungibili se — dall 'altro lato - a 
tale nuova impostazione di politica economica comunitaria e nazionale corri-
sponderà una politica a livello regionale, diretta a p rodur re interventi pubblici 
e a favorire le necessarie trasformazioni s t rut tural i nell 'agricoltura, peral t ro 
non in una visione settoriale, ma nel quadro complessivo della programmazio-
ne economica, tenendo così conto delle interdipendenze settoriali che legano 
Agr ico l tura agli altri rami dell 'attività economica, alla s t ru t tu ra dei servizi 
e ali organizzazione del territorio. 
7 i n J S V g r a l " Ì a Ì n S 6 u Ì t a n d l a P r o §rammazione economica e regionalizza-
zione dell intervento sembrano per tanto - in sintesi - i capisaldi di una nuo-
va impostazione, che può garantire, meglio che nel passato, la reale risponSen-
u L n n n t r r V T t 0 P f b l Ì C 0 " P r ° b l e m i d e l s e t t o r e e - n e I 1 ° stesso tempo " 
una piu elevata produtt ivi tà degli investimenti sia pubblici che privati 
f P m S e i T S ì fine V a c o n s i d e r a t a ' a presenza di piani precisi cui costan-
naTe c h L , T 1 m t e r v e n t o P u b b l i c o e l 'iniziativa privata sia a livello regio-
nale che a livello comprensonale , nonché di piani settoriali per zone più ristret-
te. per quanto concerne l 'agricoltura si t ra t ta dei « Piani agricoli zonali »> (1) 
o u b b l i r a T S O p r a t t U U O a P p a r e l ' incentivazione dell ' imprenditorial i tà sia 
pubblica che privata, in modo da avviare i processi innovativi (sia a livello 
s t ru t tura le che gestionale) di cui si è detto. 
Permane il problema dello s t rumento a t t raverso cui p rodur re tale azione 
7è rsTa1o ind • r b , b l Ì H a 6 d ' n C e n l l ™ e d e l l a i m P r e n d i t o r i a l i t à p n v a t a es 
A , f U ^ d a t e m p ° n e l l ' E n t e regionale di sviluppo agricolo (2). 
ed e f f i r i Ì I T P S r a t r ° ' 5 6 g H SÌ V U O l C S e n t i r e una reale capacità incisiva 
a S i r ^ n ° n SÌ d T ° a f f i d a r e t r ° P p i c o m P l l i ' ™> unicamente : a n n e s s i con l 'obiettivo dell ' incentivazione imprenditoria-
le, r inviando ad altri s t rument i compiti di na tura diversa 
tali- a u ^ l o Z S l T a e n Ì e P C r t a n t ( ° a t a , e E n t e v a n n o a f f i d a t i ^ e compiti fondamen-
Ìentivazione e T * f P P I Ì C a z i o n e d e i P - n i agricoli e quello dell m-
f n t t S n d P a P h ^ m t e g r a Z 1 ° n Ì V e " , C a " £ P Ì Ù ^ 
z ione 'de l r iREl^ 'deve t e n d e r e è g Ì à S t a t ° ai tata pubblica-
n a r t l
 a). a d a r e indicazioni circa la r i s t ru t turazione delle aziende agricole con 
part icolare r iguardo alla maglia poderale, alla dimensione delle imprese a lHn 
dirizzo produt t ivo, ai capitali e alla manodopera impiegabile 
civili S Ä Ä f f ™ P U b b l Ì C ° V Ü , t ° 3 g a r a m Ì r C 1 S C r V Ì Z Ì  
r i 7 7 a j l a f 0 r n [ r e d i r e t t i v e Per l ' intervento pubblico dire t to a susci tare o vaio-
Ì ve d f £ r ! n i VC ' C ° n T t Ì H ° d ' a I t r ° t i p ü ' d i s e r v i z i interaziendali (coopera-
tive di servizio, ecc.) o in f ras tn i t tu ra l i (r iordino dell ' irrigazione ecc )• 
d) a favorire dirett ive per gli interventi pubblici relativi alle zone in 
e f f e Ä l ^ I R ^ Ä Ä » " ^ » 
r Ä i Ä f f Ä Ä i S Ä Ä a ' c i ta to «R a p p o r t o dc|-
esame, dirett i alla soluzione dei problemi di difesa del suolo e delle acque e di 
sviluppo delle aree forestali e dei parchi naturali . 
Nel set tore delle integrazioni verticali e più in generale delle iniziative vol-
te a risolvere i problemi dei mercat i agricoli e della valorizzazione dei prodott i 
agricoli regionali, l 'Ente di sviluppo dovrà avvalersi eventualmente sia di stru-
ment i specializzati (anche S.p.A. a partecipazione mista pubblica e privata, 
oltre che le Associazioni di produt tor i ) per i diversi prodot t i o gruppi di pro-
dotti , che di società Finanziarie pubbliche o a partecipazione pubblica. 
Notevole impor tanza po t rà assumere, per lo sviluppo di tali iniziative in-
novative e di sviluppo del settore, il credi to agrario, che dovrà essere diretta-
mente collegato alla programmazione nel set tore agricolo e adat ta to , anche per 
quanto r iguarda la modal i tà di concezione, alle nuove esigenze che fanno dell' 
imprendi tore agricolo (non necessar iamente propr ie tar io di tu t to il t e r reno 
dell 'azienda) il protagonis ta dello sviluppo del settore. Analoghe considerazioni 
valgono per le al t re eventuali fo rme di finanziamento e di sussidio da par te 
della Pubblica Amministrazione. 
In precedenza si è accennato ad altri s t rument i di politica agraria regio-
nale, quali gli organismi di bacino per la difesa idrogeologica e per l'utilizza-
zione razionale delle acque, i piani di bacino (si t r a t t a di s t rument i per i quali 
è necessario r ichiedere la partecipazione della Regione) e un piano regionale 
delle acque che garant isca la più razionale gestione di tale impor tan te settore. 
Di esso, par te notevole è r appresen ta ta dall ' irrigazione che, come si è detto, 
r ichiede una decisa azione di r iordino delle utenze e di migliore utilizzazione 
delle risorse, da stabilirsi in relazione alla p rogrammazione economica e al 
contenuto dei piani agricoli zonali. 
Per quan to concerne le fores te si dovrebbe dare luogo all 'at tuazione di una 
azienda regionale per la gestione economica dell ' ingente pa t r imonio forestale 
pubblico e per il suo sviluppo. 
Altri aspett i impor tan t i già r ichiamat i in antecedenza sono quelli della 
sper imentazione e dell 'assistenza tecnica, aspet t i s t r e t t amente collegati con lo 
sviluppo imprendi tor ia le di cui si è detto, ma che costi tuiscono, a differenza 
delle azioni che dovrebbero essere affidate al l 'Ente regionale di sviluppo agri-
colo, non un « m o m e n t o » dell ' intervento pubblico, ma un'azione cont inuata 
e metodica (1). 
Le connessioni necessarie t ra i diversi aspett i operat ivi indicati vanno evi-
den temente garanti t i dalla Regione in quan to tale, a t t raverso lo stabile stru-
m e n t a dell 'Assessorato, in modo che tu t t a l 'azione pubblica nel set tore agricolo 
sia coordinata e d i re t ta secondo un 'unica logica volta a perseguire un disegno 
ord ina to agli obiettivi propost i . 
(1) Anche per quanto concerne una più diffusa trattazione di tali aspetti si ri 
via alle pubblicazioni dell'IRES. 
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C O N D U Z I O N E D I R E T T A D E L C O L T I V A T O R E 1 
C 0 M > L ' ? ' 0 \ ' £ ' " N SA 
PROVINCIE E REGION/ POTALE d r u i 
1 TOJAÍ-E 
Z O N E A2.TIMETJUCHE 
S u p e r f i c i e 
s u t e r r e n i s o l o i n p r o p r i e i à s u t e r r e n i s o l o i n a f f i t t o i 
A z i e n d e S u p e r f i c i e A í i c n d c S u p e r f i c i e 
A z i e n d e j S u p e r ICIC 
7 0 8 1 * 0 6 6 . 0 11 
1 
| 3 1 8 . 6 2 6 , 8 7 « 5 . 6 7 6 1 « 5 . 9 5 8 , 2 0 « . 1 2 « 3 9 . 6 3 7 , 3 6 1 - 3 9 3 1 8 1 . 7 7 
s o m e n 
C O L L I I A 
PIABOBA 
| 1 7 . 7 & 9 
1 2 6 . 6 5 « 
j 2 1 . 3 2 8 
1 1 0 0 . 6 » 3 , 1 5 
9 2 . 5 0 3 , 9 0 
1 2 5 . 6 7 9 , 5 2 
1 « . 0 « 8 
1 9 . 5 7 5 
1 2 . 0 5 3 
6 2 . 5 9 9 , 89 
« 9 . 0 7 7 , " » 3 
3 « . 2 8 0 , 5 8 
33« 
1 . 2 3 8 
2 . 5 5 2 
0 . 0 1 6 , 5 0 
7 . 6 8 6 , 9 « 
2 7 . 9 3 3 , 9 2 
2 7 2 
5 1 9 
6 0 7 
1 0 9 . " i t ' 
1 3 - 0 7 
! 1 8 . 5 0 -
» 9 1 
12 
. 9 1 
T i P C E L L I 2 8 . 2 6 0 1 8 7 . 1 * 8 , 5 1 1 9 . 2 7 0 7 2 . 9 2 6 , 9 8 3 . 0 « 2 0 2 . 8 7 3 , 0 6 2 . 0 ( 1 0 5 8 . 12 20 
• O B T A G B A 
C O L L I I A 
PIABOBA 
7 . 1 1 6 
1 1 . 0 9 6 
1 0 . 0 * 6 
5 5 . 0 0 « , 7 7 
3 7 . 6 0 0 , 2 2 
5 3 9 , 5 2 
5 . 9 3 3 
9 . 0 8 2 
e . 2 5 5 
3 2 . 9 0 6 , 6 5 
7 3 . 5 3 6 , 7 6 
1 6 . « « 3 , 5 7 
2 8 0 
5 8 0 
2 . 182 
« . 5 1 8 , 0 8 
3 . 6 1 3 , 9 e 
3 0 . 7 0 1 , « 0 
7 6 2 
1 . 0 0 0 
3 2 6 
3 3 . 6 2 
6 . 39 
1 0 . 0 9 
11 
, 0 7 
. 0 2 
BOTABA 2 7 . 1 3 9 1 2 8 . 7 7 1 , 1 6 1 9 . » 7 7 5 7 . 8 0 2 , « « 1 . 9 8 5 2 8 . 6 8 9 , 3 3 6 9 3 1 5 0 . 17 8 2 
n o t r A c a t 
COLLISA 
P I A S U B I 
1 0 . 9 7 2 
1 0 . » 0 8 
5 . 7 5 9 
» 3 . 9 3 3 , 5 0 
2 7 . 2 8 8 , 2 2 
5 2 . 5 » 9 , 0 » 
9 . 0 5 1 
7 . « 5 2 
2 . 9 7 « 
3 0 . 0 2 3 , 0 5 
1 « . 2 0 2 , 7 8 
9 . 5 7 6 , 6 1 
« 1 2 
6 5 1 
9 2 2 
2 . 3 7 3 , 6 1 
? . 1 2 9 , 0 9 
2 3 . 1 8 6 , 2 3 
3 2 1 
1 6 5 
2 0 7 
1 3 9 . 9 6 





c o s s o 7 0 . 1 0 6 • 1 5 . 7 7 6 , 5 1 « 7 . 5 3 6 2 3 1 . 3 2 1 , 7 8 0 . 5 9 5 0 3 . 9 6 7 , 0 2 2 . 2 0 0 1 5 6 . 9 5 2 7 
8 0 5 T A G B A 
C M L I B A 
P I A B O B A 
2 1 . 0 5 1 
3 1 . 1 5 3 
1 7 . 9 0 2 
1 « 6 . 2 2 1 , 3 5 
1 * 5 . 8 5 » , 6 9 
1 2 3 - 7 0 0 , 0 7 
1 « . 8 3 9 
2 3 . 2 1 3 
9 . « P 4 
9 9 . 0 5 2 , 1 6 
9 2 . 6 7 6 , 3 6 
3 9 . 5 9 3 , 2 6 
6 9 8 
1 . 0 7 8 
2 . 8 1 9 
0 . 0 1 2 , 0 8 
7 . 6 1 0 , 3 5 
3 1 . 9 0 0 , 19 1 
3 7 1 
1 . 0 9 5 
7 7 » 
1 3 3 . 1 9 . 
1 1 . 2 2 1 




A S T I 3 » . 6 0 0 1 2 6 . 0 9 2 , 2 « 2 5 . 9 0 5 7 3 . 3 2 8 , « « 7 9 2 
i 
3 - 7 2 8 , 0 0 j 8 6 9 ft.5?" 0 1 
HOBTAGBA 
C O L L I » 
PIAMgBA 
3 3 . 6 » 9 
9 5 1 
1 2 7 - 0 3 6 , « « 
3 . 6 5 5 , 8 0 
2 5 . 1 9 5 
7 1 0 
7 1 . 6 0 6 , 2 « 
1 . 6 8 2 , 2 0 
7 7 5 
17 
3 . 5 9 0 , 5 3 1 
1 3 3 , « 7 
8 5 0 
19 
6 . 38 . 17 
20 
I L t S S I I J H l • 7 . 8 1 5 j 2 « « . 8 1 9 , 7 5 3 6 . 2 1 7 M 0 . 3 9 2 , 5 5 2 . 2 7 7 2 0 . 3 9 0 , 3 6 1 . 5 0 J 2 6 . 16 • 9 5 
80B7ACBA 
C O L L I I A 
PIAIOBA 
7 . • 16 i 
3 0 . 3 7 3 ! 
1 5 . 0 2 6 
2 0 - 3 1 2 , 6 5 
1 3 3 . » 0 5 , 6 8 
8 7 . 1 0 1 , « 2 
1 - 9 6 5 
2 « . 5 6 9 
9 . 6 8 3 
1 7 . 5 7 6 , 3 0 
9 1 . 0 6 5 , 2 8 
3 1 . 7 5 0 , 9 7 
117 
9 1 9 
1 . 2 0 1 
7 . 0 7 8 , » 7 
í . 1 9 5 , 1 8 i 
1 3 . 1 1 6 , 7 1 1 
37. 
1 . 110 
3 5 5 
0 . 7 7 . 
1 6 . O ; . 









5 9 . 3 » » i 
1 0 3 . ' 7 3 I 
7 1 . 6 1 « | 
1 
3 7 5 . 1 1 5 , 7 2 
5 5 9 . 0 « 3 , 1 5 
« 8 7 . 2 2 6 , 1 7 
• 5 . 8 3 6 
1 0 9 . 0 8 6 
3 9 . 1 5 9 
2 « 6 . 1 9 8 , 0 5 
3 U 2 . 2 0 5 , 1 5 
1 1 3 . 3 2 7 , 1 9 
1 . 8 0 1 
5 . 2 0 1 
9 . 7 3 3 1 
1 7 . 3 9 9 , 1 0 : 
3 0 . 8 3 0 , 0 7 ! 
1 3 1 . 0 5 5 , 9 2 
1 . 7 6 3 
« . 7 3 9 
2.203 
0 6 5 . 9 ' 1 
5 7 . flí r , 
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CONDUZIONE ALTRA FORMA 
di c i 




TOTALE PROVINCIE E REGIONI 
s u terreni s o l o in p ropr ie tà su tcrren sr>lo in .irfitta 
(mezzadr ia ) ZONE ALTIMETRJCHE 
A z i e n d e Superf ic ie A z i e n d e Superf ic ie 5Aziende J Superf ic ie A z i e n d e Superf ic ie A z i e n d e Superf ic ie 
1 . 2 7 0 1 7 2 . 8 0 1 , 8 6 0 7 8 5 5 , 8 1 
! 
! 351 0 . 3 7 3 , 5 1 0 0 6 2 0 , 2 8 6 8 . 2 0 6 5 0 5 . 6 0 3 , 6 0 7 0 B I I 0 
2 6 5 
0 7 8 
5 3 5 
1 5 5 . 3 5 1 , 9 2 
1 2 . 3 8 2 , 7 1 




5 , 0 6 
2 5 3 , 2 6 
5 9 7 , 0 9 
5 
1 9 7 
1 5 5 
1 3 , 6 0 
1 . 9 3 0 , 0 2 




3 0 5 , 6 6 
9 0 , 2 0 
i e o , o 2 
1 8 . 0 7 0 
2 7 . « 2 5 
2 2 . 7 1 1 
2 5 0 . « 0 2 , 6 2 1 
1 0 8 . « 0 « , 2 0 I 
1 0 6 . 7 9 6 , 7 0 
HOBTAGBA 
C O L L I I A 
P I A B 0 B A 
1 . 9 9 0 5 0 . 8 6 5 , 0 1 5 3 0 . 5 0 3 , 2 2 0 2 0 9 0 , 2 0 2 0 2 7 1 , 7 7 3 0 . 0 1 0 
7 0 6 . 0 3 1 , 6 8 ' I S H C E L L I 
7 5 9 
9 « 1 
2 5 0 
3 3 . 5 6 2 , 6 7 
5 . 0 0 2 , 5 1 




3 0 , 17 
5 , 6 3 
0 . 5 0 3 , 0 2 
3 2 
9 
3 9 , 0 6 
2 5 9 , 8 3 




1 , 6 1 
2 0 6 , 0 7 
2 0 , 0 9 
7 . 8 8 0 
1 2 . 1 0 0 
1 0 . 3 8 6 
8 8 . 6 7 3 , 9 5 
0 0 . 5 0 9 , 19 
1 1 2 . 8 0 8 , 5 0 
BOWTAGSA 
C O L L I » ! 
P I 1H OR A 
6 0 1 1 0 8 . 8 7 1 , 0 6 « 7 2 . 5 0 8 , 0 7 I 9 3 1 5 , 5 3 9 1 . 0 0 9 , 1 8 2 7 . 8 5 0 2 8 « . 3 1 2 , 6 9 
NOVARA 
3 1 0 
1 5 6 
1 3 5 
1 3 9 . 0 3 8 , 1 2 
2 . Q 1 7 , 9 0 




5 6 , 0 3 I 
2 2 , 1 8 . 
2 . 0 7 0 , 2 6 
2 
6 
2 3 , 9 0 
2 8 5 , 5 8 




1 . 0 1 7 , 0 2 
6 , 7 6 
2 5 , 0 0 
1 1 . 3 0 2 
1 0 . 5 8 0 
5 . 9 6 8 
1 8 9 . 9 3 9 , 3 7 
3 0 . 7 0 0 , 0 9 
6 3 . 6 3 3 , 2 3 
« O I T A G B A 
C O L L I B A 
P I A S 0 B A 
2 . 1 0 6 1 5 0 . 7 8 3 , 1 9 3 3 9 5 0 , 5 8 1 - 5 5 1 1 5 . 2 8 7 , 2 2 0 3 8 7 2 , 7 1 
7 3 - 9 0 0 5 6 8 . 9 1 6 . 7 1 CC BEO 
3 5 9 
1 . 0 0 3 
7 0 0 
1 3 7 . 5 2 1 , 7 9 
1 0 . 1 8 3 , 2 6 




0 3 7 , 2 0 
1 9 2 , 1 5 
3 2 1 , 19 
1 1 0 
9 2 5 
5 1 2 
1 . 3 0 1 , 5 6 
7 . 7 7 3 , 7 0 




7 5 5 , 8 3 
1 1 3 , 3 1 
3 , 5 7 
2 1 . 5 0 5 
3 3 . 2 0 2 
1 9 . 1 9 7 
2 8 6 . 0 7 3 , 7 8 
1 6 0 . 9 6 5 , 2 8 
1 3 7 . 0 7 7 , 6 5 
RIOBTAGBA 
C O L L I B A 
F I A I U B A 
8 1 5 5 . 3 1 6 , 6 1 1 2 1 8 5 , 2 3 0 2 8 3 . 2 5 1 , 3 0 6 0 0 1 . 8 1 5 , 0 0 3 6 . 0 9 7 
1 3 7 . 6 8 6 , 9 5 A S T I 
7 9 9 
1 6 
5 . 2 5 7 , 0 3 
5 9 , 5 8 
1 2 1 8 5 , 2 3 0 2 5 
3 
3 . 2 1 7 , 2 1 
3 0 , 0 9 
1 e o o 1 . 8 1 5 , 0 0 3 5 - 5 2 0 
9 7 3 
1 3 3 . 8 5 0 , 8 2 
3 . 8 3 2 , 1 3 
N O B T A G I A 
C O L L I I A 
P I A B 0 B A 
1 . . 1 S Ü 2 7 . 6 8 0 , 8 1 0 7 2 . 6 7 0 , 5 1 1 . 2 1 9 1 0 . 9 6 0 , 0 0 « 1 3 2 . 2 0 0 , 9 3 
5 0 . 9 5 0 2 9 « . 2 1 0 , 6 3 ' « L B S S A B D 8 T A 
3 6 
1 . 0 3 6 
2 6 2 
0 . 7 7 0 , 3 6 
1 2 . 9 1 7 , 6 0 
9 . 0 9 6 , 8 5 
2 3 
20 
1 . 0 8 3 , 0 0 
1 . 5 9 1 , 0 7 
1 7 
1 . 0 9 5 
1 0 7 
II 
2 2 3 , 9 5 1 1 9 
9 . 0 0 7 . 0 0 1 3 5 6 
1 . 6 8 9 . 0 1 I 2 8 
1 . 1 2 2 , 8 1 
1 . 0 1 s , 7 0 
1 0 6 , 0 ? 
2 - 0 9 9 
3 2 . 9 3 0 
1 5 . 5 1 7 
3 0 . 0 3 5 , 6 9 
1 6 0 . 2 9 5 , 2 7 
1 0 3 . « 7 9 , 6 7 
j 
H O B 7 8 G B » 
C O L L I M A 
P I A KOB.«, 
6 . 1 8 3 5 6 0 . 3 6 2 , 5 0 200 1 1 . 7 5 7 , 8 2 3 . 6 0 6 3 0 . 6 7 7 , 7 6 
II 
!' 1 . 1 2 5 6 . 8 7 7 , 8 7 2 6 7 . 8 5 7 • 2 - 0 5 6 . 7 6 2 , 2 6 P I E B O B T 8 
1 . 7 2 0 
0 - U? J 
1 . 9 6 2 
0 6 0 . 2 5 5 , 0 6 
<10. 1 2 6 , 0 1 
0 6 . 9 8 1 , 0 7 
1 7 
6 7 
1 6 0 
5 3 2 , 5 0 
1 . 7 0 1 , 0 9 
9 . 0 8 3 , 8 3 
1 3 9 
7 . 6 8 0 
787 
1 . 6 0 2 , 0 7 
2 2 . 5 1 7 , 3 8 
1 0 . 5 5 7 , 9 1 
! « 
| 1 . C 1 7 
5 8 
l i 
3 . 2 0 3 , 3 3 
3 . 7 ° 1 , 0 0 
3 0 3 , 5 0 
6 1 . 2 9 6 
1 1 5 1 . 6 0 9 
1 7 0 . 7 5 2 
6 « 5 . 9 2 5 , 0 
6 « 2 . 7 6 8 , 8 9 
. 5 6 8 . 0 6 7 . 5 6 
R O S T A G B A 
C O L L I S A 
P I A M O L A 
Tab . 3 
Az iende p e r F o r m a di Conduzione  
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Tab . 5 
R i p a r t i z i o n e de l l a p r o d u z i o n e l o r d a vend ib i l e r e g i o n a l e 
p e r g r u p p i di p r o d o t t i negl i anni 1963 e 1970 
1 9 6 3 1 9 7 0 
g r u p p i di p r o d o t t i 
v a l o r e v a l o r e 
to t a l e 1 * to t a l e % 
(mi l ion i di li re) (mi l ion i di l i r€ ) 
c e r e a l i 8 3 . 7 0 9 19 ,4 1 1 1 . 4 1 4 1 9 , 4 
c a r n i e b e s t i a m e 8 3 . 2 9 0 19, 3 1 3 9 . 0 1 4 24, 0 
v ino e uva da v ino 5 7 . 3 9 6 13, 3 7 7 . 3 7 1 1 3 , 4 
p o l l a m e , uova , con ig l i 4 9 . 4 2 9 11, 5 6 8 . 3 3 7 1 1 , 8 
l a t t e e l a t t i c i n i 45 . 13 1 10, 5 6 7 . 4 6 6 1 1 , 7 
l e g u m i da g r a n e l l a , o r t a g g i , 
Colt. ind . 34. 743 8, 0 5 4 . 5 8 7 9 , 4 
f r u t t a 1 9 . 0 2 3 4, 4 32. 105 5 , 5 
l e g n a m e 1 3 . 4 5 8 3, 1 1 8 . 7 6 0 3 , 2 
a l t r i p r o d o t t i 8. 073 1 . 9 1 0 . 0 0 1 1 , 7 
p r o d o t t i a u t o c o n s u m a t i 3 7 . 2 1 5 8, 6 - -
Tota l e P L V 43 1. 467 100, 0 5 7 9 . 0 5 5 100, 0 
T a b . 6 
M e c c a n i z z a z i o n e a g r i c o l a in P i e m o n t e n e g l i anni 1961 e 1970 
1 9 6 1 1 9 7 0 V a r i a z i o n e % 
N . C V . N . C V . N . C V . 
t r a t t r i c i 4 3 . 362 1 . 291 . 3 4 8 90 . 878 3 473 199 + 1 09 , 6 + 1 69, 0 
d e r i v a t e 4 4 8 9 . 136 273 5 . 9 9 1 - 39 , 1 . * 34, 4 
m i e t i t r e b b i a t r i c i 789 4 2 . 683 4 063 3 11 024 + 4 1 4 , 9 + 628 , 7 
m o t o f a l c i a t r i c i 16 026 1 1 0 . 5 11 4 4 375 398 399 + 1 76 , 9 + 2 6 0 , 5 
m o t o c o l t i v a t o r i 5 179 4 4 . 843 1 8 4 1 6 1 8 6 360 * 2 5 5 , 6 + 3 15, 6 
m o t o z a p p a t r i c i 372 1 997 1 3 121 7 3 866 + 3 4 2 7 , 1 + 3 5 9 8 , 8 
m o t o a g r i c o l e 1 9 9 2 . 048 8 3 92 1 0 8 4 7 4 + 4 1 1 7 , 1 + 5 196, 6 
a l t r e m a c c h i n e 5 9 3 1 0. 70 1 5 625 32 676 + 8 4 8 , 5 + 2 0 5 , 4 
m o t o r i v a r i 11 5 6 0 69 . 643 12 493 83 3 15 + 8, 1 + 1 9 , 6 
T o t . g e n e - a l e 78 5 2 8 1 . 5 8 2 . 910 1 9 7 636 4 673 3 04 + 15 1, 7 + 1 9 5 , 2 
Risu l ta t i produtt iv i d e l l ' a g r i c o l t u r a p i e m o n t e s e 
VALORI A SSO L U TI ( m i l i o n i di L . . l i r e 1970) 
P r o d u z . L o r d a 
Vend ib i l e 
S p e s e p e r a c q u i s t o V a l o r e 
di beni e s e r v i z i Agg iunto A m m o r t a m . 
P r o d o t t o 
n e t t o 
( c o m p r e s e 
i m p o s t e ) 
Media t r i e n n a l e 
1 9 5 3 / 4 / 5 5 7 7 . 5 5 7 81 . 094 4 9 6 . 4 6 3 4 7 . 2 1 1 4 4 9 . 2 5 2 
r i p . % 1 0 0 . 0 0 1 4 . 04 85 . 96 8. 17 7 7 . 7 9 
Media t r i e n n a l e 
1 9 6 1 / 2 / 3 5 8 7 . 3 6 9 1 2 0 . 729 4 6 6 . 640 5 4 . 2 6 6 4 1 2 . 3 7 4 
r ip . % 1 0 0 . 0 0 2 0 . 5 5 7 9 . 4 5 9 . 2 4 7 0 . 2 1 
1970 5 7 9 . 0 5 5 1 5 9 . 8 2 0 4 1 9 . 2 3 5 5 2 . 5 0 0 3 6 6 . 7 3 5 
r ip . % 1 0 0 . 0 0 2 7 . 6 0 7 2 . 4 0 9 . 0 7 6 3 . 3 3 
P r e v i s i o n i 1975 6 8 0 . 0 0 0 2 0 1 . 000 4 7 9 . 0 0 0 6 0 . o b o 4 19. 000 
r i p . % 1 0 0 . 0 0 2 9 . 5 6 7 0 . 4 4 8 . 8 2 6 1 . 6 2 
INDICI ( M e d i a 1 9 5 3 / 4 / 5 =100) 
M e d i a t r i e n n a l e 
1 9 5 3 / 4 / 5 1 0 0 , 0 0 1 00 , 00 1 0 0 , 0 0 1 0 0 , 0 0 1 0 0 , 0 0 
M e d i a t r i e n n a l e 
1 9 6 1 / 2 / 3 1 0 1 , 7 0 1 4 8 , 88 9 3 , 9 9 1 1 4 , 9 4 9 1 , 7 9 
1970 1 0 0 , 2 6 1 9 7 , 0 8 8 4 , 4 4 1 1 1 , 2 0 81, 63 
P r e v i s i o n i 1975 1 1 7 , 7 4 2 4 7 , 8 6 9 6 , 4 8 1 2 7 , 0 9 9 3 , 2 7 
T a b . 9 
R i s u l t a t i p r o d u t t i v i d e l l ' a g r i c o l t u r a p i e m o n t e s e p e r a d d e t t o 
V A L O R I A S S O L U T I ( l i r e 1970) 
P V L 
a d d e t t i 
S p e s e v a r i e 
a d d e t t i 
V a l o r e a g g i u n t o 
a d d e t t i 
A m m o r t . P . n e t t o < 
a d d e t t i a d d e t t i 
M e d i a t r i e n n a l e 
195 3 / 4 / 5 
M e d i a t r i e n n a l e 
1 9 6 1 / 2 / 3 
1970 
P r e v i s i on i 1975 
1 . 04 1. 0 0 0 
1 . 5 14. 0 0 0 
2.121.000 
2 . 9 6 9 . 0 0 0 
1 4 6 . 0 0 0 
3 11. 0 0 0 
5 8 5 . 0 0 0 
8 7 8 . 0 0 0 
8 9 5 . 0 0 0 
1 . 2 0 3 . 0 0 0 
1 . 5 3 6 . 0 0 0 
2 . 0 9 2 . 0 0 0 
8 5 . 0 0 0 8 1 0 . 0 0 0 
1 4 0 . 0 0 0 1 . 0 6 5 . 0 0 0 ' 
1 9 2 . 0 0 0 1 .343.00(11 
2 6 2 . 0 0 0 1 . 8 3 0 . 000 
M e d i a t r i e n n a l e 
1 9 5 3 / 4 / 5 1 0 0 , 0 0 
M e d i a t r i e n n a l e 
1 9 6 1 / 2 / 3 1 4 5 , 4 4 
1970 2 0 3 , 7 5 
P r e v i s i o n i 1975 2 8 5 , 2 1 
INDICI ( M e d i a 1 9 5 3 / 4 / 5 = 1 0 0 ) 
1 00,00 
2 13, 0 1 
4 0 0 , 6 8 
6 0 1 , 37 
1 00,00 
1 34 , 4 1 
1 71 , 62 
2 3 3 , 74 
1 00, 00 
1 6 4 , 7 1 
2 2 5 , 8 8 
3 0 8 , 2 4 
1 0 0 , 0 0 
1 3 1 , 4 8 
1 6 5 , 8 0 
2 2 5 , 93' 
I Tab . 10 
I C o n t a b i l i t à e c o n o m i c a d e l l e i m p r e s e a g r i c o l e d e l P i e m o n t e n e l 1970 
( M i l i o n i d i l i r e ) E N T R A T E 
F a m i g l i e 
3 0 6 . 6 0 4 V e n d i t e a f a m i g l i e 1 8 . 3 4 4 
2 . 6 8 0 A u t o c o n s u m o 6 2 . 1 6 5 
1 4 . 3 5 2 
2 1 . 0 0 0 T o t a l e 8 0 . 5 0 9 
3 4 4 . 6 3 6 
I m p r e s e 
2 2 . 0 8 8 V e n d i t a p r o d o t t i e p r e s t a z i o n i 4 5 4 . 0 3 0 
1 8 8 . 6 3 8 F l u s s i i n t e r n i 2 2 . 0 8 8 
4 . 2 2 4 
T o t a l e 4 7 6 . 1 1 8 
214. 9 5 0 
P u b b l i c a A m m i n i s t r a z i o n e L o c a l e 
I m p o s t e 6 . 3 3 7 S u s s i d i 340 
A f f i t t i 4 7 0 4 
T o t a l e 11.041 
P u b b l i c a A m m i n i s t r a z i o n e N a z i o n a l e 
I m p o s t e 4 . 4 9 5 S u s s i d i 6 . 4 6 0 
( C o n t r i b u t i s o c i a l i 2 . 7 0 8 
A f f i t t i " 7 2 0 
T o t a l e 7 . 9 2 3 
U S C I T E 
R eddi t i d i t r i b u i t i e s u s s i d i 
I n d e n n i z z i S o c . A s s i c u r a t r i c i 
A f f i t t i 
1 S a l a r i 
T o t a l e 
F l u s s i i n t e r n i 
A c q u i s t o b e n i e s e r v i z i 
A f f i t t i 
T o t a l e 
I m p r e s e f i n a n z i a r i e 
R i m b o r s i di c r e d i t i 
I n t e r e s s i p a s s i v i 
P r e m i a l l e S o c . A s s i c u r a t r i c i 
T o t a l e 
3 3 . 725 C r e d i t i o t t enut i 4 2 . 8 5 0 
6 . 0 7 0 I n d e n n i z z i d a l l e S o c . A s s i c . 2 . 6 8 0 
1 0 . 8 8 5 
T o t a l e 4 5 . 5 3 0 
5 0 . 6 8 0 
E «te rno 
A c q u i s t o b e s t i a m e 2 . 1 5 5 V e n d i t a p r o d o t t i 2 2 . 4 2 8 
T O T A L E G E N E R A L E 631. 385 6 3 1 . 3 8 5 
T a b . 11 
V a l o r e a g g i u n t o d e l l ' a g r i c o l t u r a p i e m o n t e s e n e l 1970 
( m i l i o n i di l i r e ) 
i m p o s t e e a g g i e s a t t o r i a l i 15. 8 6 1 
a m m o r t a m e n t i e a s s i c u r a z i o n i : 
m a c c h i n e 23 000 
b e s t i a m e 1 5 000 
c a p i t a l e f o n d i a r i o 1 4 5 0 0 
T o t a l e 52 5 0 0 
p r o d o t t o n e t t o 350 8 7 4 
V A L O R E A G G I U N T O 4 1 9 235 
T a b . 12 
P r o d o t t o n e t t o d e l l ' a g r i c o l t u r a p i e m o n t e s e n e l 1970 
( m i l i o n i di l i r e ) 
a r f i t t i : 
a P u b b l i c a A m - n i n i s t r a z i o n e L o c a l e 4 704 
a P u b b l i c a A m m . n e N a z i o n a l e 720 
a p r i v a t i 18 5 7 6 
T o t a l e 2 4 . 000 
s a l a r i 2 1 . 000 
i n t e r e s s i p a s s i v i 6. 070 
r e d d i t o n^tto 2 9 9 . 804 
P R O D O T T O N E T T O 3 5 0 . 8 7 4 
T a b . n. 13 
O c c u p a t i in a g r i c o l t u r a 
- n e l l ' a r e a m e t r o p o l i t a n a 
M 
je* 
M ' F 
1970 1975 
3 1 . 0 0 0 2 5 . 0 0 0 
1 3 . 0 0 0 1 2 . 0 0 0 
4 4 . 0 0 0 3 7 . 0 0 0 
- n e l r e s t o d e l P i e m o n t e 
M 1 6 7 . 0 0 0 1 3 8 . 0 0 0 
F 6 2 . 0 0 0 5 4 . 0 0 0 
M F 2 2 9 . 0 0 0 1 9 2 . 0 0 0 
- in t o t a l e n e l l a r e g i o n e 
M 1 9 8 . 0 0 0 1 6 3 . 0 0 0 
F 7 5 . 0 0 0 6 6 . 0 0 0 
M F 2 7 3 . 0 0 0 2 2 9 . 0 0 0 
A z i e n d e per zona a l t i m e t r i c a e forma di c o n d u z i o n e n e g l i anni 1961 e 1970 ( 1 ) 
-1 9 i 1 
MONTAGNA COLLINA PIANURA TOTALE 
AZ. SUP. AZ. SUP. AZ. SUP. AZ. SUP. 
Cond, d i r e t t a 9 6 . 1 8 1 3 8 9 . 7 8 9 , 9 3 1 6 7 . 0 5 1 5 4 8 . 3 2 8 , 8 4 8 7 . 9 1 7 4 4 6 . 0 8 0 , 7 5 3 4 1 . 1 4 9 1 . 3 8 4 . 1 9 9 , 5 2 
« 2 2 , 9 6 1 7 , 8 8 4 4 , 5 0 2 5 , 1 6 2 3 , 4 2 2 0 , 4 6 9 0 , 8 8 6 3 , 5 0 
Cond, con s a l a r . 5 . 5 4 4 5 1 6 . 7 9 9 , 9 4 9 . 0 2 1 6 4 . 3 0 9 , 6 2 4 . 1 1 1 1 0 5 . 0 4 8 , 8 7 1 8 . 6 7 6 6 8 6 . 1 5 8 , 4 3 
1 , 4 8 2 3 , 7 1 2 , 4 0 2 , 9 5 1 , 1 0 4 , 8 2 4 , 9 8 3 1 , 4 8 
C o l o n i a p a r z i a r i a 3 7 8 4 . 4 6 9 , 2 2 9 . 9 0 4 7 2 . 9 5 2 , 0 3 2 . 2 5 6 2 7 . 1 4 9 , 0 0 1 2 , 5 3 8 1 0 4 . 5 7 0 , 2 5 
* 0 , 1 0 0 , 2 0 2 , 6 4 3 , 3 5 0 , 6 0 1 , 2 5 3 , 3 4 4 , 8 0 
A l t r a forma 34 3 8 0 , 7 3 2 . 6 4 6 3 . 8 4 0 , 1 9 3 1 4 5 8 2 , 8 5 2 . 9 9 4 4 . 8 0 4 , 0 7 
0 , 0 1 0,02 0 , 7 1 0 , 1 7 0 , 0 8 0 , 0 3 0 , 8 0 0 , 2 2 
T o t a l e 
jf 9 2 . 1 3 7 9 1 1 . 4 3 9 , 8 2 1 8 8 . 6 2 2 6 8 9 . 4 3 0 . 9 8 9 4 . 5 9 8 5 7 8 . 8 6 1 , 4 7 3 7 5 . 3 5 7 2 . 1 7 9 . 7 3 2 , 2 7 
2 4 , 5 5 4 1 , 8 1 5 0 , 2 5 3 1 , 6 3 2 5 , 2 0 2 6 , 5 6 1 0 0 , 0 0 1 0 0 , 0 0 
1 9 7 0 
Cond, d i r e t t a 5 9 . 3 4 4 3 7 5 . 1 1 5 , 7 2 1 4 3 . 3 7 3 5 5 9 . 0 9 3 , 1 5 7 1 . 6 1 4 4 8 7 . 2 2 6 , 1 7 2 7 4 . 3 3 1 
1 . 4 2 1 . 4 3 5 , 0 4 
i 2 0 , 6 1 1 8 , 2 4 4 9 , 8 1 2 7 , 1 8 2 4 , 8 8 2 3 , 6 9 
9 5 , 3 0 6 9 , 1 1 
Cond, con s a l a r . 1 . 7 Ì 3 4 6 5 . 9 6 3 , 8 9 4 . 7 3 9 5 7 . 8 6 7 , 3 2 2 . 2 9 3 6 9 . 9 4 0 , 3 8 8 . 7 9 5 
5 9 3 . 7 7 1 , 5 9 
ti 0 , 6 1 2 2 , 6 5 1 , 6 5 2 , 8 1 0 , 8 0 3 , 4 1 3 , 0 6 
2 8 , 8 7 
C o l o n i a p a r z i a r i a 139 1 . 6 0 2 , 4 7 ' . 6 8 0 2 2 . 5 1 7 , 3 8 787 1 0 . 5 5 7 , 9 1 3 . 6 0 6 
3 4 . 6 7 7 , 7 6 
* 0 , 0 5 0 , 0 8 0 , 9 3 1 , 1 0 0 , 2 7 0 , 5 1 1 , 2 5 1 , 6 9 
A l t r a forma 5 0 3 . 2 4 3 , 3 3 1 . 0 1 7 3 . 2 9 1 , 0 4 5 8 3 4 3 , 5 0 1 . 1 2 5 
6 . 8 7 7 , 8 7 
X 0 , 0 2 0 , 1 6 0 , 3 5 0 , 1 6 0 , 0 2 0 , 0 1 
0 , 3 9 0 , 3 3 
T o t a l e 6 1 . 2 9 6 8 4 5 . < Ä 5 , 4 1 1 5 1 . 8 » ) 6 4 2 . 7 6 0 , Î » 7 4 . 7 5 2 5 6 8 . 0 6 7 , 9 6 
2 8 7 . 8 5 7 2 . 0 5 6 . 7 6 2 , 2 6 
2 1 , 2 9 4 1 , 1 3 5 2 . 7 4 3 1 , 2 5 2 5 , 9 7 2 7 , 6 2 1 0 0 , 0 0 1 0 0 , 0 0 
( 1 ) - ISTAT - 1° e 2 ° Cens imento G e n e r a l e de l 1 » A g r i c o l t u r a . 
T k b . n . 15 
S u p e r f i c i e m e d i a a z i e n d a l e p e r f o r m a d i c o n d u z i o n e , p r o v i n c i 
r e g i o n e e z o n a a l t i m e t r i c a n e l 1970 (1) 
1 r „ j C o n d . C o n d . c o n C o n d . a A l t r a 
-
d i r e t t a s a l a r i a t i c o l o n i a f o r m a 
d e l e / o p a r z i a r i a d i T o t a l e 
c o l t i v . c o m p . a p p o d e r . c o n d u z . 
ha ha ha ha ha 
T O R I N O 4, 8 0 1 3 0 , 03 1 2 , 25 1 5 , 60 7 4 1 
M o n t a g n a 5 , 66 5 4 9 , 2 6 2 , 72 8 6 , 4 1 1 3 86 
C o l l i n a 3 , 47 2 6 , 73 9, 82 6 , 2 8 3 95 
P i a n u r a 5 , 73 3 0 , 4 9 1 5 , 65 8 , 7 8 6 4 6 
V E R C E L L I 6 , 62 2 7 , 83 11 , 67 1 3 , 5 9 8, 0Ç 
M o n t a g n a 7 , 73 4 4 , 13 3 9 , 4 6 1 , 6 1 11 25 
C o l l i n a 3 , 3 9 6 , 4 0 8 , 12 1 5 , 3 8 3 , 67 
P i a n u r a 9 , 4 1 5 5 , 5 0 2 1 , 21 8 , 03 i o , 87 
N O V A R A 4 , 7 4 2 2 2 , 4 8 3 5 , 06 11 6 , 57 1 0 , 2 1 
M o n t a g n a 4 , 4 6 4 3 6 , 0 2 1 1 , 95 1 4 5 , 3 4 16, 8 1 
C o l l i n a 2 , 62 1 9 , 14 4 7 , 60 6 , 7 6 2 , 9 1 
P i a n u r a 9 , 12 5 3 , 39 6 , 05 2 5 , 00 1 0 , 66 
C U N E O 5 , 93 69 , 96 9 , 86 2 0 , 2 9 ' 7> 97 
M o n t a g n a 6 , 95 3 7 2 , 4 9 11 , 42 8 3 , 9 8 1 3 , 3 0 
C o l l i n a 4 , 6 8 1 0 , 2 5 8 , 4 0 3 , 9 1 4 , 97 
P i a n u r a 6 , 9 1 9 , 72 1 2 , 13 0 , 7 1 7 , 16 
A S T I 3 , 6 4 7 , 5 1 7 , 6 0 3 , 02 3 , 77 
M o n t a g n a _ ¡m' 
C o l l i n a 3 , 6 4 7 , 51 7 , 5 7 3 , 02 3 , 77 
P i a n u r a 3 , 8 4 7 , 4 9 1 1 , 3 6 - 3 , 9 4 
A L E S S A N D R I A 5 , 12 2 4 , 0 8 8 , 9 9 5 , 4 4 5 , 77 
M o n t a g n a 1 0 , 06 1 2 9 , 0 8 1 3 , 17 3 8 , 72 1 2 , 18 
C o l l i n a 4 , 3 9 1 5 , 16 8 , 2 6 2 , 85 4 , 87 
P i a n u r a 5 , 8 0 4 0 , 9 6 1 5 , 79 3 , 80 6 , 67 
P I E M O N T E 5 , 18 6 7 , 5 1 9 , 62 6 , 11 7 , 15 
M o n t a g n a 6 , 32 2 6 4 , 3 0 11 , 5 3 6 4 , 87 1 3 , 8 0 
C o l l i n a 3 , 9 0 1 2 , 2 1 8 , 4 0 3 , 2 4 4 , 2 3 
P i a n u r a 6 , 0 0 3 0 , 5 0 1 3 , 4 2 5 , 9 2 7 , 6 0 
(1) - I S T A T - 2 ° C e n s i m e n t o G e n e r a l e d e l l ' A g r i c o l t u r a . D a t i p r o v v i s o r i - R o m a 1971 
T ' a b . n . 16 
S u p e r f i c i e A g r i c o l a U t i l i z z a t a p e r gruppi d i c o l t i v a z i o n i , z o n a a l t i r r e t r i c a , 
p r o v i n c i a e r e g i o n e n e l 19 70 (1) 
S u p e r f i c i e A g r i e o la U t i l i z z a t a 
S u p e r f i c i e 
ài 
b o s c h i 
T o t a l e 
a ì c u i 
S e m i n a t i v i 
P r a t i 
p e r m a n e n t i , 
p a s c o l i 
C o l t i v a z . 
l e g n o s e 
a g r a r i e 
TORINO 3 15. 9 9 5 , 14 1 0 3 . 667 , 3 4 1 84 . 6 7 4 , 4 8 .15. 105, 42. 111 . 8 4 6 , 09 
M o n t a g n a 1 2 2 . 4 7 0 , 5 1 2 . 6 7 9 , 26 1 1 2 . 4 0 3 , 9 9 4 . 2 0 8 , 46 7 1 . 867 , 54 
C o l l i n a 6 9 . 8 0 2 , 2 1 2 8 . 3 7 9 , 95 30 . 2 9 2 , 4 8 8 . 2 4 6 , 16 2 9 . 153, 70 
P i a n u r a 1 2 3 . 7 2 2 , 4 2 7 2 . 6 0 8 , 13 4 1 . 9 7 8 , 0 1 2 . 6 5 0 , 80 1 0 . 8 2 4 , 85 
V E R C E L L I 1 5 6 . 4 5 9 , 2 6 1 0 3 . 3 4 1 , 66 4 5 . 2 7 0 , 7 8 3 . 4 1 1 17 5 8 . 125, 36 
M o n t a g n a 3 1 . 6 6 4 , 1 0 8 5 8 , 76 3 0 . 4 8 9 , 2 8 4 1 , 70 3 6 . 9 5 3 , 02 
C o l l i n a 2 3 . 178, 93 9 . 75 1, 2 8 1 0 . 0 5 3 , 1 6 2 . 9 9 2 3 1 1 5 . 9 2 1 , 96 
P i a n u r a 1 0 1 . 6 1 6 , 2 3 92 . 7 3 1 , 62 4 . 7 2 8 , 3 4 37 7 1 6 5 . 2 5 0 , 38 
N O V A R A 1 4 8 . 0 6 5 , 4 2 5 1. 7 8 8 , 47 88 . 33 1, 07 3 . 27 7 32 9 2 . 25 3, 90 
M o n t a g n a 7 4 . 7 7 6 , 15 417 9 1 7 2 . 6 1 8 , 74 35 9 17 78 . 1 9 9 , 4 8 
C o l l i n a 1 7 . 65 1, 81 6 3 3 2 84 8 4 7 5 , 4 3 2 . 32 8 03 1 0 . 124 36 
P i a n u r a 5 5 . 6 3 7 , 4 6 4 4 037 72 7 2 3 6 , 90 5 90 12 3 . 930 06 
C U N E O 42 1. 4 1 0 , 68 157 762 , 5 7 1 9 7 5 2 7 , 0 1 40 9 7 3 , 64 1 1 8 161 55 
M o n t a g n a 1 7 9 , 9 9 7 , 5 9 15 134 84 1 4 6 8 3 0 , 4 5 1 4 9 4 , 09 77 9 2 8 35 
C o l l i n a 1 1 6 . 8 5 5 , 0 9 5 1 0 8 1 , 3 0 30 3 0 1 , 0 1 3 1 2 0 8 79 3 4 035 70 
P ianu ra 1 2 4 . 5 5 8 , 00 9 1 5 4 6 , 4 3 20 3 9 5 , 5 5 8 2 7 0 76 6 197 50 
A S T I 1 07 4 2 2 , 2 1 4 4 . 7 5 0 , 6 4 25 199, 81 34 0 4 1 97 17 7 12 5 4 
M o n t a g n a i - - - -
C o l l i n a 1 04 5 9 0 , 8 0 4 3 05 9 , 7 0 24 8 2 1 , 1 3 33 5 0 7 70 17 1 2 6 1 0 
P i a n u r a 2 8 3 1 , 4 1 1 690 , 9 4 3 7 8 , 68 5 3 4 2 7 5 8 6 4 4 
A L E S S A N D R I A 22 1 5 8 5 , 4 9 155 . 2 7 2 , 04 22 9 0 6 , 1 3 34 623 69 47 636 13 
M o n t a g n a 14 3 1 8 , 4 1 6 . 2 7 2 , 2 6 6 . 9 3 8 , 6 7 5 4 8 46 13 . 5 1 7 70 
C o l l i n a 1 1 0 0 4 0 , 0 2 66 . 4 4 3 , 9 4 10 . 3 0 2 , 2 4 30 . 5 3 2 4 4 32 . 695 , 87 
P i a n u r a 97 2 2 7 , 0 6 82 . 5 5 5 , 84 5 . 6 6 5 , 2 2 3 5 4 2 79 1 . 4 2 2 , 5 6 
P I E M O N T E 1. 3 7 0 . 9 3 8 , 2 0 616 . 5 82 , 72 5 6 3 9 0 9 , 28 1 3 1 . 4 3 3 , 2 1 445 . 7 3 5 , 5 7 
M o n t a g n a 42 3 . 2 2 6 , 7 6 26 . 363 , 0 3 369 . 2 8 1 , 13 6 . 65 1 88 2 7 8 . 4 6 6 , 0 9 
C o l l i n a 442 . 118, 86 205 . 0 4 9 , 0 1 1 1 4 . 2 4 5 , 4 5 1 08 . 8 1 5 , 4 3 39 . 0 5 7 , 6 9 
P i a n u r a 505 . 5 9 2 , 5 8 385 . 1 7 0 , 6 8 80 . 3 8 2 , 7 0 15 . 9 6 5 , 9 0 28 . 2 1 1 , 7 9 
(1) - I S T A T - 2 ° C e n s i m e n t o G e n e r a l e d e l l ' A g r i c o l t u r a . D a t i p r o v v i s o r i - R o m a 1971 
T a b . n . 17 
S u p e r f i c i e A g r a r i a U t i l i z z a t a p e r zona a l t i m e t r i c a e p r o v i n c i a ne l 1970(1) 
P r o v . Montagna Col l ina P i a n u r a To t a l e 
TORINO 122 4 7 0 , 5 1 69 . 8 0 2 , 2 1 123 7 2 2 , 4 2 315. 9 9 5 , 1 4 
V E R C E L L I 31 6 6 4 , 1 0 23 . 178, 93 101 6 1 6 , 2 3 156 4 5 9 , 2 6 
NOVARA 74 7 7 6 , 1 5 17 65 1, 81 55 6 3 7 , 4 6 148 0 6 5 , 4 2 
CUNEO 1 79 9 9 7 , 5 9 116 8 5 5 , 0 9 124 5 5 8 , 0 0 4 2 1 4 1 0 , 6 8 
ASTI •r 1 04 . 5 9 0 , 8 0 2. 831 , 4 1 1 07 4 2 2 , 2 1 
ALESSANDRIA 14 . 3 1 8 , 4 1 110 0 4 0 , 0 2 97. 2 2 7 , 0 6 221 5 8 5 , 4 9 
T O T . P I E M O N T E 423. 2 2 6 , 7 6 442 118, 86 505 . 5 9 2 , 5 8 1. 370 9 3 8 , 2 0 
(1) - ISTAT - 2 C e n s i m e n t o G e n e r a l e d e l l ' A g r i c o l t u r a . 
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Tao. n . 20 
Produzione lorda v e n d i b i l e r e g i o n a l e nel l3'7t) « T r i p a r t i z i o n e per d e s t i n a z i o n i 
p i o D o n i 
Valore 
t o t a l e 
Acqu i s t i 










Organi z z . 
Consor t i l i 
Esterno 
Industr . 
a l i a . 
Al tre 
imprese 




f rumento 49 .304 10 .724 35 .135 3 .445 
s e g a l e 35 25 10 
avena 6 6 
r i s o 5 0 . 5 3 7 728 17 .954 31 .855 
mais 11 .359 3 .665 6 . 6 8 9 1.005 
c e r e a l i 
m i nor i 173 173 
Tota le 111 .411 15 .117 42 .028 3 . 4 4 5 17 .954 1 .015 31.855 
LEGUMINOSE 
0A GRANELLA ; 
f a g i o l i 4 . 3 2 0 4 . 3 2 0 
cec i e lupino 23 23 
Tota le 1 . 3 4 3 1 .343 
ORTAGGI : 
f a v e SI 61 
f a g i o l i 3 .545 3 . 1 1 9 126 
p i s e l l i 745 745 
p a t a t e 9 . 2 9 5 8 . 9 7 3 69 253 
ag i l o , c i p o l l a 
e porro 2 . 9 4 7 2 . 9 1 7 
barbab ie t .da or t | 340 322 18 
carota 1 . 3 8 7 1 . 3 2 9 18 10 
rapa 64 62 2 
a sparag i 1 . 5 1 5 1 . 3 0 0 14 201 
b i e t o l a 353 319 4 
c a r d i . f i n o c c h i , 
sedan i 3 . 1 2 3 2 .922 42 42 117 
c a v o l i 3 .694 3 .686 8 
c a v o l f i o r i 256 217 9 
indi vi a , l a t t u g a , 
r a d i c c h i o 2 . 7 3 1 2 . 6 2 2 109 
s p i n a c i 743 731 4 8 
melanzane 118 116 2 
peperoni 4 .599 3 .551 37 203 808 
pomidoro 898 858 40 
Tao - 21 
P|_V R e g i o n a l e n e l 1970 
P R 0 D 0 T T 1 
Valor* 
t o t a l e 
A c q u i s t i 
f ami l i a r 
Auto 
consumo 
I n d u s t r . 
ch imiche 





Organi z z . 
c o n s o r t ì l i 
Es terno 
i n d u s t r . 
a l i m e n -
t a r i 
A l t r e 
imprese 
a g r i c o l e 
Ente 
R i s i 
e e t r i o l i , c o c o m e r i 64 6 4 
z u c c h e , z u c c h i n i 729 729 
poponi 47 47 
a l t r i o r t a g g i 
e o r t i f a m i l i a r i 7 . 0 9 4 6 . 5 9 4 500 
f r a g o l e 3 . 3 3 8 2 . 8 7 6 462 
T o t a l e 4 7 . 6 8 6 6 . 5 9 4 3 8 . 4 5 6 5 0 2 1 . 1 6 1 9 7 3 
COLT. 1 '¡IXISTR ! AL 1 : 
o a r s a o i c t c l a da 
z c c h e r o 2 . 4 8 1 2 . 4 8 1 
t a b a c c o 7 3 7 3 
semi o l e o s i 4 '' 1 .3 
T o t a l e 2 . 5 5 8 7 3 1 2 . 4 8 4 
r i o n i : 1 . 9 6 1 1 . 9 6 1 
FRUTTA: 
s l o i c o c c h e 7 1 3 6 4 8 6 5 
c i l i e g e 2 . 3 1 2 1 . 9 0 6 143 2 6 3 
p e s c h e 1 3 . 2 9 6 1 2 . 1 9 9 8 5 8 2 3 9 
s u s i n e 6 0 0 4 7 7 123 
mele 8 . 9 3 4 8 . 6 5 7 2 7 7 
p e r e 2 . 5 0 6 2 . 3 8 5 121 
l o t i 2 5 25 
f i c h i 7 7 
n o c c i o l i 2 . 4 3 2 411 2 . 0 2 1 
n o c i 954 9 5 4 
uva da t a v o l a 326 274 5 2 
T o t a l e 3 2 . 1 0 5 2 7 . 9 4 3 1 . 1 7 4 2 . 9 8 8 
UVA DA VINO : 7 7 . 3 7 1 8 . 5 9 2 1 5 . 7 0 6 732 2 2 . 9 2 8 2 8 . 3 4 4 785 284 
BESTIAME: 
da a l l e v a m e n t o 1 6 . 1 5 0 1 0 . 7 5 0 5 . 4 0 0 
da i n g r a s s o 3 3 . 0 9 0 1 3 . 4 1 2 9 . 6 7 8 
T o t a l e 5 9 . 2 4 0 2 4 . 1 6 2 
Tab. n . 2 2 
PVL R e g i o n a l e n e l 1 9 7 0 
P R O D O T T I 
V a l o r e 
t o t a l e 
A c q u i s t i 
f a m i l i a r i 
A u t o . 
c o n s u m o 
I n d u s t r . 
eh imi c h e 
t e s s i l i 
I n d u s t r 
l e g n a m e 
Com-
m e r c i o 
O r g a n i z z . ) 
c o n s o r t i l i 1 
E s t e r n o 
I n d u s t r . 
a l i m e n -
t a r i 
A l t r e 
i m p r e s e 
a g r i c o l e 
E n t e 
R i s i 
CARNI: ì 
bov i ne 7 4 . 9 7 3 
7 4 . 9 7 3 
equ i ne 7 0 5 7 0 5 
s u i n e 2 3 . 4 4 5 1 1 6 8 . 2 3 8 1 1 . 9 1 9 3 . 1 7 2 
o v i n e - c a p r i n e 6 5 1 6 5 1 
T o t a l e 9 9 . 7 7 4 1 1 6 8 . 2 3 8 8 8 . 2 4 8 3 . 1 7 2 
PROD.«VI CUNICOLE: 
p o l l a m e 3 1 . 0 9 0 4 . 0 4 0 3 . 1 0 0 1 5 . 5 4 0 8 . 4 1 0 
u o v a 2 1 . 9 3 4 2 . 5 4 6 1 2 . 5 9 6 6 . 7 9 2 
c o n i g l i 1 5 . 3 1 3 2 . 4 5 0 1 . 9 9 0 9 . 1 8 7 1 . 6 8 6 
T o t a l e 6 8 . 3 3 7 9 . 0 3 6 5 . 0 9 0 3 7 . 3 2 3 1 6 . 8 8 8 
LATTE E LATTICINI 
l a t t e 5 9 . 9 0 5 6 0 0 8 . 9 2 5 1 9 . 7 0 8 2 . 4 2 0 2 8 . 2 5 2 
b u r r o e f o r m a g g i o 7 . 5 6 1 2 . 4 9 5 5 . 0 6 6 
T o t a l e 6 7 . 4 6 6 6 0 0 1 1 . 4 2 0 2 4 . 7 7 4 2 . 4 2 0 2 8 . 2 5 2 
LEGNAME: 1 8 . 7 6 0 1 . 3 2 0 8 . 2 5 0 9 . 1 9 0 
ALTRE: 
p a g i i a 1 . 3 8 8 2 6 7 1 . 1 2 1 
f o r a g g i o 3 . 2 4 0 9 3 9 2 . 3 0 1 
v i v a i 5 0 1 2 5 1 2 5 0 
m i e l e . c e r a 4 9 5 4 9 5 
l a n a 9 3 9 3 
n o l e g g i 2 . 3 2 3 2 . 3 2 3 
T o t a l e 8 . 0 4 0 2 . 0 4 5 5 . 9 9 5 
TOTALE 5 7 9 . 0 5 5 1 8 . 3 4 4 6 2 . 1 6 5 2 . 1 2 5 8 . 2 5 0 3 2 3 . 4 0 2 3 2 . 2 9 1 2 2 . 4 2 8 5 6 . 1 0 7 2 2 . 0 8 8 3 1 . 8 5 5 
Tab. n. 23 
C o n t a b i l i t à e c o n o m i c a 1 970 
R i p a r t i z i o n e d e i p r o d o t t i v e n d u t i a t t r a v e r s o i l c o m m e r c i o ( m i l i o n i di l i r e ) 
P r o d o t t i C o n s u m o I n d u s t r i e E s t e r n o 
A l t r e 
i m p r e s e 
a g r i c o l e 
T o t a l e 
C e r e a l i 2 5 . 2 16 1 2 608 4 . 2 0 4 4 2 . 0 2 8 
L e g u m i n o s e 3 . 648 65 1 4 4 4 . 343 
O r t a g g i 2 4 . 996 5 . 768 7 692 3 8 . 4 5 6 
Co l t , i n d u s t r i a l i 1 1 
F i o r i 1 . 7 6 5 1 9 6 1 . 96 1 
F rut ta 1 5 . 3 6 9 2 . 794 9 780 2 7 . 9 4 3 
Uva da v i n o • 2 . 6 1 0 2 . 2 9 3 8 025 2 2 . 9 2 8 
B e s t i a m e 12 062 1 2 . 100 2 4 . 162 
C a r n i 3 5 . 3 0 0 8 . 824 4 4 124 88 . 2 4 8 
P r o d . - i v i c u n i c o l e 1 7 . 9 1 5 1 9 4 0 8 3 7 . 3 2 3 
L a t t e e l a t t i c i n i 1 8 . 0 8 5 3 . 964 2 725 2 4 . 7 7 4 
L e g n a m e 4 . 595 3 . 6 7 6 9 1 9 9. 190 
A l t r e 4 0 0 4 18 1 . 227 2 . 045 






































































































































































































































































































































































































































































































T£ . . 2 5 
' . n n t o L i i i t à economica d e l P iemonte 
c-c i t e d e l l e imprese a g r i c o l e n e l 1970 e p a r t i z i o n e s e c o n d o l e d e s t i n a z i o n i ( m i l i o n i di l i r e ) 
^ \ 4 > E 5 T I N A Z I 0 N I 
USCITE 
f a m i g l i e 
A l t r e 
imprese 
agr i c o l e 
Ind. 
c o s t r u ì , 
impiant i 
Com-
merc i o 
PAL PAN 
Imprese 
F i n a n z . 
E s t e r n o 
A l t r e 
Imprese 
T o t a l e 
U S C I T E F 1 N A N 1 A R 1 E 
Rimborsi di c r e d i t ! 
3 3 . 7 2 5 3 3 . 7 2 5 
I n t e r e s s i p a s s i v i 
6 . 0 7 0 6 . 0 7 0 
TOTALE 
l N E S T 1 M E Il T 
3 9 . 7 9 5 3 9 . 7 9 5 
B e s t i a m e da r imonta 5 . 4 0 0 1 2 . 0 7 0 
2 . 1 5 5 2 0 . 4 2 5 
" a c c l i n e a g r i c o l e 2 2 . 2 0 0 
2 2 . 2 0 0 
i - l i o r a m . f o n d i a r i 1 4 . 5 0 0 
1 4 . 5 0 0 
TOTALE 5 . 4 0 0 
A 
1 4 . 5 0 0 
T R E 
3 5 . 0 7 0 
U S C I T É 
2 . 1 5 5 5 7 . 1 2 5 
R e d d i t i d i s t r i b u i t i 2 9 9 . 8 0 4 
2 9 9 . 8 0 4 
S u s s i d i 6 . 8 0 0 
6 . 8 0 0 
I n d e n n i z z i A s s i e u r a z i o n i 2 . 6 8 0 
2 . 6 8 0 
A f f i t t i 1 4 . 3 5 2 4 . 7 0 4 7?0 4 . 2 2 4 2 4 , 0 0 0 
S a l a r i 2 1 . 0 0 0 
2 1 . 0 0 0 
TOTALE 3 4 4 . 6 3 6 4 . 7 0 4 7 2 0 





































































































































































































































































































































































































































































































































T a b . n . 27 
1970 1975 
S a l a r i a g r i c o l i 2 1 . 0 0 0 2 2 . 0 0 0 
P r o f i t t i e r e d d i t i d i p u r o c a p i t a l e 
1970 T975 
P r o f i t t o d e l l e i m p r e s e c a p i t a l i s t i c h e 7 5 . 8 7 9 8 0 . 0 0 0 
P r o f i t t o d e l l e i m p r e s e m e z z a d r i l i 3 . 175 2 . 5 0 0 
I n t e r e s s i a B a n c h e 6 . 0 7 0 7 . 5 0 0 
A f f i t t i a p r i v a t i 1 4 . 3 5 2 1 6 . 0 0 0 
A f f i t t i a E n t i P u b b l i c i 5 . 4 2 4 6 . 0 0 0 
A f f i t t i a a l t r i E n t i 4 . 2 2 4 4 . 0 0 0 
T o t a l e 1 0 9 . 1 2 4 11 6 . 0 0 0 
R e d d i t i d e g l i i m p r e n d i t o r i 
c o l t i v a t o r i d i r e t t i 2 2 0 . 7 5 0 2 6 5 . 0 0 0 
T a b .n . 2 8 
D o m a n d e p e r i m p u t s c o r r e n t i d a p a r t e d e l l ' a g r i c o l t u r a 
1 9 7 0 1 9 7 5 
F l u s s i d i r e t t i 
A l t r e i m p r e s e a g r i c o l e 1 6 . 6 8 8 1 8 . 5 0 0 
I n d u s t r i e a l i m e n t a r i 2 6 5 2 0 0 
O f f i c i n e m e c c a n i c h e 8 . 7 6 6 1 1 . 0 0 0 
I n d u s t r i a d e l l e g n o 2 . 1 2 5 2 . 0 0 0 
I n d u s t r i a c o s t r u z i o n i e i m p i a n t i 5 . 6 0 9 7 . 000 
I n d u s t r i a e n e r g i a e l e t t r i c a e a c q u a 7 . 157 9 . 0 0 0 
C o m m e r c i o 9 9 . 8 4 8 1 2 8 . 8 0 0 
S e r v i z i s a n i t a r i 1 0 . 4 4 4 1 3 . 0 0 0 
A l t r i s e r v i z i 4 . 8 5 4 6 . 5 0 0 
P u b b l i c a A m m i n i s t r a z i o n e L o c a l e 6 . 3 3 7 7 . 5 0 0 
P u b b l i c a A m m i n i s t r a z i o n e N a z i o n a l e 7 . 2 0 3 8 . 5 0 0 
I m p r e s e a s s i c u r a t r i c i 6 . 3 8 5 8 . 0 0 0 
T o t a l e 1 7 5 . 6 8 1 2 2 0 . 0 0 0 
F l u s s i i n d i r e t t i ( a t t r a v e r s o i l c o m m e r c i o ) 
A l t r e i m p r e s e a g r i c o l e 1 3 . 2 8 0 1 9 . 9 0 0 
I n d u s t r i e c h i m i c h e 5 . 5 9 2 6 . 3 0 0 
I n d u s t r i e a l i m e n t a r i 1 2 . 4 8 1 1 5 . 7 0 0 
S e r v i z i v a r i 1 . 7 9 7 2 . 7 0 0 
E s t e r n o 6 6 . 6 9 8 8 4 . 2 0 0 
T o t a l e 9 9 . 8 4 8 1 2 8 . 8 0 0 
T a b . n . 2 9 
D o m a n d e p e r i n v e s t i m e n t i d a p a r t e d e l l ' a g r i c o l t u i r a 
F l u s s i d i r e t t i 
1 9 7 0 1 9 7 5 
A l t r e i m p r e s e a g r i c o l e 
I n d . C o s t r u z i o n i i m p i a n t i 
C o m m e r c i o 
E s t e r n o 
5 . 4 0 0 
1 4 . 5 0 0 
3 5 . 0 7 0 
2 . 155 
7 . 5 0 0 
1 9 . 0 0 0 
3 9 . 0 0 0 
3 . 0 0 0 
T o t a l e 5 7 . 125 6 8 . 5 0 0 
F l u s s i i n d i r e t t i ( a t t r a v e r s o i l c o m m e r c i o ) 
A l t r e i m p r e s e a g r i c o l e 1 0. 370 9 . 0 0 0 
I n d . c o s t r u z . m a c c h i n e a g r i c o l e 1 2 . 0 0 0 1 6 . 5 0 0 
E s t e r n o 1 2 . 7 0 0 1 3 . 5 0 0 
T o t a l e 3 5 . 0 7 0 3 9 . 0 0 0 

3. INDUSTRIA 
3.1. L'andamento produttivo ed occupazionale nel 1951/1970 
3.1.1. I caratteri della dinamica occupazionale 
Il s i s tema economico p i emon te se è cara t te r izza to , nel suo ins ieme, da una 
elevata indust r ia l izzazione e da u n a f o r t e special izzazione se t to r ia le o l t reché 
dalla concen t raz ione t e r r i to r ia le degli i n sed iamen t i p rodu t t iv i in a l cune a ree 
ed in pa r t i co la re ne l l ' a rea di Tor ino. 
Ques ta s i tuaz ione e la sua d inamica sono s t a t e anal izzate negli s tud i p e r 
il p r i m o p i ano regionale di sv i luppo (1). Da ques t i s tud i si pos sono t r a r r e da t i 
essenziali relat ivi a l l ' a n d a m e n t o de l l 'occupazione e della p roduz ione p e r il pe-
r iodo 1951-6d r i a s s u m e n d o le cons ideraz ion i f a t t e sul le c a r a t t e r i s t i che e sulle 
t endenze prevalent i nel s i s t ema regionale. A ques t i da t i di base si r i f e r i scono 
T ^ e a m e m ° r e S i s t r a t 0 n e l ' 6 5 - ' 7 0 ' r i su l t an t e dal le valutazioni e f f e t tua te dal l ' 
i K t b p e r il 70, e le ipotes i di sv i luppo pe r il 1975 (2). 
L a m a n o d o p e r a d e l l e i n d u s t r i e m a n i f a t t u r i e r e è p a s s a t a da 563.000 nel 1951 
a 56^.300 nel 1955, a 705.800 nel 1961 ed infine a 752.500 nel 1965. Quest i valori 
i nd icano un ' e spans ione de l l 'occupazione i ndus t r i a l e e a r t ig i ana c o n t i n u a m a 
con a n d a m e n t i d i f ferenzia t i nel t e m p o e r i spe t t o alla s t r u t t u r a se t to r ia le 
La maggio r c resc i ta si h a nel 1955-'61; in sei ann i l 'occupazione m a n i f a t t u -
r i e ra a u m e n t a di c i rca 141.000 uni tà , con un t a sso m e d i o a n n u o del 3 84 % 
Il s e t to re che, ne l l ' i n te ro pe r iodo cons ide ra to , dà il m a g g i o r c o n t r i b u t o 
ali e spans ione e quel lo me ta lmeccan i co , m e n t r e il s e t t o r e tessile p r e s e n t a u n a 
f lessione p a r t i c o l a r m e n t e a c c e n t u a t a nei p r i m i anni , e a n d a m e n t i incer t i in 
J t g H I LO. 
L'espans ione de l l ' i ndus t r i a m e t a l m e c c a n i c a si real izza ne l l ' a rea me t ropo -
l i tana tor inese , la qua le è ca ra t t e r i zza t a dagli i n s e d i a m e n t i de l l ' i ndus t r i a auto-
mobi l i s t i ca e dal le a t t iv i tà ad essa c o m p l e m e n t a r i ; il dec l ino de l l ' i ndus t r i a tes-
si le r igua rda , invece, le a r e e di p iù an t ica indus t r ia l i zzaz ione ed è p e r t a n t o la 
causa p r inc ipa le del p roces so di d i sa t t ivaz ione che colpisce le a ree (in par t ico-
lare le valli) che e r a n o s t a t e ca ra t t e r i zza t e da u n indice di indus t r i a l i zzaz ione 
r e l a t i v a m e n t e e levato (su ques t i p r o b l e m i si r i t o r n e r à nel cap i to lo seguente) 
11 d iverso a n d a m e n t o delle d iverse a t t iv i t à p r o d u t t i v e d e t e r m i n a una con-
s i s t en te modi f icaz ione nel la s t r u t t u r a del s e t t o r e indus t r i a l e . Nel 1951 l ' indu-
s t r i a m e t a l m e c c a n i c a r a p p r e s e n t a il 36,5% de l l ' occupaz ione m a n i f a t t u r i e r a 
m e n t r e 1 i n d u s t r i a tessi le r a p p r e s e n t a il 26,6%; nel 1961 il peso de l l ' i ndus t r i a 
m e t a l m e c c a n i c a è p a s s a t o al 45,4% e que l lo de l l ' i ndus t r i a tessi le è sceso al 
¿ « 1 ° / / H ìo l'I S i h a n n o * s e g u e n t i valor i : i n d u s t r i a m e t a l m e c c a n i c a 
48,i /o (di cui 18 9% nelle i m p r e s e mot r i c i ) ; i n d u s t r i a tessi le 16,2%; seguono 
I s e t t o r e dell a b b i g l i a m e n t o (6,9%); il s e t t o r e ch imico e p las t i co (5 8%)- il set-
t o r e a l i m e n t a r e (5 1%); il s e t t o re e s t r a t t i v o e di t r a s f o r m a z i o n e dei mine ra l i 
n o n me ta l l i f e r i (4,5%). (Tab. n. 1). 
La s i tuaz ione si è a n c o r a mod i f i ca t a negli u l t imi ann i e nel 1970 si r eg i s t ra 
u n a u l t e r io re f less ione del s e t t o r e tessi le che pas sa a 101.500 o c c u p a t i (12 5% 
o c c u p a n e m a n i f a t t u r i e r a ) m e n t r e l ' i ndus t r i a m e t a l m e c c a n i c a , p u r e rea-
(1) Cfr. « Rappor to dell ' IRES per il piano regionale di sviluppo », Torino 1967. 
dati del n r Z d l ' Ì ' f 3 ' 6 ' a questo line, rilevazioni dirette effet tuate dal l ' IRES e di Sfne S r i t stabilimenti e sull 'occupazione manifat tur iera . L'inda, 
Z l o u T ^ r ^ V a u t a z , o n c d e i d a t l economici per i diversi settori è s tata 
u S ? ™ 7 campione che rappresenta il 16% dell 'occupazione dell 'universo per 
le piccole e medie imprese, il 35 % per le grandi, e su tutte le motrici. U m V e r S ° p L l 
l izzando una cresc i ta p iù con t enu t a di quel la p receden te , pa s sa a 419.900 ad-
det t i (di cui 22,7% concen t ra t i nelle indus t r i e motr ic i ) cioè al 51,6% dell 'occu-
pazione m a n i f a t t u r i e r a della regione. Ques to a n d a m e n t o occupazionale raffor-
za la specializzazione indus t r i a le del P iemonte , la quale si r i f let te anche sugli 
a l t r i se t to r i p rodut t iv i , poiché u n a f o r t e quo t a de l l ' indus t r ia della g o m m a e 
de l l ' indus t r ia delle m a t e r i e p las t iche deve essere cons ide ra ta « complementa -
re » a l l ' indus t r ia au tomobi l i s t i ca . (Tab. n . 2). 
Si deve p e r a l t r o t ene re p r e s e n t e che nel se t to re me ta lmeccan ico si è deter-
m i n a t a u n a b u o n a cresc i ta di a lcuni c o m p a r t i « a u t o n o m i » r i spe t to al nucleo 
p r o d u t t i v o pr incipale , ed in m o d o pa r t i co la re di quel lo e le t t romeccanico e di 
quelli p e r la p roduz ione di beni di inves t imento (macchine utensi l i , p roduz ione 
di ben i s t r u m e n t a l i vari). 
3.1.2. L'andamento dell'occupazione nelle diverse classi di imprese 
E' o p p o r t u n o cons ide ra re l ' a n d a m e n t o del l 'occupazione r i spe t to alla sua di-
s t r ibuz ione nelle d iverse classi di impresa , pe r va lu ta re l ' impor t anza delle gran-
di impre se ( indice di concent raz ione) ed anche delle piccole e med ie imprese 
indus t r ia l i . L ' espans ione occupazionale è dovuta , in iz ia lmente , s o p r a t t u t t o alle 
i m p r e s e mot r ic i ed alle piccole imprese , m e n t r e è m o d e s t o l ' appo r to da to dalle 
i m p r e s e di m e d i e d imens ioni ; negli u l t imi ann i (1966-1970) si d e t e r m i n a u n a 
modif icazione nel la s t r u t t u r a dei divers i se t tor i , con la cresc i ta di imprese 
imp ian t a t e s i nel 1959-1965. Ques to f e n o m e n o emerge s o p r a t t u t t o nel se t to re 
me ta lmeccan ico , dove le piccole e m e d i e i m p r e s e r i ducono la p r o p r i a consi-
s tenza occupazionale , in q u a n t o u n ce r to n u m e r o di esse è pa s sa to alla classe 
delle i m p r e s e con o l t re 500 adde t t i ; sulla re la t iva r iduz ione del l 'occupazione 
nelle i m p r e s e m i n o r i h a inf lui to anche la crisi cong iun tu ra le , la quale h a col-
p i to con maggio r evidenza le impre se marg ina l i ed a lcuni se t tor i p rodu t t iv i 
in cui h a n n o u n pa r t i co la re peso le piccole e med ie imprese . Ques ta conside-
raz ione so t to l inea u n o dei mot iv i di re la t iva debolezza del s i s t ema e le conse-
guent i difficoltà a d i f fe renz ia re la s t r u t t u r a p r o d u t t i v a della regione senza de-
cisi in te rven t i p r o g r a m m a t i a livello nazionale, ai qual i col legare le decis ioni 
regional i . 
La f o r t e e spans ione delle i m p r e s e mot r ic i , se da u n la to ha ga ran t i t o u n 
t a sso di sv i luppo c o m p l e s s i v a m e n t e al to, r i f le t tendosi , sugli a l t r i c o m p a r t i mec-
canici e su diversi s e t to r i c o m p l e m e n t a r i , d ' a l t ro la to ha accen tua to la specia-
lizzazione se t tor ia le , a c c e n t u a n d o l ' impor t anza dei p r o b l e m i ad essa conness i 
(non u l t i m o quel lo della concen t raz ione t e r r i to r i a l e del l 'a t t iv i tà indus t r ia le ) ; 
le m o d a l i t à di c resc i ta delle piccole i m p r e s e r i f l e t tono u n a condiz ione di « mar -
ginal i tà » r i s p e t t o alle g rand i i m p r e s e ed e s p r i m o n o solo in p a r t e u n a espan 
s ione a u t o n o m a r i spe t t o al m e r c a t o locale. Nelle fas i di difficile cong iun tu ra 
la capac i t à di r es i s t enza compless iva del s i s t ema regionale r i su l t a inversamen-
te p roporz iona l e alla capac i tà di e spans ione — ed alla e las t ic i tà (capaci tà di 
a d a t t a m e n t o ) — che si rea l izzano nel le fas i di sv i luppo del s i s t ema regionale . 
Si deve t e n e r p r e s e n t e che in a lcuni se t to r i ha u n a notevole incidenza l 'ar-
t ig iana to e che u n a più e sa t t a classif icazione delle i m p r e s e — q u a n t o a d imen-
sione — d o v r e b b e t e n e r con to del d iverso va lore della d imens ione ( fa t t a con 
r i f e r i m e n t o a l l 'occupazione) , a secondo dei se t to r i cons idera t i . Il giudizio sull ' 
indice di concen t r az ione n o n p u ò ino l t r e p r e s c i n d e r e da u n a va lu taz ione sul 
suo s ignif icato « re la t ivo », po iché il s i s t ema economico p i e m o n t e s e n o n p u ò 
esse re cons ide ra to u n s i s t ema « ch iuso », m a deve c o n f r o n t a r s i a lmeno con la 
capac i tà p r o d u t t i v a delle i n d u s t r i e o p e r a n t i a livello naz iona le e eu ropeo . 
Le impre se con o l t re 500 adde t t i r a p p r e s e n t a v a n o nel 1951 il 38,4% dell'oc-
cupazione m a n i f a t t u r i e r a , con u n a concen t raz ione r e l a t ivamen te elevata nei 
se t tor i della gomma, me ta lmeccan ico e chimico. 
Alla s tessa da ta le piccole impre se (10-100 addet t i ) r a p p r e s e n t a v a n o il 
19,7% del l 'occupazione, con indici più elevati nei se t tor i e s t r a t t ivo e delle tra-
s fo rmaz ion i di minera l i meta l l i fe r i ed in quel lo poligrafico. 
Nel 1961 la s i tuazione a p p a r e modi f ica ta in pa recch i se t to r i ; in pa r t i co la re 
si h a una notevole t r a s f o r m a z i o n e nel s e t to re de l l ' abb ig l iamento che si avvia 
ad avere u n a s t r u t t u r a t i p i camen te indus t r i a le ; u n a c a d u t a più fo r t e dell 'occu-
pazione nelle g rand i i m p r e s e tessili ; una notevole c resc i ta nelle i m p r e s e mag-
giori dei se t to r i me ta lmeccan i co e della g o m m a ; u n a b u o n a e spans ione nelle 
piccole i m p r e s e m e t a l m e c c a n i c h e (o l t reché ne l l ' a r t ig iana to : officine meta lmec-
caniche in par t ico lare) . 
Ques te t endenze si m a n t e n g o n o nei c inque anni seguent i ; nel 1965 l 'occu-
paz ione nelle i m p r e s e con o l t re 500 adde t t i sale a 285.700 u n i t à pa r i al 38,0% 
del l 'occupazione m a n i f a t t u r i e r a , m e n t r e nel le piccole i m p r e s e l 'occupazione 
passa a 174.200 un i t à (23,1%); la concen t raz ione p iù e levata nelle i m p r e s e con 
o l t re 500 adde t t i si ha nelle i n d u s t r i e della g o m m a (68,6%); nel le i n d u s t r i e me-
ta lmeccan iche (48,7%). Nelle piccole i m p r e s e i valor i sono i seguent i : 47,5% 
nel le i n d u s t r i e e s t r a t t i ve e di t r a s f o r m a z i o n e di mine ra l i non meta l l i fe r i , 
31,0% nelle i n d u s t r i e a l imen ta r i . 
La « d i spe r s ione » de l l 'occupazione in piccole i m p r e s e r i su l t a p e r t a n t o 
a n c o r a notevole , specie se r i f e r i t a a condiz ioni m e d i e eu ropee , in pa recch i set-
tor i i ndus t r i a l i ed in a lcuni c o m p a r t i dello s t e s so s e t t o r e me ta lmeccan ico . 
I p r o b l e m i di r i s t r u t t u r a z i o n e pos t i in ev idenza dal la cr is i c o n g i u n t u r a l e 
sono conness i anche a q u e s t e condizioni , le qual i sono in qua l che m o d o deter-
m i n a t e dal la s t essa logica del lo sv i luppo i ndus t r i a l e degli ann i '60, cioè da u n o 
sv i luppo p r e v a l e n t e m e n t e es tensivo, o l t r eché dal la c a d u t a degli inves t iment i 
del pe r i odo 1965-1969. 
La s i tuaz ione del 1970 ind ica che negli u l t imi ann i vi è s t a t a u n a espansio-
ne p iù c o n t e n u t a e n o n si sono qu ind i rea l izzate le condiz ioni genera l i p e r ope-
r a r e u n a divers i f icazione del s i s t ema i ndus t r i a l e p i e m o n t e s e . Le modif icazioni 
nella compos iz ione se t to r i a l e sono la conseguenza degli a n d a m e n t i negat iv i 
di a l cune indus t r i e , in pa r t i co l a r e de l l ' i ndus t r i a tessi le , m e n t r e si n o t a in qua-
si t u t t i ì se t to r i p r o d u t t i v i u n a f less ione de l l ' occupaz ione nel le i m p r e s e di pic-
cole e m e d i a d imens ione . 
3.1.3. L'andamento produttivo 
Per va lu t a r e l ' a n d a m e n t o p r o d u t t i v o si p o s s o n o u t i l i zzare i r i su l t a t i eco-
nomic i del 1955, 1959, 1965 e del 1970. Quest i da t i c o n f e r m a n o , r a f fo rzando la , 
la pos iz ione p r e m i n e n t e del s e t t o r e m e t a l m e c c a n i c o , ed in p a r t i c o l a r e delle 
i m p r e s e mo t r i c i (FIAT, Lancia , Riv-SKF, Olivett i) , ed ino l t r e dei s e t to r i pro-
dut t iv i che sono ca ra t t e r i zza t i dal la p r e s e n z a di g r and i i m p r e s e , in p a r t i c o l a r e 
il s e t t o r e del la g o m m a e dei cavi (Pirelli , Ceat , Michel in) . U n a b u o n a e s p a n s i o n e 
p r e s e n t a a n c h e il s e t t o r e ch imico , il q u a l e c o m p r e n d e l ' i ndus t r i a p e r la lavo-
raz ione del le m a t e r i e p las t i che , alla qua l e è d o v u t a la m a g g i o r q u o t a di svilup-
p o occupaz iona le e p r o d u t t i v o , e l ' i ndus t r i a p e r la p r o d u z i o n e delle fibre ar t i -
ficiali e s in t e t i che (Chat i l lon, Rhod ia toce , Bcmberg ) . 
In comples so , il va lo re p r o d o t t o da l l ' i ndus t r i a m a n i f a t t u r i e r a p i e m o n t e s e 
è p a s s a t o da 645 mi l i a rd i nel 1955 a 3.071 mi l i a rd i nel 1970 in l i re c o r r e n t i 
(4-11% a l l ' anno) . 
Lo svi luppo p rodu t t i vo più in tenso e general izzato si è real izzato nel pe-
r iodo 1959-1965 (ed in pa r t i co la re nel per iodo 1959-1963); gli u l t imi anni sono 
cara t te r izza t i da l l ' emergere . dL si tuazioni difficili pe r diversi compar t i p rodut -
tivi e si avver te un r a l l en t amen to generale anche ne l l ' andamen to produt t ivo . 
Il va lore aggiunto p r o d o t t o dalle impre se m o t r i c i r appresen tava , nel 1955, 
il 22,6% del valore compless ivo ed è pa s sa t a al 27,7% nel 1970; la quo t a pro-
do t t a dalle r e s t an t i impre se me ta lmeccan iche è p a s s a t a — nello s tesso perio-
do — dal 23,2% al 28,5%. Si è invece r ido t t a la quo t a di valore aggiunto pro-
do t t a da al tr i se t to r i indus t r ia l i , ed in pa r t i co la re de l l ' indus t r ia tessile che è 
p a s s a t a dal 16,1% al 10,3% del valore aggiunto m a n i f a t t u r i e r o . 
Quest i a n d a m e n t i r i f le t tono le modif icazioni nel la s t r u t t u r a occupazionale 
e s i tuazioni anche no tevo lmen te diverse nel livello della p rodu t t i v i t à e nel suo 
t a sso di svi luppo. (Tabb. n. 3 e n. 4). 
Facendo uguale a 100 il valore aggiunto p e r adde t t o del l ' ins ieme dell'in-
dus t r i a m a n i f a t t u r i e r a p iemontese , si p u ò in fa t t i cos t ru i re u n p r o s p e t t o che 
indica la posizione re la t iva dei diversi se t tor i indus t r ia l i . Si p o t r e b b e n o t a r e 
che, a l l ' in te rno dei singoli se t tor i , es i s tono dif ferenze r i levant i t r a le diverse 
classi di ampiezza delle imprese , in genere a vantaggio delle impre se di mag-
giore d imens ione . (Tab. n. 5). 
S e m p r e p e r il pe r iodo 1965-1970 si è s t ima ta l ' ent i tà degli inves t iment i 
realizzati . In complesso (e s e m p r e in lire cor ren t i ) il va lore degli inves t iment i 
realizzati a m m o n t a a circa 1.700 mi l ia rd i di lire, di cui 1.218 e f fe t tua t i dal set-
to re me ta lmeccan ico . 
L ' a n d a m e n t o e la d i s t r ibuz ione se t tor ia le degli inves t iment i appa iono di-
scon t inu i e r i f le t tono le d iverse fas i dello svi luppo economico o l t reché la diver-
sa posiz ione dei se t tor i r i spe t t o a ques to svi luppo. Per i diversi per iodi consi-
de ra t i e p e r i diversi se t to r i indus t r ia l i si veda la tab . n. 6. 
3.1.4. L'analisi dei settori 
Di notevole in te resse r i su l ta , infine, l 'analisi del con to economico dei set-
tor i indus t r ia l i . Ques ta analisi p e r m e t t e di a p p r o f o n d i r e il d i scorso sul l 'anda-
m e n t o p r o d u t t i v o dei singoli se t tor i con a lcune cons ideraz ioni sulla loro posi-
zione nel m e r c a t o (quota di p r o d o t t o e spor t a t a ) , sui r a p p o r t i in terse t tor ia l i , 
su l l ' inc idenza delle d iverse voci del con to economico (tab. 7 e 8). 
Come si è già n o t a t o il va lore aggiunto p r o d o t t o al 1970 dalle i ndus t r i e ma-
n i f a t t u r i e r e a m m o n t a a c i rca 3.071 mi l ia rd i ; il valore della p roduz ione , peral-
t ro con le dupl icaz ioni che ques to d a t o c o m p o r t a , a m m o n t a a circa 6.757 mi-
l iardi di lire. 
La s intes i delle voci del con to economico indica che le indus t r i e man i fa t -
tu r i e r e h a n n o p a g a t o p e r sa lar i e s t ipendi , r edd i t i mis t i e oner i sociali o l t re 
2.130 mi l i a rd i di l ire, pa r i al 31,5% del va lore del la p roduz ione . Si è p e r t a n t o 
ver i f icato un notevole a u m e n t o nella incidenza di q u e s t a voce di costo , che in 
p a r t e der iva da modif icazioni nel la compos iz ione de l l ' ins ieme dei se t tor i , m a 
in p a r t e da u n a rea le modif icaz ione nella s t r u t t u r a dei cost i di p roduz ione , 
s o p r a t t u t t o a t t r a v e r s o u n a r iduz ione della quo t a d e s t i n a t a al l 'ut i le lo rdo (che 
c o m p r e n d e gli a m m o r t a m e n t i e le r i so r se des t i na t e al finanziamento dello svi-
l u p p o delle imprese ) . Ques ta modif icaz ione r i su l t a general izzata , anche se si 
p r e s e n t a p iù ev iden te in a lcuni se t to r i ed in a lcuni g rupp i di imprese , cioè nei 
c o m p a r t i che h a n n o f a t t o r e g i s t r a r e anche una flessione p r o d u t t i v a od una più 
c o n t e n u t a c resc i ta p rodu t t i va . 
1965 % 1970 
7.790 22,9 8.280 
4.350 12,8 4.140 
3.940 11,6 3.370 
17.920 52,7 17.220 





12,5 — 4,8 
10,2 — 14,5 
52,2 — 3,9 
100,0 — 2,9 
Circa l ' andamento produtt ivo, si nota che la relativa espansione si è veri-
ficata sopra t tu t to a seguito di una crescita nelle vendite fuor i regione (ed in 
par t icolare nelle esportazioni). 
Mentre la produzione collocata in Piemonte è passa ta da 1 305 miliardi 
nel 1963 a 1.897 miliardi nel 1970, con un incremento medio annuo del 5 5% 
la produzione espor ta ta dalle indus t r ie piemontesi è passata da 2.490 mili'ardi 
a 4.539 miliardi, con un incremento medio annuo deH'8,9°/o. 
_ — L'industria estrattiva e delle trasformazioni di minerali non metalliferi 
e carat ter izzata dai compar t i del cemento e dei laterizi: il p r imo è concent ra to 
sopra t tu t to nell 'area di Casale Monferra to , m e n t r e il secondo ha s tabi l imenti 







Altri compar t i di una cer ta impor tanza sono quelli del vet ro e — nell'in-
dus t r ia es t ra t t iva — quello del talco e della grafite (Val Chisone). Nell ' insieme 
il set tore è f o r t emen te connesso con l 'at t ività delle costruzioni. 
L ' andamento riflessivo dell 'occupazione espr ime sia ques ta connessione sia 
il processo di r i s t ru t tu raz ione che in teressa i pr incipal i compar t i produt t iv i e 
che influisce da alcuni anni sul livello occupazionale, nel 1970 l 'occupazione è 
p a n a 33.000 uni tà lavorative. 
Il valore della produzione a m m o n t a , nel 1970, a circa 255 mil iardi di lire-
il 60% è collocato in regione, in par t icolare a l l ' industr ia delle costruzioni Gli 
invest imenti effet tuat i nel per iodo 1965-1970 sono s ta t i calcolati in 120 2 mi-
liardi, ed il valore aggiunto p rodo t to al 1970 r isul ta pari a circa 123,4 miliardi . 
La s t ru t t u r a del conto economico p resen ta un ' incidenza del costo del la-
voro (salari, oneri sociali, reddi t i misti) vicina a quella del 1963 (31,6%), men-
tre il peso delle mater ie p r ime e dei semi-lavorati è a u m e n t a t o nel per iodo di 
ol t re il 9% (da 31,8% a 41%). 
— L'industria alimentare è cara t ter izzata da iniziative differenziate solo 
in pa r t e connesse al l 'agricoltura regionale. I complessi più impor tan t i che 
hanno una rilevanza nazionale, sono diffusi in varie aree del P iemonte ed ope-
rano nel c o m p a r t o dolciario (Ferrerò, Pavesi, Maggiora, Talmone, Fidass) nel 
compa r to dei l iquori e aperit ivi (Cinzano, Mart ini & Rossi, Cora, ecc ) e nel 
compar to delle conserve a l imentar i (Saclà). Nell ' insieme le imprese maggiori 
r appresen tano il 20% dell 'occupazione del se t to re ed all ' incirca la s tessa quota 
e r appresen ta t a dalle imprese art igiane. Vi è pe r t an to una discreta consistenza 
delle imprese industr ia l i minori , dovuta alle par t icolar i ca ra t te r i s t i che del mer-
cato; m e n t r e le grandi imprese operano su un merca to nazionale e l ' a r t ig ianato 
opera su un merca to locale, le piccole e medie imprese r iescono ad a f fe rmars i 









































TOTALE occupaz. 38.500 100,0 41.930 100,0 
La produzione al 1970 è r isul tata par i a 183 miliardi di valore aggiunto, 
contro i 91,5 miliardi del 1965; le imprese maggiori hanno r ispet t ivamente con-
corso per il 26,7% nel 1965.e, per il 20,5% nel 1970, ment re si è allargato il 
merca to delle piccole e medie imprese. 
Il mercato di sbocco è rappresen ta to per il 26% dai consumi regionali; 
questa quota è evidentemente molto più alta per l 'art igianato men t r e è più 
modes ta per le imprese maggiori. 
Gli invest imenti effet tuat i dal set tore nel per iodo 1965-1970 ammontano a 
circa 121,6 mil iardi di lire. 
Il conto economico è carat ter izzato da una for t i ss ima incidenza delle ma-
terie p r ime e dei semi-lavorati (59,3%), men t r e mol to modesta risulta la voce 
« costo del lavoro » benché il suo peso sia aumenta to r ispet to al 1963 (da 14,7% 
a 15,7%). Occorre sot tol ineare ancora il peso rilevante della voce « impos te e 
tasse » che nel 1970 è pari al 7,6%, e delle spese generali (distribuzione, pub-
blicità). 
—- L'industria tessile è cost i tui ta dal l ' industr ia della lana, concent ra ta nel 
Biellese e nella Val Sesia, e dal l ' industr ia del cotone che ha i suoi nuclei prin-
cipali nell 'area torinese e nel medio e basso Novarese. 
Area 1965 % 1970 % Variaz. 
% 
Biella 43.550 35,7 40.950 40,3 — 6,0 
Torino 35.140 28,8 22.500 22,2 — 36,0 
Novara 14.020 11,5 12.890 12,7 — 8,1 
Borgosesia 11.220 9,2 10.120 10,0 — 9,8 
Resto Piemonte 18.070 14,8 15.080 14,8 — 16,5 
TOTALE occupaz. 122.000 100,0 101.540 100,0 — 16,8 
L ' industr ia tessile è interessata , nel suo insieme, da un processo di r is trut-
turazione dovuto a diversi fa t to r i di ordine s t ru t tu ra le e congiunturale. 
La produzione è compless ivamente aumen ta t a passando, in cinque anni, 
da 194.500 a 316.600 milioni di valore aggiunto; con temporaneamente si è però 
de te rmina ta una consis tente flessione occupazionale sopra t tu t to per la crisi di 
alcuni complessi di medie dimensioni. 
L'occupazione complessiva passa infat t i da 122.000 a 101.500 uni tà lavora-
tive con una flessione di 20.500 posti di lavoro, pari al 16,8%. Le imprese di 
media dimensione subiscono da sole una diminuzione di circa 13.000 post i di 
lavoro, da imputa rs i per una certa pa r t e anche a passaggi delle imprese alla 
classe d 'ampiezza infer iore (10-100 addett i) ; per ques to motivo si registra nel 
per iodo anche un leggero aumen to occupazionale nelle uni tà art igiane (oltre 
800 addet t i in più). 
La produt t iv i tà è passa ta — mediamen te — da 1.600 a 3.120 lire per ad-
det to con un inc remento medio annuo del 14,4% (in valori correnti) . 
Nel per iodo 1965-1970 l ' industr ia tessile ha effe t tuato solamente 196 mi-
liardi di invest iment i lordi (senza cioè calcolare i disinvestimenti) , compren-
dendo gli interventi di r icostruzione effet tuat i nell 'area biellese dopo l'al-
luvione. 
La s t ru t t u r a del conto economico presenta una incidenza delle mater ie 
p r ime pari al 46,8%, e delle spese generali par i a circa l'8% della produzione, 
en t r ambi infer ior i a quelle regis t ra te nel 1963; è re la t ivamente aumen ta t a l'in-
cidenza delle a l t re component i del conto (interessi passivi, imposte e tasse, 
ammor tamen t i ) , m e n t r e il peso del costo del lavoro r imane pressoché stazio-
nario. 
— Il confronto t ra l ' incremento occupazionale e l ' incremento produt t ivo 
t ra il 1965 e il 1970 indica ch iaramente che nel settore dell'abbigliamento pro-
segue lo spos tamento delle att ività di t ipo art igianale a quelle con caratteri-
st iche industrial i . Il valore aggiunto si incrementa dell'80°/o, sopra t tu t to per 
il maggior peso delle imprese con una più elevata produt t iv i tà men t r e l'occu-
pazione aumenta di ol t re 6.000 uni tà nelle medie imprese ed in complesso di 
poco meno di 7.000 unità. 
Le uni tà più impor tan t i sono insediate nell 'area di Torino, di Novara e di 
Alba. Negli u l t imi anni il Cuneese in par t icolare è s ta to interessato da insedia-
ment i in questo settore. 
Area 1965 % 1970 % Variaz. % 
Torino 19.890 38,4 22.310 38,0 + 12,2 
Novara 6.980 13,5 8.150 13,9 + 16,8 
Alba 1.870 3,6 3.250 5,6 + 73,8 
Resto Piemonte 23.060 44,5 24.950 42,5 + 8,2 
TOTALE occupaz. 51.800 100,0 58.660 100,0 + 13,2 
Il merca to di sbocco è r appresen ta to pe r il 35,4°/o dai consumi regionali; 
ques ta quota è pe ra l t ro assai diversa pe r l 'ar t igianato (oltre il 90%), m e n t r e le 
imprese medie e grandi vendono al l 'es terno una quota super iore al 70% della 
produzione. Gli invest imenti ef fe t tuat i a m m o n t a n o a 52 mil iardi di lire. 
La s t r u t t u r a del conto economico riflette, p u r e nel modes to livello del red-
dito medio pe r addet to , la notevole impor tanza del costo del lavoro, che incide 
sul valore della produzione pe r poco meno del 40%, con un inc remento ri-
spe t to al 1963 del 3,7%, pa r t endo pe ra l t ro da livelli medi p iu t tos to bassi . 
— Il settore delle pelli e del cuoio ha i pr incipal i s tabi l iment i nel l 'area di 
Torino, ed è p e r il res to cara t ter izzato da una modes ta a t t iv i tà ar t igianale e da 
alcune piccole imprese . 
Area 1965 % 1970 % Variaz. % 
Torino 5.270 72,2 5.180 67,3 — 1,7 
Resto Piemonte 2.030 27,8 2.520 32,7 + 24,1 
TOTALE occupaz. 7.300 100,0 7.700 100,0 + 5,5 
Il se t tore r i cupera nel qu inquenn io 1965-1970 la quo ta di occupazione (circa 
400 addet t i ) p e r d u t a t r a il 1961 ed il 1965: a f r o n t e di ques to m o d e s t o incre-
m e n t o occupazionale, che si è concen t ra to in par t ico la re nelle un i tà art igianali , 
s ta un a u m e n t o di p roduz ione par i al 55%, m e n t r e il livello degli invest iment i 
effet tuat i nel per iodo è r i su l ta to pa r t i co la rmen te basso (circa 11 mil iardi) . 
La s t r u t t u r a del conto economico evidenzia una notevole incidenza delle 
ma te r i e p r i m e (59,4%), ed un peso re la t ivamente basso del costo di lavoro 
(26,5%). 
— La dinamica occupazione nel settore del legno segna un declino delle 
at t ivi tà ar t igianali (—2.800 uni tà) a favore delle piccole e medie imprese (oltre 
6.400 un i tà in più). L ' inc remento di valore aggiunto verificatosi t r a il 1965 e 
il 1970 r isul ta più elevato di quel lo verificatosi nel per iodo precedente , anche 
se il se t to re ha f a t t o inves t iment i modes t i . L 'espans ione realizzata a p p a r e di 
t ipo p reva len temente estensivo, ma la p rodu t t iv i t à si è modif ica ta poiché ri-
flette la t rasformazione in corso dalle s t ru t tu re tradizionali ad un più elevato 
livello di organizzazione industriale. 
L'occupazione è concentra ta nell 'area di Torino, ma quote abbastanza rile-
vanti sono present i d i f fusamente in tu t to il terr i tor io regionale. 
Area 1965 % 1970 % Variaz 
% 
Torino 13.550 41,7 15.960 44 4 + 17 8 
Alessandria 2.990 9,2 3.180 8,8 + 6,4 
Saluzzo-Savona-Fossano 1.560 4,8 1.940 5 4 + 244 
Asti 2.080 6,4 1.870 5^ 2 — lo|l 
Resto Piemonte 12.320 37,9 13.040 36,2 + 5 8 
TOTALE occupaz. 32.500 100,0 35,990 100,0 + 10,8 
Le vendite del set tore sono dest inate sopra t tu t to alla regione (famiglie, in-
dust r ia delle costruzioni, ecc.); la quota collocata all 'esterno rappresenta il 
40% della produzione. La s t ru t tu ra dei costi si modifica t r a il 1963 e il 1970 
sopra t tu t to alla voce «cos to del lavoro» la cui incidenza scende del 4%: au-
men tano infat t i di più le al t re voci di costo che compongono il valore aggiunto, 
m e n t r e mater ie p r ime e spese generali si mantengono complessivamente sul 
55-56%. 
— Le industrie metalmeccaniche, con 235.000 uni tà lavorative occupate 
nel 1970, r appresen tano il 29% dell 'occupazione mani fa t tu r ie ra ed estrat t iva 
regionale (escludendo le imprese motrici). 
Nel 1965 le piccole e le medie imprese raggruppavano la quota maggiore 
di occupazione ( r ispet t ivamente il 33% ed il 31%), seguite dall 'art igianato 
(20%) e dalle imprese con più di 500 addett i . 
Negli anni seguenti la piccola e media indus t r ia registra una flessione oc-
cupazionale in pa r te a vantaggio dell 'art igianato, ma sopra t tu t to della grande 
indust r ia , che si incrementa in te rmini reali di ol t re 25.000 uni tà e del 70% in 
te rmini relativi, m e n t r e il se t tore nel complesso regis tra un incremento di 
12.000 occupati . 
L 'aumento produt t ivo ( + 90%) è da imputa r s i in notevole misura alle in-
dus t r ie di maggiori dimensioni , le quali da sole hanno prodot to nel 1970 circa 
il 34% del valore aggiunto p rodo t to dal se t tore metalmeccanico (escluse le im-
prese motrici) . 
La r iduzione del peso nelle piccole e medie imprese è dovuta in par te ad 
una reale flessione occupazionale, ma in par te anche ad una espansione di uni-
tà p rodut t ive che si sono inseri te nella classe di at t ività superiore, sempre in 
conseguenza della p ropr ia espansione occupazionale. 
La quota maggiore di occupazione è concent ra ta nell 'area di Torino ed è 
r appresen ta t a ol t reché da imprese complementar i del l ' industr ia automobili-
stica, da imprese del compa r to di macchine utensil i e da imprese per la pro-
duzione di e let t rodomest ici . Una cer ta incidenza delle imprese metalmeccani-
che carat ter izza pera l t ro quasi tu t t e le aree del Piemonte. Come r isul ta dal 
p rospe t to seguente: 
Area 1965 % 1970 % Variaz. 
QjL 
Torino 140.710 63,1 150.180 63,9 + 6,7 
Alessandria 20.520 9,2 21.920 9,4 • 4 6,8 
Novara 14.050 6,3 13.870 5,9 2,0 
Verbania 12.900 5,8 13.180 5,6 + 3,0 
Asti 6.240 2,8 7.110 3,0 + 13,9 
Resto Piemonte 28.580 12,8 28.740 12,2 + 0,6 
TOTALE occupaz. 223.000 100,0 235.000 100,0 + 5,4 
Le imprese metalmeccaniche collocano una notevole quota della loro pro-
duzione in regione (35,4%), sopra t tu t to sotto fo rma di semi-lavorati utilizzati 
dallo stesso settore, sia come beni acquistat i da altri set tori (ed in par t icolare 
dalle imprese motrici), sia come servizi presta t i alle famiglie (officine). 
E ' pera l t ro impor tan te anche la quota di vendita all 'esterno, che rappresen-
ta il 64,6% del f a t t u ra to al 1970, e sottolinea l ' autonomia di alcuni compar t i 
produtt ivi . 
La valutazione degli invest imenti lordi realizzati rivela che nel per iodo 
vi è s ta ta una modes ta espansione (si è t r a t t a to sopra t tu t to di comple tamento 
di p rog rammi già avviati) ed è s tato modes to anche l ' impegno per il rinnova-
mento tecnologico degli impiant i e dei macchinar i . Nel complesso gli investi-
ment i effet tuat i nel 1965-70 sono ammonta t i a circa 521 miliardi di lire. 
La s t ru t t u r a del conto economico indica che l ' incidenza del costo del la-
voro è aumenta ta , e r appresen ta nel 1970 il 33,3% del valore della produzione; 
si sono pe r t an to r idot te le quote relative ad a l t re voci, ed in par t icolare quella 
relativa all 'utile lordo di impresa (che comprende l 'auto finanziamento). 
— Le industrie motrici (FIAT, Olivetti, Riv, Lancia) in complesso passano 
da 142 mila a 184.000 occupati , e regis t rano pe r t an to uno dei tassi più alti di 
incremento occupazionale del per iodo (+30%) , p recedute sol tanto dal se t tore 
della gomma. Tale aumen to è imputabi le essenzialmente al l 'espansione della 
FIAT e della Olivetti, in quan to la Riv e la Lancia hanno a t t r aversa to una fase 
di riorganizzazione che ha de te rmina to una contrazione della occupazione di 
circa 8.000 uni tà lavorative. 
Area 1965 % 1970 % Variaz. 
% 
Torino 117.500 82,7 158.040 85,5 + 34,5 
Ivrea 15.900 11,2 20.300 11,0 + 27,7 
Pinerolo 8.100 5,7 5.910 3,2 — 27,0 
Novara 500 0,4 650 0,3 + 30,0 
TOTALE occupaz. 142.000 100,0 184.900 100,0 + 30,2 
Gli s tabi l iment i sono insediat i nel l 'area di Tor ino (158.000 addett i ) , di 
di Ivrea (20.300 addet t i ) e di Pinerolo (5.900 addet t i ) . La produzione comples-
siva al 1970 è par i a 1.852 mil iardi , ed è collocata pe r l'89% fuor i del Piemonte . 
Il tasso di inc remento del valore aggiunto in ques to g ruppo di imprese 
non risulta pa r t i co la rmen te elevato: +65,7%. La produt t iv i tà , espressa in ter-
mini di valore aggiunto pe r addet to , è par i nel 1970 a 4.600 lire ed a p p a r e t ra 
le più elevate ne l l ' ambi to dei se t tor i man i fa t tu r i e r i , con un inc remento del 
27,2% sul 1965 (sempre in valori corrent i ) . 
Gli inves t iment i lordi ef fe t tuat i t ra il 1965 e il 1970 a m m o n t a n o a circa 
697 mil iardi e c o m p o r t a n o il comple t amen to di alcuni s tabi l iment i (per esem-
pio, Rivalta Torinese) e l 'avvio di altri s tabi l iment i (Crescentino), o l t reché la 
realizzazione di p r o g r a m m i di r innovamento a l l ' in terno degli s tabi l iment i già 
operant i . 
La s t r u t t u r a del conto economico indica un maggior peso del costo di la-
voro rispetto al 1963 (+5 ,2%) , b i lancia to da una incidenza minore delle a l t re 
voci di costo, s o p r a t t u t t o delle ma te r i e p r ime (-2,7%), e dalla r iduzione dell 'au-
to finanziamento. 
— Il settore chimico e plastico p resen ta una flessione occupazionale di cir-
ca 400 uni tà , imputab i le s o p r a t t u t t o a l l ' andamen to negativo delle piccole e me-
die indus t r ie . Dato il c a r a t t e r e compos i to del set tore , occor re pe ra l t ro sottoli-
neare che la crisi tocca alcuni compart i , in part icolare quello della chimica 
di base (che riflette una dinamica nazionale) m e n t r e altri compart i , come la 
produzione di mater ie plastiche, appaiono in fase espansiva e quello delle fibre 
artificiali è interessato ad un processo di r is t rut turazione. 
Il set tore chimico è cost i tui to da compar t i diversi, che presentano un an-
damento ed una s t ru t t u r a anche notevolmente differenziati: il dato complessi-
vo e gli indici medi hanno quindi un significato relativo. 
Il compar to di maggiore impor tanza è puello per la produzione delle fibre 
artificiali e s intet iche cost i tui to da alcuni s tabi l imenti localizzati nella c in tura 
di Torino, nel novarese, ad Ivrea ed a Vercelli ed appar tenent i alla Bemberg, 
alla Rhodiatoce, alla Chatillon. Questo compar to presenta un andamento occu-
pazionale contenuto, ed è a t tua lmente interessato da una fase di riorganizza-
zione e di adeguamento tecnologico. 
Il compar to per la lavorazione delle mater ie plast iche ha i principali sta-
bil imenti (di media dimensione) nell 'area di Torino e p resen ta nell ' insieme una 
notevole espansione occupazionale e produt t iva . 
Area 1965 % 1970 % Variaz. 
OA 
Torino 17.800 40,5 17.260 39,6 3,0 
Verbania 6.730 15,3 6.270 14,4 6,8 
Novara 6.610 15,0 6.560 15,0 0,8 
Alessandria 4.150 9,4 4.180 9,6 + 0,7 
Vercelli 3.430 7,8 3.750 8,6 + 9,3 
Resto Piemonte 5.280 12,0 5.610 12,8 + 6,2 
TOTALE occupaz. 44.000 100,0 43.630 100,0 — 0,8 
Il compar to della chimica di base (Montedison) ha una modes ta impor-
tanza; più ar t icolata è la presenza del l ' industr ia fa rmaceut ica e delle a l t re at-
tività appar tenen t i alla chimica secondaria che pera l t ro r i sul tano in teressate 
da un diffuso processo riflessivo nell 'occupazione. 
La produzione del se t tore è in complesso par i a 453 mil iardi nel 1970; la 
quo ta venduta fuor i regione è par i al 58,8%. 
Gli invest iment i effet tuat i nel per iodo 1965-70 a m m o n t a n o a circa 196 mi-
liardi, r i su l tano cioè assai modest i specie se si t iene presen te che comprendono 
il valore degli invest iment i effet tuat i per la nuova raffineria di Volpiano. 
Notevole r isulta, anche in ques to set tore, la variazione del peso del costo 
di lavoro nella s t r u t t u r a del conto economico: si passa dal 19,4% del 1963 al 
26,6% del 1970, m e n t r e vengono ad incidere re la t ivamente di meno le ma te r i e 
p r ime e le spese generali (da 66,1% a 54,7%), e si r iduce anche l 'utile lordo. 
— Il settore della gomma e dei cavi ha regis t ra to una cresci ta occupazio-
nale del l 'ordine di circa 11.000 uni tà , par i al 54%, la più alta cresci ta del pe-
r iodo in te rmin i relativi. I nuovi post i di lavoro si sono concentra t i in poche 
un i tà operat ive di grosse dimensioni (Ceat, Michelin, Pirelli) che hanno aumen-
ta to notevolmente la loro occupazione, sia negli s tabi l iment i già operant i , sia 
con l ' insediamento di nuove uni tà locali a Livorno Fer rar i s (Pirelli) ed a Cuneo 
ed Alessandria (Michelin); ques t 'u l t imo s tabi l imento è ancora in fase di costru-
zione. 
Area 1965 % 1970 % Variaz. 
% 
Torino 17.640 87,3 23.010 73,9 + 30,4 
Cuneo 770 3,8 4.080 13,1 + 429,9 
Alessandria 1.250 6,2 1.760 5,7 + 40,8 
Vercelli 20 0,1 1.050 3,4 + 5150,0 
Resto Piemonte 520 2,6 1.230 3.9 + 136,6 
TOTALE occupaz. 20.200 100,0 31.130 100,0 + 54,1 
Accanto ad una accentuata espansione del compar to dei pneumat ic i si ha 
un andamento nel complesso riflessivo delle a l t re lavorazioni cara t ter is t iche 
della piccola e media industr ia , il cui livello occupazionale r imane stazionario. 
II valore aggiunto p rodo t to dal set tore raddoppia nel periodo, passando 
da 67 a 137 mil iardi (di lire correnti) men t r e la produt t iv i tà , già su livelli mol to 
alti nel 1965, regis tra un incremento più modes to ( + 28%), mantenendos i per 
a l t ro ancora t r a le più elevate. 
Gli invest imenti effet tuat i a m m o n t a n o a circa 148 mil iardi di lire, risul-
tando in valore vicini a quelli effet tuat i nel per iodo precedente . 
L'incidenza del costo di lavoro è aumen ta t a nel per iodo 1963-1970 di circa 
il 10%, m e n t r e tu t t e le a l t re voci di costo, eccetto le imposte e tasse, regis t rano 
una diminuzione del loro peso relativo. 
II p rodo t to des t inato pe r il 39% al merca to regionale e pe r circa il 20% 
all 'estero; en t r ambi quest i merca t i nel 1963 assorbivano una quota minore 
della produzione, m e n t r e la quo ta des t ina ta al res to dell ' I talia, che p u r e r imane 
la più consistente, aveva nel 1963 un peso maggiore. 
— Il settore della carta e cartotecnica registra, accanto ad una modes ta 
cresci ta dell 'occupazione complessiva (1.200 un i t à lavorative in più, pa r i al 
7,7%) una cresci ta pa r t i co la rmen te notevole del valore aggiunto totale, che pas-
sa da 31 a 72 mil iardi di lire corrent i , cresci ta sos tenuta da un notevole volume 
di invest iment i (circa 87 miliardi) . 
L 'occupazione appa re diffusa in tu t to il t e r r i to r io regionale, con la concen-
trazione più alta nel l 'area di Torino e nelle zone t radizional i per le car t iere . 
Area 1965 % 1970 % Variaz. % 
Torino 6.860 43,4 7.020 41,2 + 2,3 
Borgosesia 2.150 13,6 2.510 14,8 + 16,7 
Saluzzo-Savona-Fossano 1.230 7,8 1.450 8,5 + 17,9 
Verbania 860 5,4 1.100 6,5 + 27,9 
Resto Piemonte 4.700 29,8 4,940 29,0 + 5,1 
TOTALE occupaz. 15.800 100,0 17.020 100,0 + 7,7 
I nuovi post i di lavoro si sono concent ra t i nelle un i tà di maggiore dimen-
sione (in par t ico la re lo s tab i l imento di Verzuolo ha c rea to da soio circa 450 
nuovi post i di lavoro), e nella car totecnica . 
La s t r u t t u r a del conto economico p resen ta r i spe t to a quella del 1963, una 
maggiore incidenza di ma te r i e p r i m e e spese general i (compless ivamente 62,1% 
con t ro 60%) a f r o n t e di un m i n o r peso del costo di lavoro (24% con t ro 28,5%) 
e degli a m m o r t a m e n t i (4,7% con t ro 5,2%). 
Meno di un terzo della p roduz ione r isul ta nel 1970 vendu ta in P iemonte , 
m e n t r e la quo ta maggiore (61,1%) è vendu ta nel r es to dell ' I tal ia. Da no t a r e la 
diversa s t ru t tu ra del merca to nel 1963, alla cui data più della metà del pro-
dot to era dest inata a consumator i della regione. L'espansione produt t iva è 
s ta ta quindi garant i ta dall 'a l largamento del mercato di sbocco. 
— Un modesto incremento occupazionale si registra nel settore poligra-
fico, i cui addet t i passano complessivamente da 14.200 a 15.460. (Un differente 
raggruppamento delle uni tà operative — per s tabi l imento e per impresa — 
non pe rmet te un conf ron to a livello di classe di ampiezza, t ra il 1965 e il 1970) 
La crescita del valore aggiunto (22 miliardi di lire) è sostenuta da un vo-
lume di invest imenti che a m m o n t a a 34 miliardi di lire (si t r a t t a di un valore 
dovuto a situazioni eccezionali). 
La s t ru t t u r a del conto economico non presenta modificazioni rilevanti ri-
spet to al 1963: il costo del lavoro incide per il 32%, e le mate r ie p r ime e spese 
generali r i spe t t ivamente per il 39,3% ed il 14,5% sul l ' ammontare della produ-
zione. I mercat i di sbocco si r ipar t iscono nel modo seguente: il 51,2% va al-
l 'es terno della regione, il 12,8% è dest inato all 'estero (con un for te incremento 
sia assoluto che relativo r i spet to al 1963 che era par i all 'I,7%) ed il 36% ri-
mane in Piemonte. 
Il tasso di concentrazione spaziale di questo set tore è par t ico larmente ele-
vato: il 67,5% dell 'occupazione globale opera nell 'area di Torino, e ITI,8% nel-
l 'area di Novara, per la presenza di uni tà operat ive di grosse dimensioni 
(« S tampa », ILTE, UTET a Torino, De Agostini a Novara). " 




















TOTALE occupaz. 14.200 100,0 15.460 100,0 + 8,9 
— Le industrie manifatturiere varie r aggruppano lavorazioni diverse che 
vanno dalla produzione di l ampade a quella di penne stilografiche, di giocattoli, 
di s t rument i musicali . Un'analisi della d inamica del se t tore non r isul ta per-
t an to mol to significativa, e sarebbe e s t r emamente diffìcile analizzare separata-
mente le numerose lavorazioni comprese nel set tore. Anche in ques to set tore 
la concentrazione spaziale è notevole: il 74% degli addet t i sono occupat i nel-
l 'area di Torino. 
Area 1965 °/o 1970 % Variaz. 
% 
Torino 5.840 81,1 6.330 74,0 + 8,4 
Resto Piemonte 1.360 18,9 2.220 26,0 + 63,2 
TOTALE occupaz. 7.200 100,0 8.550 100,0 + 18,7 
Gli addet t i r i sul tano compless ivamente in aumen to (1.500 uni tà lavorative 
in più); il valore aggiunto passa da 14 a circa 30 mil iardi di lire correnti . 
Come già nel 1963, il merca to di ques to se t tore è preva len temente regio 
naie, e tale ca ra t t e re si è accentua to t r a il 1963 e il 1970 in quan to la produ-
zione des t inata al P iemonte passa dal 55% al 65%. 
Questi dati presc indono dal compar to del tabacco, la cui contabi l i tà non 
è assimilabile a quella degli al tr i set tor i produt t ivi . 
3.2. La distribuzione dell'attività industriale; le aree a più elevata specia-
lizzazione industriale 
Si è già f a t t o cenno alla t endenza che emerge nella d i s t r ibuz ione terr i to-
riale delle indus t r i e : nel 1951-1970 si n o t a u n a f o r t e sp in ta alla concen t raz ione 
degli i n sed iament i nel l 'a rea di Torino, con u n p rocesso di d i s inves t imen to delle 
a ree marg ina l i ed in pa r t i co la re nel l 'a rco alpino, cioè nelle zone della p r i m a in-
dustr ial izzazione. 
L 'espans ione che si è real izzata ne l l ' a rea to r inese p r e s e n t a p e r a l t r o a lcune 
ca ra t t e r i s t i che e fas i d i s t in te : si ha d a p p r i m a u n a r icol locazione indus t r i a l e 
nella pe r i fe r i a di Torino, a cui fa segui to u n a fase di d e c e n t r a m e n t o prevalen-
t e m e n t e lungo le pr inc ipa l i d i re t t r i c i di usc i ta dalla c i t tà ; si d e t e r m i n a poi u n a 
re la t iva sa tu raz ione degli spazi lungo t u t t o l ' a rco della p r i m a c in tu ra . Inf ine si 
del inea u n p rocesso di a l l a rgamen to del l 'a rea m e t r o p o l i t a n a o l t re il raggio 
della c i n t u r a to r inese : q u e s t ' u l t i m a fa se si realizza ass ieme alla t endenza 
— p e r a l t r o a n c o r a m o d e s t a — a cons ide ra re l ' oppo r tun i t à di c r ea re investi-
m e n t i in nuove zone di sv i luppo con la real izzazione di i n sed i amen t i indus t r ia l i 
di u n a ce r ta d imens ione in a l t re a ree del la regione. 
Il p roces so di d i s inves t imen to delle a ree marg ina l i è a c c e n t u a t o dal la crisi 
dei se t to r i p r o d u t t i v i t rad iz iona l i (tessile, s ide ru rg ia mino re , ecc.), o l t r eché dal 
m u t a t o q u a d r o dei f a t t o r i di localizzazione indus t r i a le . I n q u e s t e a ree la ri-
s t r u t t u r a z i o n e indus t r i a l e è s t a t a in genere m o d e s t a , e qu ind i la crisi dei set-
to r i t rad iz ional i ha d e t e r m i n a t o u n a f o r t e c a d u t a nel livello della occupazione . 
Al di f u o r i di q u e s t o s chema genera le si col locano p e r a l t r o a lcuni impor -
t an t i poli di sv i luppo indus t r i a le , che h a n n o avu to nel p r o g e t t o p e r il qu inquen -
nio 1966-1970 u n a pa r t i co l a r e cons ide raz ione e che risultano i n a t u r a l i p u n t i 
di r i f e r i m e n t o p e r la real izzazione di u n a c resc i ta p iù equ i l i b r a t a della regione. 
Quest i poli p r e s e n t a n o u n a e levata special izzazione p r o d u t t i v a , de r ivan t e dalla 
p resenza di compless i di notevol i d imens ion i che ca ra t t e r i zzano l ' economia del-
l ' a rea di inf luenza, o p p u r e da u n s i s t ema i ndus t r i a l e f o r t e m e n t e i n t e r connes so : 
u n e sempio del p r i m o t ipo di special izzazione è cos t i t u i to da l l ' a rea di Ivrea ; 
e sempi del s econdo t ipo sono cos t i tu i t i da l l ' a rea di Biella, di Borgoses ia e di 
Casale M o n f e r r a t o . T r a il 1951 ed il 1970 la pos iz ione re la t iva di q u e s t e a r e e ri-
sul ta , r i spe t t o a l l ' a n d a m e n t o regionale , conf igu ra t a dal d ive rso a n d a m e n t o dei 
se t to r i che le ca ra t t e r i zzano , m e n t r e in genera le è m i n o r e l ' inf luenza di nuov i 
i n sed iamen t i , cioè di f a t t o r i esogeni capac i di mod i f i c a r e la s t r u t t u r a e l 'an-
d a m e n t o del s i s t ema p r o d u t t i v o de l l ' a rea . 
Il p r o s p e t t o n. 9 p r e s e n t a la s i tuaz ione de l l ' occupaz ione i ndus t r i a l e del le 
a ree c o n s i d e r a t e dal p i ano regionale , f a c e n d o r i f e r i m e n t o al 1951, al 1961, al 
1965 ed al 1970. 
Ques to p r o s p e t t o n o n p e r m e t t e di ev idenz ia re gli squ i l ib r i e s i s ten t i all ' in-
t e r n o del le s ingole aree , in p a r t i c o l a r e de l l ' a rea di T o r i n o che c o m p r e n d e , p e r 
la fo rza di a t t r a z i o n e del nuc leo cen t ra le , a n c h e le sub-a ree cos t i t u i t e da a l cune 
valli i n t e r e s sa t e da f e n o m e n i di d i s i n v e s t i m e n t o e da u n o sv i luppo m o l t o con-
t e n u t o (1). 
L 'occupaz ione de l l ' a rea di T o r i n o si acc resce nel p e r i o d o di c i rca 190.000 
u n i t à lavora t ive , che r a p p r e s e n t a n o il 75,3% del la c resc i t a occupaz iona le di 
t u t t a la regione . A u m e n t a p e r t a n t o a n c h e il suo peso re la t ivo su l l ' occupaz ione 
m a n i f a t t u r i e r a della regione, dal 48,2% al 56,6%. Nel l ' a rea di Iv rea l ' e spans ione 
del l 'Olivet t i d e t e r m i n a il r a d d o p p i o de l l ' occupaz ione iniziale (da 15.500 a c i rca 
30.200 adde t t i ) , e il c o n s e g u e n t e a u m e n t o de l l ' inc idenza re la t iva , da 2,8% al 
3,7%, sul la reg ione . 
(1) Alta e bassa Valle di Susa, Valli di Lanzo, Canavese occidentale. 
Le a l t re a ree che h a n n o reg i s t ra to a u m e n t i n u m e r i c a m e n t e significativi e 
tali da inc idere pos i t ivamente sul loro peso relat ivo, sono l ' a rea di Cuneo 
( + 7.370 addet t i ) e l ' a rea di Alba (+7.130 addet t i ) dove r i spe t t ivamente l ' indu-
s t r ia della g o m m a (Michelin) e dolciar ia (Ferrerò) h a n n o da to l ' appor to deter-
m i n a n t e alla creazione di nuovi pos t i di lavoro, specie dopo il 1965, m e n t r e al-
cune a ree (come quel le di Novara e di Alessandria , di Asti e di Casale) h a n n o 
reg i s t r a to variazioni occupazional i di qua lche rilievo m a n o n tali da a u m e n t a r e 
il loro peso relat ivo. Negli a l t r i casi l ' andamen to , con fas i a l te rne , è r i su l t a to 
in complesso rif lessivo e nelle a ree di specializzazione tessile, Biella e Borgo-
sesia, dec i samen te negat ivo: a Biella l 'occupazione si r iduce con fas i a l t e rne 
nel pe r i odo di 3.900 un i t à , m a con u n a c a d u t a di 3.400 u n i t à negli u l t imi cin-
q u e ann i e l ' incidenza si r i duce del 3,4%, a Borgoses ia si h a u n a r iduz ione as-
so lu ta di 1.900 u n i t à e re la t iva del l ' I ,4%. 
Ques ta d i s t r ibuz ione dei pos t i di lavoro ne l l ' i ndus t r i a ed il t asso di svi-
l u p p o occupazionale — f o r t e m e n t e di f ferenzia to , come a b b i a m o visto, t r a a rea 
ed a rea — c o m p o r t a n o , o l t re al f e n o m e n o de l l ' immigraz ione ed a quello della 
re la t iva conges t ione sociale ne l l ' a rea di Tor ino, il f e n o m e n o dei « mov imen t i 
p e n d o l a r i p e r lavoro » dal le zone pe r i f e r i che di res idenza alle zone cent ra l i di 
occupazione . 
Da to il d iverso a n d a m e n t o economico dei se t tor i indus t r ia l i , la specializ-
zazione p r o d u t t i v a delle d iverse a ree h a u n a notevole inf luenza anche sulle pro-
spe t t ive di sv i luppo di b reve per iodo ; si deve qu ind i ded ica re u n a pa r t i co la re 
a t t enz ione ai da t i re lat ivi al g rado di special izzazione se t tor ia le delle a ree eco-
logiche della regione. 
I se t to r i in e spans ione (me ta lmeccan iche e g o m m a in par t i co la re ) interes-
sano s o p r a t t u t t o : l ' a rea di To r ino e, in m i s u r a mino re , le a ree di Ivrea , Cuneo, 
Alessandr ia , Fossano , Nova ra e Pinerolo . 
I se t to r i in cr is i od in difficoltà (tessile, ch imico ed abbig l iamento) interes-
sano invece s o p r a t t u t t o l ' a rea di Biella, di Borgoses ia , di Vercell i e di Verban ia . 
3.3. Le ipotesi del piano 1966/1970 e la situazione effettiva al 1970 
Il p i ano reg iona le di sv i luppo p e r il 1966-1970 dopo avere evidenzia to la si-
tuaz ione s t r u t t u r a l e e le t endenze in a t t o nel s i s t ema i ndus t r i a l e p i emontese , 
f o r m u l a v a a lcune ipotes i p e r il qu inquenn io , ne l l ' ambi to di un ' ipo tes i di p iù 
lungo pe r iodo vol ta a d i f fe renz ia re il s i s t ema p r o d u t t i v o ed a r i equ i l i b r a re la 
d i s t r ibuz ione indus t r i a l e , in m o d o p e r a l t r o da p e r m e t t e r e tass i di svi luppo 
compa t ib i l i p e r la col locazione del s i s t ema regionale in u n m e r c a t o a p e r t o e 
da p e r m e t t e r e u n a s se t to del t e r r i t o r i o coe ren te p e r gli obiet t ivi general i della 
p r o g r a m m a z i o n e reg iona le (1). 
Le ipotes i di sv i luppo p r o d u t t i v o p e r il 1970, e quel le re la t ive al la d is t r ibu-
zione t e r r i t o r i a l e delle a t t iv i tà , p r o p o n e v a n o u n a c resc i ta m e d i a a n n u a del 3% 
c i rca p e r l ' occupaz ione m a n i f a t t u r i e r a con u n a m i n o r e concen t raz ione dello 
sv i luppo ne l l ' a rea m e t r o p o l i t a n a . 
Pe ra l t ro , d a t o il b r eve p e r i o d o di p rev i s ione (1966-1970), n o n si e r a r i t e n u t a 
rea l i s t ica u n a ipotes i b a s a t a su u n a p iù rad ica le modif icaz ione delle tendenze , 
a n c h e p e r c h é a lcune decis ioni re la t ive agli inves t imen t i indus t r i a l i e r a n o o r m a i 
avvia te a real izzazione. 
(1) Cfr. «Piano di sviluppo economico regionale», progetto per il quinquen-
nio 1966/1970, CRPE del Piemonte. 
Se met t i amo a conf ron to con l 'effettiva situazione del 1970 le ipotesi fo r 
mula te dal proget to di piano regionale emergono le seguenti considerazioni: 
1) L'espansione è s ta ta in complesso infer iore a quella ipotizzata; la più 
modesta crescita della produzione è riflessa anche in un più modes to tasso di 
crescita della produt t iv i tà . 
2) L'occupazione mani fa t tu r i e ra al 1970 è per alcuni set tori coincidente 
con quella ipotizzata ( industr ie al imentari , abbigl iamento, pelli e cuoio mo-
trici, car ta e cartotecnica); scostament i significativi si sono regis trat i invece in 
altri set tori ed m par t icolare nel se t tore tessile e nel se t tore chimico. Per l'in-
dust r ia tessile si riflette sul Piemonte in misura par t ico la rmente accentuata 
t i v h à T H i 1 3 1 " P e r r Ì n d U S t r Ì a C h Ì m Ì C a - C h e e r a i n d i c a t a una at 
f 1 differenziazione s t ru t tu ra le - si ha un ra l len tamento dovuto alla 
generale crisi registrata, dopo il 1968, a livello nazionale. Lo scos tamento dalle 
previsioni, in questo caso di segno positivo, del se t tore della gomma e cavi, va 
r i fer i to ai recenti invest iment i realizzati nella c in tura di Torino ed a Cuneo 
la d i J r i ^ f ' r 1 " 6 n e l l e , Ì P O t e S Ì d i S v i l u P P ° o t t o n a l e de te rminano - data L t T u d l S t n b u z i o n e d e I e a t t l v i t à sul te r r i tor io - una notevole concor-
Ì e e de, p t m n n T 1 0 " 1 ^ 1 1 ^ r e a l t à . d e I 1 ' a r e a torinese, m e n t r e per le res tant i 
f n n L ? P ' T ° n t e 5 1 h a u n a s i tuazione occupazionale d iscordante da quella 
potizzata dal proget to di piano. Per tan to la concentrazione della at t ivi tà nel 
1 area met ropol i tana r isul ta super iore a quella posta come obiett ivo dalla prò-
grammazione regionale. 
p r o d u t t i v i ¿ ¿ f n t e n U t a ' C p e u r ^ u a I c h e aspe t to rafforzata , la specializzazione 
produt t iva de la regione, poiché a f ron te di una espansione delle imprese mo-
S iz ia t iva M m i v ' ^ ' f f 1 3 ' coincidere con quella ipotizzata) è m a n c a t a una 
iniziativa capace di differenziare la s t r u t t u r a produt t iva e non si è reg is t ra ta 
S i o n T C r e S d t a d e g H a h r Ì S e t t ° r Ì ( a n Z l " a k U n Ì C a S Ì S Ì è a V U t a u n a 
i n d u s t r i 1 a / f m n t ? n e S a t i v o emerge anche dai dat i relativi agli invest iment i 
indus t r ia , e r iguarda p ra t i camente tu t t i i set tor i produt t iv i Questo da to in-
dica che il per iodo 1966-1970 è s ta to con t radd is t in to . invece che da una e s p a ^ 
d i^ t agnaz ione " S t r U t t U r a z i ° n e tecnologica del s is tema industr iale , da una fase 
di s tagnazione che può r i su l tare negativa anche pe r il f u tu ro , in q u a n t o deter-
~ accentua ta obsolescenza de l l ' appara to p rodu t t ivo regione in alcuni 
„ „ . i ? ? r a f f r ° n t a n o ZU " scos tament i >. dall ' ipotesi del p iano regionale con 
quelli ri levati pe r lo s tesso per iodo a livello nazionale, si può pe ra l t ro S n s t a 
tare che le valutazioni e f fe t tua te per il P iemonte sono r i suha t c più e a l S i c h e 
c o n g i u n t u r a n e g a t i v a che- s - c i e 
Gli scos tament i che r i su l tano dal p roge t to di p iano 1966-1970 non possono 
z T o ^ r ° ^ I 7 , T d Ì f i C a r e g H ° , b Ì e l t Ì V Ì g C n e r a " p r ° P ° S t Ì d a ] I a P - g - m m a 
u n ? ! . T ° n C ^ S C Ì n d u C O n ° a ^ u a I c h e maggiore cautela 
tezza e , , e r a Z ' ° n e d 6 Ì V Ì n C ° H d e r i v a n t i d a ] , a s i tuazione di incer-
tezza e dai condiz ionament i relativi alla r igidi tà del s is tema regionale che 
s e X r i V n T f f i c o h à 0 ^ H d e l , C r d U S t r Ì e ™ t r i d " dall ' influenza L g a t i v a de 
t ività indust r ia l i " ^ d i s t r i b u z i ° n e t e r r i tor ia le delle at-
f e r e S f S r i n ^ Ì T p r ° P ° s h o J e osservazioni già f a t t e (1) circa la dif-
rerenza t ra le ipotesi di p iano e la s i tuazione che si può reg i s t ra re al 1970. 
T o r i n i 1969''' I R E S ' * E s p I o r a z i o n i d i alternative di sviluppo del Piemonte al 1980», 
3.4. La posizione e i problemi della piccola e media impresa 
3.4.1. L'analisi funzionale della piccola e media impresa 
P r i m a di p rocede re o l t re nel fissare il ruolo delle piccole e medie imprese 
è o p p o r t u n o e s a m i n a r n e i c a r a t t e r i e la posizione funz iona le r i spe t to al s i s tema 
economico. 
Gli e lement i che in te rvengono nella cara t te r izzazone delle imprese piccole 
e med ie sono s o p r a t t u t t o i seguent i : 
1) la quo t a di m e r c a t o cope r t a da ogni singola im p re sa è così bassa pe r 
cui l ' impresa subisce il prezzo d e t e r m i n a t o dal r e s to del merca to ; 
2) la d imens ione di i m p r e s a s tessa n o n è o t t ima le ( r i spet to al costo della 
p roduz ione) nel senso che a d imens ion i p r o d u t t i v e p iù al te si a b b a s s e r e b b e il 
cos to un i t a r i o del b e n e p r o d o t t o . 
La p resenza di ques t i due ca r a t t e r i t ende a d e t e r m i n a r e u n a rco di im-
prese , m i s u r a t o in t e r m i n i di adde t t i e di f a t t u r a t o , che è mol to var iabi le in 
q u a n t o il m e r c a t o e le d imens ion i o t t imal i sono f o r t e m e n t e di f ferenzia te pe r 
i var i c o m p a r t i p rodu t t iv i . 
Un secondo o rd ine di cons ideraz ioni r i gua rda il m o d o di po r s i delle im-
prese , def ini te piccole e medie , r i spe t to al merca to . 
Una p r i m a dis t inz ione è t r a le i m p r e s e che vendono p e r il c o n s u m o finale 
e le i m p r e s e che p r o d u c o n o ben i n o r m a l m e n t e uti l izzati da a l t re imprese . Le 
i m p r e s e che p r o d u c o n o p e r il c o n s u m o finale t e n d o n o spesso ad occupa re po-
sizioni marg ina l i , nel senso che s f r u t t a n o la loro p iù g rande ada t t ab i l i t à al 
m u t a r e della d o m a n d a (anche in t e r m i n i di gusto: casi t ipici sono quell i del 
s e t to re tessile, abb ig l i amento , ca lza ture , e in genere quelli conness i alla moda ) 
p e r r e s t a r e sul m e r c a t o e s p u n t a r e i prezzi p iù elevati conness i ai lo ro costi 
p iù elevati . 
T r a le i m p r e s e p r o d u t t r i c i di ben i i n t e r m e d i h a n n o u n ruo lo di ri l ievo e u n 
peso p r e s u m i b i l m e n t e c rescen te quel le che col locano u n a quo t a della p rodu-
zione p r e s s o le i m p r e s e mot r i c i , che, se def ini te così in re lazione al s i s t ema na-
zionale e non so l t an to ad u n so t to s i s t ema locale, sono di soli to i m p r e s e oligo-
pol is t iche . 
La d inamica di ques t e i m p r e s e è gu ida ta f o n d a m e n t a l m e n t e dalla dina-
mica delle i m p r e s e mot r i c i . Al l ' in terno delle i m p r e s e fo rn i t r i c i di beni inter-
med i alle i m p r e s e mot r i c i , sono dis t inguibi l i due so t to ins iemi pr inc ipa l i : le 
i m p r e s e che f o r n i s c o n o p r o d o t t i i cui c a r a t t e r i specifici si i m p o n g o n o all 'im-
p r e s a mo t r i ce , e quel le in cui i c a r a t t e r i dei p r o d o t t i sono d e t e r m i n a t i dall ' im-
p r e s a m o t r i c e s tessa (cioè sost i tuibi l i ) . 
Le i m p r e s e del p r i m o so t to ins i eme p r e s e n t a n o già u n a delle condizioni^ ne-
cessar ie p e r l ' e spans ione de l l ' impresa anche al di f u o r i della d inamica dell ' im-
p r e s a mot r i ce , in q u a n t o il lo ro p r o d o t t o p u ò i m p o r s i in u n m e r c a t o p iù am-
pio. Le i m p r e s e del secondo so t to ins i eme sono p iù legate alle impre se mo t r i c i 
e col locano sul m e r c a c t o e s t e r n o a ques t e q u o t e marg ina l i del loro p r o d o t t o : 
p iù che p r o d u r r e u n p r o d o t t o sono i m p r e s e che h a n n o u n a capac i t à p r o d u t t i v a 
p e r un t ipo di p r o d u z i o n e che viene d e t e r m i n a t a da l l ' impresa m o t r i c e e la 
q u o t a r e s i d u a dal le esigenze di m e r c a t o . 
Le anal is i sulla f o r m a z i o n e della i m p r e n d i t o r i a l i t à mino re , c o n d o t t e dal-
l ' IRES , m o s t r a n o u n a evoluzione nel t e m p o del ceppo da cui si o r ig inano le 
piccole e m e d i e imprese . H a n n o ri l ievo l 'or igine p e r l ' e spans ione di u n a pre-
ceden t e a t t iv i tà a r t ig iana le , l ' e spans ione n o n di r a d o si real izza a s soc iando al-
l ' impre sa u n c o m m e r c i a n t e del p r o d o t t o o u n p ro fes s ion i s t a . Una seconda l inea 
di formazione , successiva nel t empo , è quella di tecnici, n o n di r a d o di im-
prese mot r ic i , che h a n n o competenza tecnica e poss ib i l i tà di col locare il pro-
do t to nell imp re sa mot r i ce . F 
Nella d i f fus ione di ques t e impre se h a n n o avuto , e p r e s u m i b i l m e n t e h a n n o 
ancora , notevole i m p o r t a n z a i r a p p o r t i di pa ren te l a . 
3.4.2. Il peso della piccola e media impresa nel sistema industriale piemontese 
L'occupazione nelle piccole e m e d i e impre se p iemontes i , ossia nelle im-
Hre^eonn°nn C h ° o c c u P a n o fino a 500 adde t t i , è p a s s a t a dal 1955 al 1963 
da 249.000 a 361.000 un i tà . II peso de l l 'occupazione in ques t e impre se sul to ta le 
dell occupaz ione indus t r i a l e è nel pe r iodo a u m e n t a t o dal 44 1% al 46 7% In 
? 4 0 1 6 % ) d l V a l 0 r e a g g Ì U n t ° " P 6 S 0 è r Ì s u I t a t o p r e s soché invar ia to (da 40,5% 
L'anal is i di ques t i da t i ci dice non solo che la p r o d u t t i v i t à delle i m p r e s e 
maggior , e p m elevata, m a che t e n d e a sv i luppars i p iù r a p i d a m e n t e . Se que-
s ta cons ta taz ione fa p o r r e il p r o b l e m a di un p iù a c c e n t u a t o sv i luppo dell'effi-
cienza p r o d u t t i v a delle piccole e m e d i e imprese , q u e s t a cons ta t az ione fa p o r r e 
anche il p r o b l e m a se il p r o s e g u i m e n t o di q u e s t a d inamica possa p o r t a r e al-
1 emarg inaz ione di ques t e imprese . 
Se si c o n f r o n t a n o ques t i da t i con quel l i de l l 'occupazione nel le piccole e 
n ^ t ^ T r Z T n 11°-, n L r Ì S C O n t r a U n a r i d u z i o n e ; ¡ " f a t t i si passa dal le 361.000 
u n i t a del 1963 alle 332.000 un i t à nel 1970. L'analisi delle c o m p o n e n t i di q u e s t e 
m i n r i e ^ n r % n n r a n d ° C O m e P Ì C C ° I e q u e l l e fino a 1 0 0 a d d e t t i e c o m e m e d i e 
quel le da 100 a 500, consen te di n o t a r e che la r iduz ione in valori asso lu t i è pres-
cote i m p r e s e ^ 6 ^ 1 6 d a S S Ì ' 3 n C h e 8 6 1 > i n c i d e n z a magg io re è delle pic-
44 io/1 Tdod ,a P Ì ,C C O lf . 6 m e d i a i m P r e s a c h e e ra sa l i to dal 1955 al 1963 dal 
44,1% al 46,7% r i su l t a d isceso a m e n o del 41% nel 1970 
I f a t t o r i di q u e s t a f less ione p o s s o n o esse re divers i e non è d a t o dal le in-
fo rmaz ion i d isponibi l i avanza re con a t t end ib i l i t à u n a spiegazione soddis fa-
cente , si p o s s o n o tu t t av i a a v a n z a r e delle ipotes i 
I „ n n ? S r ° ° C C O r r e d i r e , C h e n p e r i 0 d 0 I 9 6 3 ' 1 9 7 0 è u n P e r i o d o in cui lo svi-
luppo dell occupaz ione i ndus t r i a l e è p iù c o n t e n u t o r i s p e t t o al p e r i o d o prece-
d e n t e che è que l lo del g r a n d e « b o o m » indus t r i a l e i ta l iano, con i n c r e m e n t o 
tu t t av ia s o s t e n u t o dal la p r o d u t t i v i t à . 
40 0 0 n e i ! n U , 1 - Ì T - P e r Ì O d O 1 0 S V Ì I U P P ° d e l l ' ° c c u p a z i o n e è s t a t o in fa t t i di sole 
che le 30 OOn f ^ / T V ^ 0 ^ g r a n d Ì Ì m p r e S e c h e h a n n o a s s ° ^ ° an-che e 30.000 u n i t a del la r i duz ione r eg i s t r a t a s i nel le piccole e m e d i e imprese . 
c„-, Tu s p i e p z i o n i P u ò e s s e r e avanza ta p r o p r i o sul la b a s e del m i n o r 
sv i luppo della p r o d u t t i v i t à del le piccole e m e d i e i m p r e s e r i s p e t t o al le g r a n d i 
impre se , r i s c o n t r a t o ne l p e r i o d o p r e c e d e n t e , p e r cui le i m p r e s e in u n p e 
1 S " C C ? S S 1 V ° ' h a n n o o p e r a t o n e ] l a d i rez ione di un a u m e n t o del la p rodu t -
t ivi tà che h a c o m p o r t a t o , m un m o m e n t o di m i n o r e d inamica , r iduz ion i di 
adde t t i . La seconda spiegazione, che p u ò e s se re c o n s i d e r a t a c o n c o m i t a n t e con 
la p r i m a , e che i m p r e s e che non h a n n o s a p u t o o p o t u t o a u m e n t a r e la loro pro-
dut t iv i tà , s i ano d o v u t e nel p e r i o d o u sc i r e dal m e r c a t o . 
Una te rza spiegazione, che p u ò s e m p r e e s se re c o n c o m i t a n t e con le p r i m e 
ed è s u f f r a g a t a dal r i s c o n t r o empi r i co , è che a l cune i m p r e s e a b b i a n o s u p e r a t o 
li livello del le 500 un i t à ; va p e r ò osse rva to , a q u e s t o p r o p o s i t o , che in u n a 
d i n a m i c a e q u i l i b r a t a a l l 'usc i ta dal g r u p p o del le m e d i e i m p r e s e p e r e n t r a r e nel 
g r u p p o del le g r and i d o v r e b b e c o r r i s p o n d e r e u n a pa ra l l e l a e n t r a t a dal g r u p p o 
delle i m p r e s e piccole e, u n a e n t r a t a in queste , da l sorgere di nuove imprese . 
Ora è p robab i l e che si sia verif icata u n a m i n o r e vivacità imprend i to r i a l e in 
ques to g ruppo . - - . 
Va, inol t re , osse rva to che il pe r iodo , s o p r a t t u t t o l 'u l t ima p a r t e del per iodo, 
h a r eg i s t r a to u n a intensif icazione nella r iduz ione di occupazione nel se t to re 
tessile. 
Un a l t ro angolo di osservazione p e r cap i re come si s iano messe le cose e 
of fe r to dal la d inamica del f a t t u r a t o delle i m p r e s e motr ic i . Il f a t t u r a t o delle 
impre se mo t r i c i è p a s s a t o t r a il 1963 e il 1970 da 1.062 mi l ia rd i di l ire a 1.823 
mi l ia rd i con u n i n c r e m e n t o del 71,7%. Nello s tesso pe r iodo gli acquis t i di ma-
te r ie p r i m e e di semi lavora t i ope ra t i a l l ' in te rno del P i emon te da p a r t e di que-
s te i m p r e s e è sal i to da 200-210 mi l ia rd i ne l 1963 a 285-290 mi l ia rd i nel 1970. 
L ' incidenza degli acquis t i in P i e m o n t e delle impre se m o t r i c i sul loro f a t t u r a t o 
si è p e r t a n t o r i do t t a dal 19% al 16%. 
Ora se anche occorre , ne l l ' i n t e rp re t a r e ques t i dati , t e n e r con to di u n a 
modif icazione nel la s t r u t t u r a del con to di ques t e i m p r e s e in cui si reg is t ra u n a 
m i n o r e incidenza di q u e s t a voce, r i su l t a avanzabi le l ' ipotesi che il s i s t ema eco-
nomico p i e m o n t e s e n o n sia r i su l t a to in g rado di t e n e r d ie t ro allo svi luppo del e 
impre se mot r ic i . In ques t a funz ione di c o m p l e m e n t a r i e t à il peso delle piccole 
e m e d i e i m p r e s e è r i levant i ss imo. v 
La m i n o r r i spos t a del s i s t ema alla funz ione di c o m p l e m e n t a r i e t à dell in-
dus t r i a m o t r i c e emerge , inol t re , se si cons ide ra l ' incidenza degli acquis t i di 
m a t e r i e p r i m e e semi lavora t i delle i ndus t r i e p i emon te s i in P i emon te sul to ta le 
acqu i s t i di q u e s t a voce, s e m p r e al 1963 e al 1970. Il to ta le degli acquis t i delle im-
p r e s e m o t r i c i p e r q u e s t a voce e r a n o nel 1963 di o l t re 540 mi l i a rd i e il 37,8% era 
s o d d i s f a t t o dal s i s t ema p i emon tese , nel 1970 il to ta le di ques t a voce e ra sal i to a 
891 mi l i a rd i e la q u o t a s o d d i s f a t t a dal s i s t ema p i e m o n t e s e e ra discesa al 32/o. 
Die t ro a q u e s t a d inamica ci sono p r o b a b i l m e n t e delle t r a s f o r m a z i o n i pro-
f o n d e sol leci ta te dal l 'az ione cong iun ta di due f a t t o r i : la c rescen te in te rpene-
t r az ione dei m e r c a t i e il f o r t e sv i luppo delle i m p r e s e mo t r i c i che c reano le 
condiz ioni p e r il sorgere , p e r a lcuni p rodo t t i , di i m p r e s e c o m p l e m e n t a r i di 
g rand i d imens ion i che s o d d i s f a n o mo l t e i m p r e s e mot r ic i . Se q u e s t a l inea di 
t r a s f o r m a z i o n e è innegabi le , va, tu t t av ia , os se rva to che q u e s t o si e real izzato 
solo m o l t o p a r z i a l m e n t e in P i emon te , p e r cui q u e s t a funz ione che dovrebbe , 
se si t i ene il passo , e sse re asso l ta anche dal s i s t ema p i e m o n t e s e p e r cer t i pro-
do t t i che vengono ut i l izzat i dal le i m p r e s e mo t r i c i sia p i e m o n t e s i che e s t e rne 
e, p e r a l t r i p rodo t t i , da i m p r e s e e s t e rne a n c h e p e r le i m p r e s e mo t r i c i p iemon-
tési , viene asso l to s e m p r e m e n o dal s i s t ema p iemon tese . 
P e r cui, su q u e s t o a r g o m e n t o , si è p o r t a t i a conc lude re che, pos to che la 
f u n z i o n e d i ' c o m p l e m e n t a r i e t à cop ra u n a q u o t a i m p o r t a n t e del m e r c a t o delle 
piccole e m e d i e imprese , le piccole e m e d i e i m p r e s e p i e m o n t e s i n e h a n n o co-
p e r t o in ques t i ann i q u o t e dec rescen t i m e n t r e a n c h e g rand i i m p r e s e p e r que-
s ta f unz ione ne sono s o r t e in P i e m o n t e al di so t to delle poss ib i l i tà of fe r te dal 
m C r L ' in t e ro a rco di q u e s t e anal is i f a d u n q u e p o r r e il p r o b l e m a della difficoltà 
della piccola e m e d i a i m p r e s a . 
Pe rché q u e s t o p r o b l e m a pos sa esse re c o r r e t t a m e n t e col locato e necessa r io 
c o n s i d e r a r e a lcuni e l emen t i pos t i da l p i ano di sv i luppo nazionale . 
3.4.3. 1 problemi di sviluppo nazionale e la funzione della piccola e media impresa 
L'anal is i del D o c u m e n t o p r e l i m i n a r e p e r il p i ano di sv i luppo economico 
1971-1975 fa e m e r g e r e con t u t t a chiarezza che il n o s t r o Paese h a e avrà a n c o r a 
p r o b l e m i di d i soccupaz ione s t r u t t u r a l e . L ' impres s ione della p iena occupaz ione 
che si aveva avuto negli anni più accesi del « boom », è chiaro ormai che era 
dovuta ad una carenza de te rmina ta dalla rapidi tà secondo cui cresceva il fab-
bisogno di lavoratori nel l ' industr ia , rispetto alla capacità del merca to di la-
voro di adat tars i a questa situazione, pe r cui in una fase di ra l len tamento il 
vero volto della situazione è emerso ancora: situazioni di sot toccupazione nel-
1 agricoltura e in pa r t e del se t tore terziario, difficoltà di avviamento al lavoro 
delle nuove leve. 
Le valutazioni quant i ta t ive che il Documento p rogrammat ico presenta 
conferma che questo dell 'occupazione, ossia della carenza di posti di lavoro ' 
e ancora uno dei nodi centrali , insieme a quello dello sviluppo del Mezzo-
giorno, del nos t ro meccanismo socio-economico. 
La soluzione di questo p rob lema va sopra t tu t to cercata nello sviluppo del-
1 industr ia , se si vuole uno sviluppo del terziario che sia efficiente e funzionale 
al s is tema e non a b n o r m e e sostanzialmente di t ipo parass i tar io . 
Il Documento pre l iminare ha come uno dei suoi fulcr i il p rob lema del 
Mezzogiorno. 
L'industrializzazione del Mezzogiorno è p roceduta in quest i anni, per dir 
poco, con mol ta fat ica e, per dirla in sintesi, è probabi le che lo sviluppo del-
1 indus t r ia non abbia sost i tui to i post i venuti a m a n c a r e pe r la r iduzione di un 
ar t ig ianato messo in crisi dai p rodot t i indust r ia l i del Nord 
L'industrializzazione del Sud è p rocedu ta lungo la linea, in prevalenza 
della g rande impresa ad elevata intensi tà di capitale, petrolchimica, siderurgia-
ora si vuole pun t a r e anche sulla piccola e media impresa , in quan to si rileva 
che e ques to tessuto quello che consente un fo r t e a s so rb imento di m a n o 
d opera. 
Ma il sorgere della piccola e media impresa è m e n o manovrabi le del sor-
gere della g rande impresa . 
Per quan to r iguarda questa , infat t i , la cosiddet ta « cont ra t taz ione program-
mat ica » e m grado di avere un cer to successo. Gli organi della p rogramma-
zione nazionale en t rano in con ta t to con la g rande impresa e insieme contrat-
tano la localizzazione di s tabi l iment i addizionali nel Sud, de t e rminando le age-
volazioni necessarie. 
Non così può essere pe r la piccola e media impresa . Da q u a n t o si è de t to 
già a p ropos i to delle modal i t à secondo cui un tessu to indus t r ia le si f o r m a 
p r i m a pe r cresci ta del l 'ar t igiano e poi dai ceppi tecnici della g rande impresa ' 
r i su l tano ch ia ramente le difficoltà di t r ap i an t a r e ques te imprese al di fuor i 
di un tessu to indus t r ia le ma tu ro . 
Per cui, nonos tan te gli sforzi in ques ta direzione, appa re real ist ico rite-
nere che l ' industr ial izzazione del Mezzogiorno passi p r inc ipa lmen te a t t r ave r so 
l ' insediamento delle grandi imprese e che il t essu to delle piccole e medie im-
prese possa essere sop ra t t u t t o cos t i tu i to in f o r m a efficiente a t t r ave r so la do-
m a n d a di beni in te rmedi e, sociologicamente, a t t r ave r so le competenze tecni-
che f o r m a t e ne l l ' ambiente p rodu t t ivo della g rande impresa . Conseguentemente 
la poli t ica di industr ial izzazione del Mezzogiorno t ende rà a passa re a t t r ave r so 
la localizzazione prevalente , in quelle regioni, di imprese appa r t enen t i nei set-
tori nuovi. 
Lo svi luppo della piccola e media impresa nel Cent ro Nord è d u n q u e una 
delle vie, compat ibi l i con gli indirizzi nazionali , a t t r ave r so a cui il s i s tema in-
dus t r ia le del Nord può reagire allo spos t amen to dello sforzo p rodu t t ivo verso 
il Mezzogiorno delle grandi un i t à produt t ive . 
3.4.4. Linee di una politica per le piccole e medie imprese 
Una poli t ica p e r le piccole e med ie impre se r i su l ta essere di f o n d a m e n t a l e 
i m p o r t a n z a p e r le regioni se t ten t r iona l i . Essa deve favor i re il sorgere di nuove 
i m p r e s e ed inol t re il r agg iung imento di d imens ioni ot t imal i , o c o m u n q u e l'au-
m e n t o dell 'efficienza p rodu t t i va p e r le impre se già operan t i . Le l inee di ques ta 
pol i t ica dov ranno r igua rda re : il f inanziamento , il « k n o w h o w », le pol i t iche di 
pene t r az ione commerc ia le . 
È evidente che ques t i aspe t t i sono i n t i m a m e n t e in te r re la t i . 
Pe r q u a n t o r i g u a r d a il finanziamento il p r o b l e m a p u ò essere e samina to 
so t to i t r e a spe t t i del c red i to a med io e a lungo t e rmine , del c red i to di esercizio 
e del capi ta le di r ischio. 
Il c red i to a med io e a lungo t e r m i n e è o ra l a r g a m e n t e p r a t i c a t o t r a m i t e 
i Mediocred i to regional i che o p e r a n o ut i l izzando i fond i mess i a disposizione 
sul la scor ta di leggi speciali . Il s i s t ema rivela le seguent i d is funzioni : i mezzi 
a d isposiz ione sono insufficienti e i r i f inanz iament i delle leggi avvengono pe r 
lo p iù in r i t a rdo , p e r cui si d e t e r m i n a u n a in t e r ruz ione nel la con t inu i t à del-
l 'azione credi t izia; i t emp i che i n t e r c o r r o n o f r a d o m a n d a di c red i to ed eroga-
zione sono eccessivi e ciò è dovuto sia alla deficienza dei mezzi f inanziar i dispo-
nibil i sia alla lunghezza delle p r o c e d u r e ; le garanzie real i r ich ies te r i su l t ano 
p a r t i c o l a r m e n t e onerose . 
I n ques t a a t t iv i tà o c c o r r e r e b b e p e r t a n t o o l t re che ampl i a r e i mezzi finan-
ziari mess i a disposizione, a s s i cu rando il sollecito r i f inanz iamento , cos t i tu i re 
dei fond i di garanz ia sia nazional i che regional i in m o d o da r i d u r r e l ' oneros i tà 
delle garanz ie che devono essere acco rda t e dalle imprese , abb rev i a r e la lun-
ghezza delle p r o c e d u r e , d o t a n d o gli i s t i tu t i del Mediocred i to di capac i tà di sol-
leci ta i s t ru t t o r i a . 
I n q u e s t o c a m p o mer i t a , inol t re , di essere p o r t a t a avant i l ' indicazione for-
n i t a dal p i ano naz iona le circa la poss ib i l i tà di « consen t i r e alle aziende di cre-
d i to o r d i n a r i o di concede re m u t u i a m e d i o t e r m i n e alle piccole e med ie im-
prese , p e r i m p o r t i m a s s i m i d e t e r m i n a n t i e ne l l ' ambi to di u n l imi ta to "p l a fond" , 
con le eventua l i poss ib i l i tà di u n c o n t r i b u t o s ta ta le sugli in te ress i ». 
Pe r il credito di esercizio p o t r e b b e esse re cos t i tu i to su iniziat iva della Re-
gione ed i n t e r e s s a n d o gli a l t r i en t i locali maggior i p i emon te s i (le Camere di 
C o m m e r c i o e Agricol tura , ed i s indaca t i degli imprenditori), dei consorzi per 
la concessione di fidejussioni alle piccole e medie imprese in m o d o che q u e s t e 
p o s s a n o r i fo rn i r s i anche di ques t e f o r m e di c redi to , spec ia lmen te nel m o m e n t o 
in cui l ' impresa si cos t i tu isce . 
Pe r q u a n t o r i g u a r d a il capitale di rischio, in ques to c a m p o già è s ta ta pro-
s p e t t a t a l 'azione della F inanz ia r i a regionale . 
Accanto a q u e s t e l inee opera t ive sul c a m p o del l 'a t t iv i tà credi t iz ia occor re 
a n c o r a i nd i ca rne a l t r e due , di cui u n a già l a r g a m e n t e s p e r i m e n t a t a . 
La f o r m a « leasing » finora è s t a t a l a r g a m e n t e e se rc i t a t a in P i emon te p e r 
q u a n t o r i g u a r d a i m a c c h i n a r i ed o c c o r r e r e b b e e s t ende r l a anche agli immobi l i , 
c o n s e n t e n d o così alle i m p r e s e di d i spo r r e di p r e s soché tu t t i i mezzi opera t iv i 
so t to f o r m a d 'affi t to. 
La seconda f o r m a è quel la che p o t r e b b e essere defini ta , anche se in m o d o 
n o n del t u t t o p rop r io , del l 'azione di u n a « b a n c a di a f fa r i ». 
È n o t o c o m e il s i s t ema credi t iz io i ta l iano, o r d i n a t o dal le n o r m e b a n c a r i e 
del 1936, abb i a n o n solo s e p a r a t o rigorosamente gli o p e r a t o r i di c red i to t r a 
o p e r a t o r i a b r eve e o p e r a t o r i a m e d i o e a lungo per iodo , m a abb ia da to vi ta 
ad u n in s i eme di d isposiz ioni f o r t e m e n t e vol te alla tu te la del r i s p a r m i o e m e n o 
o r i e n t a t e a f a r svolgere a l l ' ope ra to re b a n c a r i o la f unz ione di o p e r a t o r i di in-
ves t iment i . 
La funzione della banca di affari può essere delineata come banca che 
opera non nel set tore della raccolta del r i sparmio (i mezzi finanziari dovreb-
bero essere conferi t i dalla banca o dalle banche che la costituiscono), ma nel 
settore degli investimenti , valutando la convenienza degli stessi, non tan to sulla 
base delle garanzie reali di solvibilità, quan to piut tos to sulle prospet t ive di 
redditività dell ' investimento, anche in relazione agli obiettivi della pianifica-
zione nazionale e regionale. 
L'azione di un opera tore bancar io di ques to t ipo si viene pe r t an to a confi-
gurare come azione di t ipo imprendi tor ia le , capace di an imare il se t tore delle 
piccole e medie imprese, par t i co la rmente sot to il profilo di una loro connes-
sione con al t re imprese, anche non nazionali. 
Per questo aspet to sarebbe di notevole impor tanza che la delineata banca 
di affari, p u r nascendo da un ceppo piemontese, fosse cost i tui ta anche da ban-
che francesi e tedesche, in modo da faci l i tare accordi di imprese sopra t tu t to 
a livello di MEC. 
L'internazionalizzazione delle imprese s embra infa t t i delinearsi non solo 
come esigenza che si pone a livello delle imprese di t ipo oligopolistico, ma an-
che delle imprese medio-grandi come condizioni di sviluppo delle imprese 
stesse. 
Per il secondo ordine di problemi a cui si è accennato a propos i to dello 
sviluppo delle piccole e medie imprese e cioè quello dello « know how » occor-
rerebbe, come e indicato dal p iano nazionale, che una quota del fondo per la 
r icerca gestito dall 'I.M.I. fosse messa a disposizione dei p r o g r a m m i delle im-
prese piccole-medie. Occorrerebbe, inoltre, s t imolare il r icorso alle « consul-
ting » par t i co la rmente sot to il profilo dell 'organizzazione aziendale e il r icorso 
a centr i di servizi comuni pa r t i co la rmente nel c ampo della t ra t taz ione auto-
mat ica delle informazioni e del « marke t ing ». 
Per quan to r iguarda la penet raz ione commerc ia le occor re rà s t imolare ol t re 
che il n c o r s o a s tudi di « marke t ing » anche la nasci ta di consorzi per march i 
comuni di produzioni , a lmeno pe r quei mercat i , s op ra t t u t t o quelli del l 'Est e 
del terzo mondo , in cui la penet raz ione commercia le può avvenire più facil-
men te o sol tanto a t t raverso ad accordi f r a i governi. Marchi comuni possono 
essere ad esempio configurati per i cotonieri di Chieri, per i lanieri di Biella 
per le rub ine t te r ie della zona di Gozzano, ecc.; quest i non dovrebbero sos t i tu i re 
in tegra lmente la individual i tà del l ' impresa, ma cost i tuire , da una pa r t e un 
comune r iconosc imento che po t r ebbe essere più agevolmente pubblicizzato e 
a l t r a ' conne t te re le imprese pe r collocazioni comuni di p rodo t t i su grandi 
mercat i . 6 

Tab. n . 1 
OCCUPAZUME 4L 1965 PER CLASSI 0'AMPIEZZA DELLE IWRESE 
t n p r e s e 
a r t i gi a n a t o 
f i n o a 10 
a d d e t t i 
pi c c o l e 
1 1 - 1 0 0 
a d d e t t i 
I medie 
| 1 0 1 - 5 0 0 
! a d d e t t i 
grandi 
o l t r e 5 0 0 
a d d e t t i 
T o t a l e 
S t r u t t . % 
E s t r a t t i v e e t r a s f o r » . 5 . 0 7 0 1 6 . 1 4 0 7 . 7 0 O 5 . 0 9 0 3 4 . 0 0 0 4 , 3 
A l i m e n t a r i 8 . 9 2 0 1 1 . 9 2 0 9 . 4 8 0 8 . 1 8 0 3 8 . 5 0 0 5 , 1 
T e s s i l i 6 . 7 0 0 2 5 . 4 2 0 4 7 . 4 8 0 4 2 . 4 0 0 1 2 2 . 0 0 0 1 6 , 2 
A b b i g l i a « e n t o 2 2 . 4 4 0 1 2 . 0 2 0 9 . 4 2 0 7 . 9 2 0 5 1 . 8 0 0 6 , 9 
P e l l i e c u o i o 1 . 0 6 0 2 . 3 2 0 1 . 6 6 0 2 . 2 6 0 7 . 3 0 0 1,0 
Legno 1 9 . 3 1 0 1 0 . 2 1 0 3 . 1 6 0 8 2 0 3 2 . 5 0 0 4 , 3 
M e t a l m e c c a n i c h e 4 5 . 4 7 0 7 3 . 1 0 0 6 9 . 6 0 0 3 5 . 8 3 0 2 2 3 . 0 0 0 2 9 , 6 
M o t r i c i 1 4 2 . 0 0 0 1 4 2 . 0 0 0 1 8 , 9 
C h i a l c h e e p l a s t i c h e 2 . 9 5 0 1 0 . 8 4 0 1 0 . 9 3 0 1 9 . 2 8 0 4 4 . 0 0 0 5 , 8 
Goflaa e c a v i 565 2 . 1 4 0 3 . 6 3 0 1 3 . 8 6 5 2 0 . 2 0 0 2 , 7 
Carta e c a r t o t e c n i c a 7 6 0 4 . 0 6 0 7 . 2 6 0 3 . 7 2 0 1 5 . 9 0 0 2 , 1 
P o l i g r a f i c h e e e d i t o r i a l i 2 . 6 8 0 4 . 5 7 0 4 . 9 2 0 2 . 0 3 0 1 4 . 2 0 0 1 , 9 
ttsnif.varie • t a b a c c o 2 . 1 5 0 1 . 5 0 0 1 . 2 0 0 2 . 3 5 0 7 . 2 0 0 ' 1 , 0 
TOTALE 1 1 7 . 0 7 5 1 7 4 . 2 4 0 1 7 5 . 4 4 0 2 8 5 . 7 4 5 7 5 2 . 5 0 0 1 0 0 , 0 
s t r u t t . * 1 5 , 6 2 3 , 1 2 3 , 3 3 8 , 0 1 0 0 , 0 
Tati n . 7 
OCCUPAZIONE AL 1 9 7 0 PER C U S S I D ' - V . f i 'ZA DELIE IMPRESE 
1 m p r e 5 e 
a r t i qi anato 
f i n o a 10 
adde t t i 
ni cr=ole 
11-100 
a d d e t t i 
medie 
101-500 
addet t i 
qrandi 
o l t r e 500 
a d d e t t i 
To ta le 
S t r u t t . 
* 
E s t r a t t i * e t r a s f o r m . 4.500 16.360 8.400 3 . •'so 33.010 4 , 1 
Alimentari •1.210 14.700 10.770 . . . . 41.930 5 , 1 
Tess i1i 7 530 21.070 34.570 38 . 3 /0 iuj. .'i-tO 12 ,5 
Abb i gl i amento 17.500 15.620 15.520 10.CEO 58.660 7 ,2 
P e l l i e cuoio 1.480 2 .520 3.070 630 7 .700 0 , 9 
Legno 15.520 13.200 6.610 660 35.990 4 , 4 
Metalmeccan i che 50.000 61.430 62.670 60.900 235.000 28 ,9 
Motr i c i 181 91-7, 134.900 2 2 , 7 
Chimiche e p l a s t i c h e 3.100 8 .010 8.890 2 j .630 43.530 5 , 3 
Gomma e cavi 700 2 .170 3.580 24.680 31.130 3 , 8 
Carta e c a r t o t e c n i c a 750 4.080 7 .170 5 .020 17.020 2 , 1 
P o l i g r a f i c h e e e d i t o r i a l i 2 .570 4.320 4.110 4.460 15.460 1 , 9 
Mani f .va r i e + tabacco 2 .640 1.430 2 .190 2 .290 8.550 1 , 1 
TOTALE 114.500 164.910 167.550 367.560 814.520 100,0 
s t r u t t a 14,1 20,2 20,6 45,1 100.0 


Tab . n. 5 
V a l o r e a g g i u n t o p e r a d d e t t o ( m i g l i a i a d i l i r e c o r r e n t i ) 
S e t t o r i 1965 1970 
M o t r i c i 3 . 615 4 . 5 9 9 
C h i m i c h e e P l a s t i c h e 2 . 5 4 8 4 . 4 9 5 
A l i m e n t a r i 2 . 375 4. 362 
G o m m a e cav i 3. 307 4 . 2 2 9 
C a r t a e c a r t o t e c n i c a 1 . 979 4 . 2 0 6 
P o l i g r a f i c h e ed i t . 2 . 582 3. 792 
Med ia 2 . 302 3. 749 
E s t r a t t i v e e t r a s f . 2 . 039 3. 737 
M e t a l m e c c a n i c h e 2 . 0 6 1 3. 724 
M a n i f . v a r i e ( e s c l u s o t a b a c c o ) 2. 152 3. 709 
T e s s i l i 1 . 594 3 . 1 1 8 
P e l l i e cuoio 1 . 764 2. 596 
L e g n o 1 . 4 4 3 2. 457 
A b b i g l i a m e n t o 1 . 156 1 . 834 
Tab. n. « 
INVESTIMENTI EFFETTUATI DALLE INDUSTRIE MANIFATTURIERE 
NEI PERIODI 1955/'58, 1959/'64 e 1965/169 
(in valori corrent i) 
S E T T O R 1 
Invest iment i 
e f f e t t u a t i 
1955/ '58 
Invest iment i 
e f f e t t u a t i 
1959/ '64 
Investimenti 
e f f e t t u a t i 
1965/'69 
E s t r a t t i v e e t rasform 
non m e t a l l i f e r i 
.minerali 
26.386 80.554 88.064 
Alimentari 21.742 58.127 100.993 
Tessi 1i 40.586 136.434 149.128 
Abbi gliamento 12.216 49.217 43.196 
Pe l l i e cuoio 3.572 12.347 7.077 
Legno 8.579 30.431 34.433 
Metalmerrani che 100.613 471.918 408.522 
Motri ri 193.783 495.497 529.787 
Chimirhe e p l a s t i c h e 29.869 134.653 142 . 927 
Gomma e ravi 16.808 103.720 103.417 
Carta e car to tecn ica 20.011 48.505 69.327 
Po l ig ra f i che e ed i to r a l i 8.044 28.932 27.140 
Mani fa t tu r i e re varie 1.541 11.801 8.561 
TOTALE 483.750 1.662.186 1.712.572 

8 8 8 S 8 8 8 8 
T a b . n . 9 





Vercel l i 
Borgoses ia 
Bie l la 
Novara 







Casale M . 
Piemonte 
1 9 5 1 
Valori a s so lu t i 
1 9 6 1 1 9 6 5 1 9 7 0 
2 7 1 . 6 0 0 I 3 7 2 . 2 0 0 4 1 0 . 8 0 0 4 6 1 . 0 4 0 4 8 , 2 5 3 , 1 5 4 , 6 5 6 , i 
1 5 . 5 0 0 2 2 . 7 0 0 2 5 . 4 0 0 3 0 . 2 3 0 2 , 8 3 , 2 3 , 4 3 , 7 
1 6 . 9 0 0 1 3 . 4 0 0 1 8 . 5 0 0 1 6 . 4 0 0 3 , 0 2 , 6 2 . 5 2 , 0 
1 2 . 3 0 0 1 2 . 9 0 0 1 3 . 2 0 0 1 4 . 5 0 0 2 , 2 1 , 8 1 , 8 1 , q 
2 1 . 6 0 0 2 0 . 9 0 0 2 0 . 3 0 0 1 9 . 7 0 0 3 , 8 3 , 0 2 , 7 2 , 4 
5 3 . 4 0 0 5 4 . 6 0 0 5 2 . 9 0 0 4 9 . 5 0 0 9 . 5 7 , 8 7 , 0 6 , 1 
4 3 . 8 0 0 5 1 . 1 0 0 5 4 . 2 0 0 5 3 . 5 0 0 7 , 8 7 . 3 7 , 2 5 , 6 
3 1 . 2 0 0 3 0 . 9 0 0 3 2 . 2 0 0 3 3 . 6 0 0 5 , 5 4 , 4 4 , 3 4 , 1 
7 . 2 0 0 8 . 7 0 0 1 0 . 0 0 0 1 4 . 5 7 0 1 , 3 1 . 2 1 , 3 1 , 8 
1 0 . 5 0 0 1 2 . 1 0 0 1 2 . 3 0 0 1 2 . 2 2 0 1 . 9 1 . 7 1 . 6 1 , 5 
7 . 7 0 0 1 1 . 8 0 0 1 3 . 0 0 0 1 4 . 8 3 0 1 , 4 1 , 7 1 , 7 1 , 8 
7 . 0 0 0 7 . 2 0 0 7 . 6 0 0 8 . 7 8 0 1 . 2 1 . 0 1 , 0 1 , 1 
1 4 . 0 0 0 1 8 . 0 0 0 1 9 . 2 0 0 1 9 . 0 6 0 2 , 5 2 . 6 2 , 6 2 , 3 
4 0 . 1 0 0 4 8 . 2 0 0 5 1 . 3 0 0 5 3 . 9 7 0 7 , 1 6 . 9 6 , 8 6 , 6 
1 0 . 2 0 0 H . f a O O 1 1 . 6 0 0 1 2 . 6 2 0 1 , 8 I 1 . 5 1 , 6 
5 6 3 . 0 0 0 7 0 1 . 3 0 0 7 5 2 . 5 0 0 8 1 4 . 5 2 0 1 0 0 , 0 j 1 0 0 , 0 | 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 
Distr ibuzione % sul Piemonte 
I 
1 9 5 1 1 9 6 1 1 9 6 5 1 9 7 0 ! 

4. TERZIARIO 
4.1. La dinamica dell'occupazione nel settore per il periodo 1951/1970 
< „ „ G l l - S t U d \ f f f e t t U a t Ì Ì n o c c a s i o n e d e l P r i m o p i ano regionale di svi luppo e le 
S , e t 1 t ° r Ì a , Ì C O n d ° " e P e r 11 1969-1970, p e r m e t t o n o di cogliere 
econo lTc i n S 1 6 m e t e r Z m r Ì ° * r e g Ì ° n e ' Ì n r d a Z Ì O n e a g l i a l t r i E t t o r i 
Dinamica dell'occupazione terziaria 
(tassi medi annui) 
'51-'61 '61-70 '61--63 '63-'65 '65-'68 '68-70 
Totale terziario 2,25 2 | 3.10 0 80 1,40 3,70 
Pubblico ì f o 3^25 5Ì00 ^ \ f o ì f 5 
I da t i raccol t i d i m o s t r a n o che lungo t u t t o l ' a rco cons ide ra to si r eg i s t ra 
S e ° p n V a t i e S P a D S 1 0 n e ^ d ° m a n d a * l a V ° r ° n c I s e t t o r e d e i s e r v L T p u b 
n u o O 2 5 o Ì d m C r e S t C l t a P e r Ì O d ° S i a g g Ì r a n o a t t o r n o a l 2,20% m e d i o an-n u o (2,25% m a. t r a il 1951 e il 1961 e 2,20% m. a. t r a il 1961 e il 19701 con 
H T o l + T y T m a f ? H a J ! 1 % 1 6 11 1 9 6 3 ( + 3 < 1 % m - a - ) e t r a il 1968 e 
nel^ 65 e nel 7 0 sono d P r ° b a b l I m e n t < ; 1 m a g g Ì o r i t a s s i d i m e s c i t a reg i s t ra t i 
t u L l i S s n e t t n X d a , . m f t e r e m r e l a z i o n e con le ben no te v icende congiun-
t i un f a t t o r e H q f " 0 1 " 6 t e r Z Ì a r Ì ° P Ì e m o n t e s e Può aver r a p p r e n -
d i L o r o m a g g l ° r d a S t l C I t à i n t e r m ™ di a s s o r b i m e n t o di d o m a n d a 
D'a l t ro can to il d i n a m i s m o di c resc i ta de l l 'occupaz ione nei servizi n u b 
s t r ia le v T s L T . T ^ P Ì Ù a C C e n t U a t ° risP^to al lo s t e s " 0 T e indu-str iale , p u ò s ignif icare 1 a s sunz ione di un ruo lo di m a g g i o r i m p e e n o nella s t r i . t 
J d a l 5 U ' 1 / o a l 5 1 ' 8 % (con 1,7 p u n t i p e r c e n t u a l i di c resc i ta È a l t res ì 
p a r 7 u ~ 1 l T ' r k r " d ° r i Ì ^ i n s e g u i t 0 ^ ^ p e r om-
ferziario privato ^ d m a m i S m ° d d S e "° r e p u b b H c o n e i -»fronti del 
Peso percentuale del settore terziario sull'occupazione totale 
occupati 1951 1961 1963 1965 1968 1970 
Terziario totale 25,7 29,7 29 6 30 9 317 « 9 
ÌSSt, 2li % |7 1 
Occupazione totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 "ToÔ^ 
Nel decenn io 1961-1970 in fa t t i i saggi di c resc i t a de l l ' occupaz ione sono 
6 ~ d C l 3 ' 2 5 % m ' a ' P C r 1 S e r V Ì Z Ì p L ' b b l Ì C Ì C o n l r o ^ " a 
m e t t e T n T v W c n z T X n 1 * , d Ì n a m , Ì C a d e i S Ì n g o I i c o m P a r t i ' l a t a b e I I a presentata mette in evidenza delle tendenze di periodo difformi. Tra il 1951 e il 1961 sono 
b i r e T m ^ i o r 6 ; ? ! 1 M v C ° m P a r l ° d c l t r a S p 0 r t Ì C - - a z i o n i ad a sor 1 3 m a g g l o r p a r t e dell 'occupazione del terziario, aumentando il loro peso 
s t ru t tu ra le (r ispet t ivamente dal 39,1% al 43,3% per il commercio e dal 12% 
al 14,2% per i t rasport i ) , men t r e negli anni più recenti si registrano tendenze 
diverse nella crescita dei compart i . 
Infa t t i p rendendo in esame gli anni t r a il 1963 e il 1970 si può osservare 
che — come già p r ima accennato — sono sopra t tu t to i servizi pubblici a re-
gis trare un maggior saggio di crescita ( + 2,75% m.a . ) seguiti dai servizi vari 
( + 2,2% m. a.) e dai servizi finanziari (+2,1% m. a.); gli altr i due compart i , cioè 
le att ività commercial i e i t raspor t i e comunicazioni, p resentano saggi di cre-
scita infer iori alla media del set tore (r ispet t ivamente +1,7% m . a . e 0,2% 
medio annuo). 
A seguito di tali diversificazioni nella crescita della occupazione f r a ì sin-
goli compart i , si sono de te rmina te alcune variazioni nella s t ru t tu ra dell'oc-
cupazione; dai dat i presenta t i si osservano infa t t i i seguenti maggiori sposta-
ment i di peso: u n incremento — ne t t amente super iore alla media del set-
to re — si verifica nel compar to pubbl ico (il cui peso nell 'occupazione terziario 
passa dal 15,7% nel 1961 al 16,4 nel 1965, al 17,8 nel 1970), e - s e p p u r e m o l t o 
più contenuto - i n quello dei servizi vari (dal 21,1% del 1963 al 21,6% nel 1970). 
Per cont ro il peso dei servizi finanziari r imane invariato t r a il 1963 e 
il 1970 men t re il se t tore dei t raspor t i e comunicazioni — che era passato dal 
12% al 15,6% t r a il 1951 e il 1963 — si r iduce al 13,9% nel 1970. 
Un discorso a pa r t e va r iservato alle att ività commercial i sopra t tu t to per 
le difformi tendenze che si verificano al loro interno, f r a l 'at t ività di interme-
diazione grossista e al dettaglio da un lato, e quelle connesse m qualche mi-
sura al l 'espansione del t empo libero e alla maggior mobili ta delle persone 
(alberghi, pubbl ic i esercizi, servizi vari, ecc.). 
Considerate nel loro insieme le at t ivi tà commercial i r appresen tano il com-
pa r to numer i camen te più impor tan te r i spet to all 'occupazione terziaria; la loro 
maggiore espansione è avvenuta nel decennio 1951-1961, coincidente con il pe-
r iodo di intenso esodo di forze lavoro dell 'agricoltura, de te rminando una spic-
cata carat terizzazione in senso commercia le del se t tore terziario piemontese; 
tale carat ter izzazione si è a t tua t a sopra t tu t to pe r opera dell appara to distri-
but ivo al dettaglio che ha avuto una crescita più accentuata p ropr io in tale 
decennio; infa t t i passando ad un esame dei singoli compar t i che compongono 
l ' insieme delle at t ivi tà commercial i , si no ta come le un i ta di vendi ta al det-
taglio abbiano assorbi to , f r a il 1951 e il 1961, ben 44.000 occupat i de 60.000 
nuovi post i di lavoro totali , aumen tando il loro peso di s t r u t t u r a dai 59,4 /o 
a l 6 Si è t r a t t a t o pera l t ro - come è noto - di una crescita d isordinata a t tua ta 
senza un disegno di organizzazione ter r i tor ia le e di efficienza aziendale. 
Tale modo di cresci ta h a avuto r ipercussioni anche nello sviluppo succes-
sivo de l l ' appara to dis tr ibut ivo; infa t t i lungo l 'arco '61-'68 l 'occupazione nel e 
at t ivi tà commercia l i al minu to e all ' ingrosso è sos tanzia lmente r imas ta stabile 
sui livelli del '65, con modest i spos tament i annui. 
La r ipresa verificatasi t ra il 1968 e il 1970 con un aumen to di 11.700 occu-
pat i nel commerc io al minuto , non modifica tu t tavia la tendenza verso una 
diminuzione del peso relativo di ques to compar to già regis t ra ta a pa r t i r e 
d a l 1 9 6 L • • e Aid 
La capaci tà di a ssorb imento di nuova occupazione si va infa t t i modifi-
cando t ra i compar t i a l l ' in terno delle at t ivi tà commercial i . 
Nell 'ul t imo decennio — inver tendo la dinamica del decennio precedente -
è sop ra t tu t to l 'occupazione nelle at t ivi tà ausil iarie del commerc io e in quella 
degli alberghi e pubblici esercizi ad inc rementa re sensibi lmente il loro peso 
s t ru t tu ra le . 
Mentre lo sviluppo dell'occupazione negli alberghi e nei pubblici esercizi 
e senz altro legato ad un aumento della domanda di tali servizi - determTnaS 
come e noto, dall ' incremento del reddito nelle famiglie, e dalle magg o™sp?nte 
de consumi destinati al turismo e alle attività combsse al t^mpo h L r o -
più complesse sono le motivazioni da ricercarsi a proposito deHe at vità au 
si iarie del sistema distributivo (rappresentanze commerciali S p r e s e immo" 
; r j f s r í í í r 
trssL-% s s s u t ¡ a r s a 
razione mentre r a l l e « , in uua certa misura il r i tmo d f e S . a della 
4.2. Analisi dello sviluppo produtt ivo, per compart i 
m e n f n H p T w 0 c 0 n c e r n e l a dinamica produt t iva è possibile analizzare l 'anda-
mento del valore aggiunto per il periodo 1963-1970 
al 196^ m ? P l e r S ° Ì T ? ™ t e r Z Ì a r i ° ( c o m P r e s o 1 servizi pubblici) registrava 
al 1963 1234 miliardi di lire, pesando per il 36,1% sul valore aggiunto totale 
p rodo t to m regione. Al 1970 det to impor to risulta essere p a r i a f c a 2354 m í 
è p f r i a 6 3 0 7 C 2 r r T ; V a l 0 r e a g g Ì U n t ° ® l o b a l e P r e t t o in P T e i n e 
37,3% c?rca(2) " * * 7 ° ' Ü P 6 S ° d e i t e r Z Ì a r i o r i s u l t a — r e del 
a I 1 9 6 3 q u i n d i la produzione del set tore terziario al 1970 ha as-
T a r n S f p e o S ° i r a s e r e g Ì O n a I e " " P G S ° s e n s i b i I ™ n t e superiore, indicando una amamica positiva, seppure ancora assai lontana a quella che si è registrata 
nei paesi ad economia più avanzata. È infat t i in teressante - pe r alcun paesi 
IiuTh ^ T ? r 0 g r e d Ì t Ì - A f r o n t a r e la diversa dinamica f r a i va Óre agì 
E t 0 d i d o e c c Ú n p d a t i t n a 6 d C 1 S 6 r V Ì Z Ì ' r Ì S P e t t ° 3 1 g r a d ° d ¡ terziarizzazione - " t o -
nare ^ V l ^ 0 1 * " 0 3 d e , ' a d i s t r i b u z i o n e - Documento programmatico prelimi-
(2) Valore aggiunto (in miliardi di lire correnti): 
1963 1970 valore ass. % v a l o r e a s s^ % 
Agricoltura 331.75 9,7 4,974 
Industria _ ]848,86 54,2 353V7Ì M i 
Altre attività 1234,00 36 1 ¡ ¡ ¡ ì l o 37 33 
TOTALE 3414,61 100,0 6307,15 100,00 
Dai dati qui r ipor ta t i appare in tu t t a evidenza l 'esempio degli Stati Uniti: 
con una occupazione nei servizi che, già al 1967, era pari al 61,1% dell'occu-
pazione totale, i saggi di crescita del valore aggiunto nei servizi superano quelli 
del set tore industr ia le dello -0,3%, t r a il 1955 e il 1968 (1). Anche per gli altri 
stati il grado di terziarizzazione è ne t t amente superiore a quello italiano e pie-
montese; a conf ron to con gli Stat i Uniti tut tavia, la dinamica del prodot to 
lordo industr ia le è più accentuata r ispet to ai servizi, per quanto le differenze 
siano tu t te sensibi lmente meno accentuate di quelle r i feri te all 'Italia nel 
complesso. 
Per quan to concerne il Piemonte, i dati economici si r i fer iscono ad u n pe-
riodo diverso (1965-1970) e quindi non sono del tu t to omogenei; tut tavia a mag-
gior ragione — t ra t tandos i di un per iodo di più intensa crescita, anche quali-
tativa, del terziario — le differenze dovrebbero r isul tare meno elevate r ispet to 
a quelle dei paesi citati. La diversa posizione rilevata, se pu r positiva r ispet to 
all 'I talia, è un indice che anche in una regione come il Piemonte, caratteriz-
zata da un accentuato indice di industrializzazione, lo sviluppo del terziario si 
è evoluto nelle fo rme tradizionali (attività commerciali) in teressando solo mar-
ginalmente i servizi di rango più elevato. È tut tavia un segno positivo — come 
si vedrà più avanti — che il peso del terziario in regione sia aumenta to in modo 
sensibi lmente più accentuato in termini di valore aggiunto che in termini di 
occupazione. Ciò significa che — sia pu re in fo rma ancora debole — esiste una 
tendenza a migl iorare la produt t iv i tà del set tore. 
L'analisi dinamica dei set te anni considerat i me t te in luce due differenti 
periodi di crescita: un p r imo per iodo di crescita intensa dal 1963 al 1965, ed 
un secondo per iodo di crescita più contenuto, dal 1965 al 1970. In fa t t i dei dati 
presenta t i r isul ta che, a prezzi corrent i , i saggi medi annui di crescita per il 
se t tore pr ivato sono par i al 12% m. a. pe r il p r imo periodo, a f ron te dell'8,8% 
del secondo periodo. Per il set tore della pubbl ica amminis t raz ione il divario 
per i due periodi è ancora più marca to (+16,5% m . a . t ra il 1963 e il 1965, 
+ 6,7% m. a. t r a il 1965 e il 1970). 
Saggi medi annui di incremento del valore aggiunto 
prezzi correnti prezzi costanti 
altre attività '63-'65 '65-'70 '63-'70 '63-'65 '65-70 65-70 
Servizi privati 12,00 8,80 9,75 6,40 6,30 6,35 
Servizi pubblici 16,50 6,70 9,3 6,60 4,75 5,25 
Totale 12,80 8,50 9,70 6,50 6,10 6,15 
Tale andamen to si p res ta a due ordini di riflessioni: in p r imo luogo, la 
spinta del s is tema produt t ivo industr iale , a t tua tas i t r a il 1959 e il 1963, ha agito 
da volano sul terziario p iemontese , me t t endo in mo to una serie di meccanismi 
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d in te rmediaz ione ; ; in secondo luogo la cresc i ta di ques t i meccan i smi avve-
n u t a p m sul p iano della quan t i t à che su quello della qual i tà , si è s o s S m t l in 
ce r ta m i s u r a m e d i a n t e una sp in ta in a l to della sp i ra le dei prezzi; i n f a t t T p e r 
q u a n t o le conoscenze regional i sui coefficienti di inflazione del te rz iar io s iano 
ancora a l q u a n t o imprec ise , la maggior s tabi l i tà dei saggi annu i di c resc i ta a 
r r r s p e t t o a q u e m c o r r e m i ' p e r 1 d u e ^ — 
Quan to al l 'analisi de l l ' impor tanza dei diversi c o m p a r t i del te rz iar io le 
a t t iv i tà commerc ia l i al 1970 r eg i s t r ano 737 mi l ia rd i di va lore aggiunto s ^ 2354 
mi l ia rd i totali , p a r i al 31,3% in l i re cor ren t i ; il secondo c o m p a r t o in o rd ine di 
i m p o r t a n z a e quello dei servizi var i (at t ivi tà p rofess iona l i in genere c o m p r e s e 
o t r T p V s H e t 1 1 1 3 ^ 0 1 1 6 1 0 m i l l a r d Ì d l V a l ° r e a g g Ì U n t ° P - ^ S X d e to ta le H peso della pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e si aggira a t t o r n o al 17,2°/o, men-
^ — - - d i t o e servizi finan-
s t r a Ì t r a ^ 9 6 5 ^ ^ d a l l e a " Ì V Ì t à c o m m e r c i a l i si è a l t res ì regi-
s t r a t a t r a il 1965 e il 1970 la c resc i ta p iù e levata f r a i c o m p a r t i del t e rz ia r io 
al 9 " o f f a 0 " 7 9 TOT a l l ' 1 U % ' I a m e d l a d e l t e r z i a r i ° P r iva to f p ri 
m e n e a ILI*- 9 ' 7 ° % — ^ * * te rz ia r io globale. P e r t a n t o con t ra r ia -
" a l i a u m e n t a n o 1 r 6 g l S t r a t ° , l n t e r m i n i * occupaz ione le a t t iv i tà c o m m e r -
ciati a u m e n t a n o il lo ro peso di s t r u t t u r a p a s s a n d o dal 28 5% del va lore a„ 
g iun to to ta le ne l 1963, al 31,3% nel 1970, s e m p r e in l i re co r r en t i (1 
fidente"infatti' U n / U m e n t 0 n e U a p r ° d u t t i v i t à d e l c o m p a r t o ; è s u f -
« t ^ S ^ " P O r t a n t Ì " ^ o p e r a d d e t t o p e r 
Settori di attività 
Attività commerciali 
Credito e assicurazioni 
Servizi vari 
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Sentor i di attività Occupazione Valore aggiunto 
1 Q , , (a prezzi correnti) 
1963 1970 J963 1970 
Attività commerciali 42,7 424 10 = , , , 
Cred. assicur. 4 3 ^8,5 31,3 
Trasport i e com. 1 5 6 1 3 9 " " ^ 
Servizi vari 21 1 21 6 
p e 53Ì f r Ì O P r i v a t 0 83> 82Ì2 87 4 82 8 
Pubblica amministrazione 16,3 17,8 17J, 17 2 
TOTALE 100.0 100,0 100,0 100,0 
Da tali dat i r isul ta che il valore aggiunto per addet to è passato da 
1527 mila a 2.835 mila, t r a il '63 e il '70, par i al 9,25% m. a. d ' incremento. Per 
quanto si t ra t t i del più elevato saggio di crescita di produt t iv i tà registrato nei 
servizi, il valore aggiunto per uni tà lavorativa al 1970 r imane tut tavia ancora 
largamente al di sot to della media del set tore (3.840 mila lire per addetto); le 
at t ività commercial i quindi, p u r in presenza di spinte in aumento, costitui-
scono il compar to a più bassa produt t iv i tà . 
Peral t ro i dati sulla composizione del valore aggiunto pe rmet tono alcune 
osservazioni circa la diversa distr ibuzione di peso t r a il costo del lavoro e il 
reddi to p rodo t to per addet to , nel per iodo 1963-1970. 
Dai dati seguenti infa t t i r i sul ta che al 1963 il costo del lavoro per addet to 
era par i a 1.100 mila e che, r i spet to a 1.530 mila di valore aggiunto, rappresen-
tava il 72% (1). 
Al 1970 il valore aggiunto pe r addet to a m m o n t a a 2840 mila lire, per cui 
il costo del lavoro, par i a 1.930 mila circa, riduce il peso al 67,5%. 
Nelle att ività commercial i condotte , nel loro insieme su basi di artigia-
nato familiare, i reddi t i dis tr ibui t i alle famiglie, r i spet to al p rodo t to lordo, co-
st i tuiscono ancora u n alto peso percentuale . Tut tavia la dinamica testé osser-
vata può essere assunta come un indice di crescita del l 'apparato commerciale 
su basi tecnicamente più progredi te . 
Tra gli al tr i compar t i , a pa r t e la pubbl ica amminis t razione, per la quale 
sono note le s t re t te relazioni t ra il costo del lavoro e il p rodo t to lordo, solo il 
se t tore dei t r a spor t i e comunicazioni p resen ta u n indice elevato (2). 
Si t r a t t a di un se t tore in crisi di sviluppo in cui, ai p roblemi di efficienza 
tecnologica si sommano i p rob lemi di organizzazione te r r i tora le ad essi stret-
t amen te connessi , e di cui si d i rà in a l t ra par te . 
4.3. La d inamica del la produt t iv i tà e !e ipotes i di svi luppo de l i 'occupaz ione 
nel le d ive r se at t ivi tà te rz ia r ie - Confront i internazional i 
La terziarizzazione del l 'economia è s ta ta ampiamen te verificata — come 
già si è osservato — sopra t tu t to nei Paesi ad economia più progredi ta ed è la 
d i re t ta conseguenza di un elevato grado di sviluppo tecnologico e di comples-
sificazioni del s is tema r ichiedent i idonei appara t i organizzativi. In tali Paesi si 
è infa t t i de te rmina ta u n a serie di t ras formazion i dal la to della domanda di la-
voro in cui a s sumono impor tanza crescente quei set tor i pe r la produzione di 
beni e servizi meno d i re t t amen te connessi all 'att ività p rodu t t iva d i re t ta dei 
f i ) Poiché nella attività commerciale hanno ancora un forte peso gli occupati 
indipendenti (gerenti e familiari coadiuvanti) il costo del lavoro comprende, in ag-
giunta ai salari e stipendi, anche ì redditi misti. 
(2) Rapporto percentuale tra costo del lavoro e reddito lordo: 
1963 1970 
Attività comm.li 72,0 67,5 
Credito e assic. 41,4 «W 
Servizi vari 50,/ z i e 
Trasporti e com. »0,0 ' 
Pubbl. amm. 76,9 
beni (1). Si parla al r iguardo di sviluppo del set tore « qua ternar io » o di « ter-
ziario superiore » cont rappos to al deciso declino del « p r imar io » e ad una cre-
scita più contenuta del set tore « secondario ». 
Si è già sottolineato come gli Stati Uniti siano il Paese a più accentuata 
«terziarizzazione», con più del 61% della occupazione r i fer i ta al set tore delle 
al t re att ività già nel 1967; non solo ma tale percentuale pare altresì dest inata 
a crescere per il 1975, al 64,6% dell 'occupazione totale, secondo le s tat is t iche 
ufficiali (1). Si è inoltre osservato come l 'Italia e il Piemonte, in part icolare, ab-
biano un indice di terziarizzazione assai modesto, non solo r i spet to agli Stati 
Uniti, ma anche r ispet to alla maggior par te dei Paesi industr ial i europei Per 
quanto r iguarda gli Stati Uniti è tut tavia in teressante analizzare non tanto il 
peso globale dell 'occupazione terziaria quan to la dinamica di crescita dei sin-
goli set tori che più hanno influito sul l ' incremento occupazionale. 
Come si vedrà, la dinamica di crescita della occupazione si è infa t t i dif-
ferenziata ne t tamente , al l ' interno delle at t ivi tà terziarie, in relazione alla più 
o meno in tensa razionalizzazione che ha interessato i singoli compar t i Per-
tan to per una più approfond i t a analisi esplicativa sulle modal i tà di sviluppo 
dell occupazione regionale nei servizi, è quan to mai uti le un ra f f ron to con la 
dinamica della produt t iv i tà regis t ra ta negli Stat i Uniti per il per iodo a cavallo 
t ra gh anni '50 e '60. In fa t t i dai dat i p resenta t i t ra il 1956 e il 1965 è possibile 
f a r e le seguenti osservazioni: 
a) In p r i m o luogo la d inamica della produzione nel se t tore dei servizi in 
generale è s ta ta super iore r i spet to agli al tr i due set tor i economici, m e n t r e i 
saggi di cresci ta della produt t iv i tà sono ne t t amen te infer ior i : ciò ha determi-
na to una più fo r t e espansione dell 'occupazione nel terziario come è d imos t ra to 
anche dalla cresci ta del peso del se t tore sull 'occupazione totale (2). 
b) Per quan to concerne i singoli compar t i , l ' aumento della produzione 
nelle at t ivi la commercial i è risultato mol to più elevato r i spe t to alla produzione 
nazionale; peral t ro , r i spe t to al per iodo preceden te (1929-1947), la produt t iv i tà 
e f o r t emen te aumen ta t a , con un m i n o r marg ine lasciato a l l ' incremento dell'oc-
cupazione. 
Nel compa r to dei t r a spor t i in cui la razionalizzazione e il p rogresso tecno-
logico hanno po r t a to al p iù fo r t e inc remento della p rodu t t iv i t à del se t tore si 
e verificata una r iduzione ne t t a della forza di lavoro. 
c) Diverso è l ' andamento nei servizi finanziari, nei servizi vari e nella 
pubbl ica amminis t raz ione in q u a n t o p u r inc rementandos i sens ibi lmente la prò-
— « v v m v i u a i v », x ^ u u i a i u ì y o y . 
(2) Previsioni dell'occupazione, per settori, negli U.S.A. dal 1960 al 1975-
I960 1965 1975 
Agricoltura 9 6 7 0 4 7 
Industria 34,0 33,5 30> 
Altre attività 56,4 54,5 64 6 
TOTALI 100,0 100,0 100,0 
Attività tomm. 33,7 32,6 31 3 
Trasporti 11,8 io,4 89 
Credito e ass. 7,9 7 8 7 2 
Servizi vari 21,9 23 3 25 1 
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dutt ivi tà r ispet to al precedente periodo, r imangono tut tavia al di sotto della 
produt t iv i tà media del settore; sopra t tu t to le att ività finanziarie, con un incre-
mento di produt t iv i tà par i all'1,6% (a f ron te del 2,6% della media nazionale) 
e la pubbl ica amminis t razione con un incremento nullo di produtt ivi tà , sono 
i compar t i ad aver lasciato un ampio margine alla crescita occupazionale. Le 
previsioni al 1975 indicano un ul ter iore incremento r ispet to al 1965, nella pub-
blica amminis t raz ione e nei servizi vari il cui peso s t ru t tura le dovrebbe pas-
sare r i spet t ivamente dal 25,9 al 27,4% e dal 23,3 al 25,1% della occupazione 
nelle al t re attività. 
I confront i con il Piemonte met tono in evidenza alcune tendenze comuni 
a quelle analizzate per gli Stat i Uniti (1). In fa t t i nel periodo 1963-1970 il minor 
tasso di crescita nella produt t iv i tà dei servizi, r i spet to alla produzione — di-
versamente da quan to si osserva per l ' industr ia — è un indice che la capacità 
di assorb imento di nuova occupazione tende ad essere sensibilmente più ac-
centua ta nel se t tore terziario. 
Quanto ai singoli compart i , le at t ività commercial i indicano un for te incre-
mento di produzione (+11,1% m. a.) -— decisamente super iore alla media na-
zionale ( + 9,15% m. a.) -— accompagnato tut tavia da un net t iss imo incremento 
di produt t iv i tà . 
L 'appara to commercia le p iemontese mani fes ta quindi una scarsa propen-
sione a l l ' assorbimento di mano d'opera, come è d imos t ra to anche dai bassi 
tassi di elasticità dell 'occupazione r i spet to al reddito. 
Elasticità dell'occupazione rispetto al reddito in Piemonte 
Tassi medi annui Elasticità 
Settori di attività 1963-•1970 occup. % m. a. 
Occupaz. Produz. Produz. % m. a. 
Attività commerciali + 1,75 + 8,80 0,199 
Credito e assicurazioni 4-2,10 + 4,90 0,429 
Trasporti e commercio + 0,20 + 3,65 0,055 
Servizi vari + 2,20 + 5,45 0,404 
Terziario privato + 1,60 + 6,35 0,252 
Pubblica Amministrazione + 3,20 + 5,25 0,609 
Totale terziario + 1,85 + 6,15 0,301 
Per il se t tore commercia le quindi si verificano in Piemonte le stesse ten-
denze osservate per gli Stat i Uniti a cavallo degli anni '50 e '60. Tut tavia t ra i 
due modell i di sviluppo esistono sostanziali differenze: per gli Stat i Uniti l 'alta 
(1) Dinamica della produzione e della produttività in Piemonte (saggi medi 
annui 1963-1970): 
Settori economici occupazione produzione produttività 
Agricoltura — 3,40 + 1.70 + 6,20 
Industria + 0,80 + 9,70 + 8,95 
Altre attività + 1,85 + 9,70 + 7,60 
Trasporti + 0,20 + 6,90 + 6,70 
Commercio + 1,75 + 11,10 + 9,25 
Credito + 2,10 + 940 + 7,20 
Servizi vari + 2,20 + 9,90 + 7,60 
Terziario privato + 1,60 + 9,75 + 8,10 
Pubbl. Amm. + 3,20 + 9,30 + 6,00 
TOTALE GENERALE + 0,30 + 9,15 + 8,80 
produ t t iv i t à è il r i su l t a to di u n a p r o f o n d a r i s t ru t t u r az ione de l l ' appara to com-
mercia le , come conseguenza dell 'util izzo di tecnologie d ' avanguard ia già a par-
t i re dagli anni t r en t a ; p e r il P iemonte , la cresc i ta dei valori di p rodu t t i v i t à va 
invece ascr i t t a ad u n p r i m o ed ancora l imi ta to ten ta t ivo di razionalizzazione 
di u n se t to re t r a i p iù e c o n o m i c a m e n t e a r r e t r a t i . 
Tale f a t to , anche con u n a d inamica c rescen te della p roduz ione , impl ica 
u n a cresc i ta più con t enu t a dei tass i di occupazione che inf luenzerà presumibi l -
m e n t e la d inamica occupazionale anche in u n f u t u r o di med io per iodo. 
I n f a t t i la razional izzazione del s e t to re p o t r à c o m p o r t a r e u n a congrua ridu-
zione del pa r t - t ime agricolo, l ' a s so rb imen to della occupaz ione marg ina le e u n a 
rad ica le t r a s f o r m a z i o n e nel se t to re del c o m m e r c i o a m b u l a n t e . 
Anche il s e t to re dei t r a s p o r t i e comunicaz ion i dovrà essere i n t e r e s sa to nel 
p r o s s i m o f u t u r o da process i di r i s t r u t t u r a z i o n e impl ican t i u n a maggior inten-
si tà di inves t iment i tecnici ; i n fa t t i d i v e r s a m e n t e da q u a n t o vis to p e r gli S ta t i 
Uniti , ques to se t to re p r e s e n t a u n ba s so saggio di c resc i ta della p rodu t t i v i t à , 
a c c o m p a g n a t o anche da un ba s so saggio di c resc i ta della p roduz ione . La crisi 
di ques to se t to re , di cui si è già accenna to , si t r a d u c e anche p e r il f u t u r o in 
u n a assai scarsa capac i tà di a s s o r b i m e n t o di occupaz ione aggiunt iva (l 'elasti-
cità del l 'occupazione r i spe t to al r e d d i t o p r o d o t t o è in fa t t i pa r i allo 0,055). 
Per q u a n t o r i g u a r d a i servizi f inanziar i , i servizi var i e la pubb l i ca ammi-
n i s t raz ione si ver i f icano t endenze assa i simili a quel le anal izza te p e r gli S ta t i 
Uniti. Si t r a t t a di a t t iv i t à in cui la c resc i ta della p r o d u z i o n e si a c c o m p a g n a ad 
u n a d inamica assa i p iù c o n t e n u t a della p rodu t t i v i t à , l a sc iando qu ind i un più 
a m p i o spazio a l l ' a s so rb imen to di occupaz ione . Tra q u e s t e a t t iv i tà , la pubb l i ca 
ammin i s t r az ione , in pa r t i co la re , g iocherà u n ruo lo a n c o r a i m p o r t a n t e come 
f a n n o p r e v e d e r e gli alt i livelli nel l ' e las t ic i tà de l l 'occupaz ione sul r e d d i t o (0 61) 
r i spe t t o alla m e d i a del t e rz ia r io (pari a 0,30) e c o m e è ipot izzabi le dal la dina-
mica p r i m a anal izza ta p e r gli S ta t i Uniti . 
4.4. Problemi e linee d'intervento in alcuni settori del terziario 
4.4.1. Alcuni aspetti del mercato del credito regionale 
Il r uo lo g iocato dal s i s t ema credi t iz io p i e m o n t e s e risulta con magg io r chia-
rezza se si t ien con to del le c a r a t t e r i s t i c h e s t r u t t u r a l i de l l ' economia regionale . 
I n f a t t i la compos iz ione qua l i t a t iva delle az iende di c r ed i to che o p e r a n o in 
P i e m o n t e risente di u n a e c o n o m i a ca r a t t e r i zza t a da un ' a l t a concen t r az ione in-
dus t r ia le , da u n l imi t a to sv i luppo del t e rz ia r io e dal la s t r u t t u r a t radiz ional-
m e n t e agr icola di a l cune p rov inc ie p i emon te s i . 
Dei 1.017 spor te l l i in esercizio in reg ione al 1970 b e n 428, pa r i al 42,1%, ap-
p a r t e n g o n o alle Casse di R i s p a r m i o che — c o m e è n o t o — h a n n o t rova to , so-
p r a t t u t t o in pa s sa to , la lo ro m a g g i o r poss ib i l i t à di r acco l t a degli i n sed i amen t i 
agricoli . 
I diversi tipi di aziende di credito operanti nella regione 
piemontese e in quella lombarda al 31-12-1970 
Piemonte 
n. sportelli % n. sportelli % 
Lombardia 
Ist. Cred. Diritto Pubbl. 
Banche di interesse naz. 
Banche di cred. ordin. 
Casse di Risparmio 
Banche Popolari 



















TOTALE 1.017 100,0 1.954 100,0 
In Lombardia, dove il grado di terziarizzazione è fo r temente accentuato, 
il maggior numero di sportelli (per il 40,7% circa) appar t iene alle banche di cre-
dito ordinario, vale a dire alle banche private, ancora più funzionalmente le-
gate all 'attività di scambio di-beni e di servizi. 
E ' noto infat t i che le attività terziarie in t ra t tengono con il sistema credi-
tizio rappor t i più intensi del set tore industr iale: ciò per le diverse caratteristi-
che dei fabbisogni finanziari delle industr ie , in par t icolar modo di quella di 
medio-grande dimensione, le quali t rovano nelle r isorse interne e sul mercato 
dei capitali un 'a l ta quota del loro fabbisogno. 
La minor produt t iv i tà media dello sportello piemontese r ispet to a quello 
Lombardo, tan to per quan to r iguarda i depositi che gli impieghi e per tut t i i 
tipi di aziende, è indubbiamente da met te re in relazione con le carat terist iche, 
sopra indicate, dell 'economia regionale (si vedano i r appor t i impieghi-sportelli 
e depositi-sportelli indicati nella tabella seguente). 
Rapporto degli impieghi e dei depositi rispetto agli 
sportelli per tipi di aziende di credito al 31-12-1970 
Ist. Cred. Diritto Pubbli. 
Banche di interesse naz. 
Banche di Cred. Ordin. 
Banche Pop. Cooperative 
Casse Risp. e Monti 1" cat. 
Totale banche 
(Fonte: nostre elaborazioni dal Bollettino della Banca d'Italia) 
Piemonte Lombardia Italia 
Imp. Dep. Imp. Dep. Imp. Dep. 
3.895 7.263 15.153 10.584 4.044 5.538 
7.245 10.591 10.483 10.714 7.144 8.932 
3.091 4.691 3.279 4.591 2.415 3.490 
1.206 3.178 2.361 3.492 1.438 2.355 
1.676 3.818 2.267 5.823 1.855 3.434 
2.499 4.817 3.877 4.998 2.477 3.697 
Anche il basso r appor to t ra gli impieghi e i depositi che si registra per il 
Piemonte, r i spet to all ' I talia e alla Lombardia , va r icondot to a quanto det to 
sopra; occorre tut tavia considerare che det to r appor to si spiega non tan to 
come misura di elevata l iquidità regionale in assoluto, quanto p iu t tos to 
come un basso indice dell 'at t ività del « credi to ordinar io ». In fa t t i gli im-
pieghi delle aziende di credi to ordinario, non sufficientemente s t imolat i da un 
più intenso sviluppo del terziario, non assorbono, in Piemonte, che pa r t e delle 
r isorse disponibili a l l ' invest imento a t t raverso ai canali normali ; l 'eccedenza 
che ne deriva viene tut tavia, in par te , indirizzata al « medio te rmine », median-
te par tecipazioni d i re t te o acquis to di obbligazioni di is t i tut i speciali, e per-
t an to non figura f r a gli impieghi ordinari . 
Nella nos t ra regione quindi la banca di credi to ordinar ia , in mancanza di 
una in tensa at t ivi tà di scambio e di servizi, opera in pa r t e sul merca to del me-
dio-lungo t e rmine a sostegno delle piccole-medie industr ie . 
Con r i fe r imento alla massa totale dei depositi , al 31 d icembre 1970 le azien-
de di credi to piemontes i ammin i s t r ano 4.936 mil iardi di lire di cui 1.634 mi-
liardi (pari al 33,1%), raccolt i dalle casse di r i sparmio , la cui dis tr ibuzione di 
sportell i r i sponde appos i t amente alla funzione di raccolta. 
Di tali mezzi finanziari so lamente 2.553 mil iardi circa, par i al 51,9%, hanno 
t rovato inves t imento in Piemonte, nell 'a t t ivi tà ordinar ia , cont ro il 67,0% della 
media nazionale e il 77,1% della Lombardia . Tra le varie categorie di aziende, 
le Banche popolari cooperative e le Casse di r i sparmio d imost rano i più bassi 
indici d ' impiego (r ispett ivamente 37,9% e 43,9% r ispet to ai depositi). 
Andamento del rapporto percentuale impieghi/depositi 
31-XII Piemonte Lombardia Italia 
1969 59,7 82,7 72 8 
1961 58,3 79,7 721 
1962 61,9 - 84,5 748 
1963 68,6 91,7 80'l 
964 64,9 83,5 76,0 
1965 50,5 75,4 69 1 
1966 53,4 75,4 6&',6 
1967 53,0 75,9 68 7 
1968 50,9 74,0 673 
1969 52,6 78,4 690 
1970 51,9 77,1 67,0 
L'indice di l iquidità pe r tali aziende, t ra il 1965 e il 1970 è r imas to presso-
ché immuta to al livello.del 43% circa. Diverso è invece il compor t amen to delle 
banche di interesse nazionale e delle banche di credi to ord inar io che — come 
già a f fe rmato — sono funzionalmente più legate alla d inamica della produzione 
e degli scambi; per tali aziende infa t t i il r appo r to d' impiego, p u r essendo il 
più elevato f r a le aziende operant i in Piemonte, p resen ta un andamen to più 
discont inuo r ispecchiante, in una cer ta misura , la diversa si tuazione di liqui-
dità del merca to creditizio. 
Un'analisi della l iquidità del merca to creditizio, per le ben note interrela-
zioni con gli equilibri della gestione finanziaria delle imprese, p e r m e t t e di co-
gliere gli aspet t i più salienti della d inamica del s is tema economico regionale. 
Come è già s ta to annota to in precedenza, la m i n o r produt t iv i tà del s is tema 
bancar io regionale, che si risolve in un cronico basso r appor to f r a gli impieghi 
ord inar i e la raccol ta di r i sparmi , solo in par te è un indice di l iquidità banca-
ria del s is tema. Come si è det to , si t r a t t a in una cer ta mi su ra di l iquidità appa-
rente, in quan to un cer to a m m o n t a r e di r i sorse t rova una canalizzazione di-
versa dalle linee di credi to ord inar ie (1). Tale canalizzazione avviene tut tavia 
secondo modell i ist i tuzionali e prassi bancar ie non più in a rmon ia con le esi-
genze dello sviluppo economico regionale; in par t ico lar modo per quan to ri-
guarda le capaci tà di sostegno delle piccole-medie industr ie , come verrà ulte-
r io rmente precisato. 
Gli s tudi condot t i in mer i to alle possibil i tà di finanziamento delle piccole-
medie imprese (2) hanno in par t ico lar m o d o sot to l ineato le inefficienze e i ri-
schi insiti negli a t tual i metodi di t ravaso di fondi dal breve al medio-lungo pe-
riodo. Tali insufficienze e rischi si fondano sulle pecul iar i tà t ipiche della rac-
colta di r i sparmio da p a r t e della banca o rd inar io sop ra t t u t t o in per iodi di con-
g iun tura sfavorevole. 
L'analisi delle vicende congiuntural i , in par t ico la r modo di quelle recenti , 
condot ta nelle pagine seguenti , ha infat t i sot to l ineato delle dras t iche cadute 
nei saggi di cresci ta del r i spa rmio bancar io q u a n d o (a fine del 1969) la doman-
da di c redi to era ancora posit iva. In tale s i tuazione (in cui si inseriva anche una 
e V ,a ? ° J m e ? , u , r n P ° r t a n t i di utilizzo del risparmio a base possiamo in-
tatti ricordare: i finanziamenti ai mediocrediti regionali, il sostegno periodico e con-
giunturale delle proprie cartelle fondiarie e titoli similari (per le banche che godono 
!.,. P.?.r t lF0Jari t,a ; I a diversificazione del proprio portafoglio in titoli pubblici 
utilizzabili ai fini della riserva obbligatoria. 
• C f , r J . R E S : * 11 finanziamento delle piccole e medie imprese con particolare 
riguardo al Piemonte», 1968. 
cer ta r iduzione della « base m o n e t a r i a ») le aziende di c red i to che avevano lar-
gamen te a t t in to al b reve pe r iodo h a n n o i m m e d i a t a m e n t e r i do t to le l inee di cre-
di to c o n t r i b u e n d o a peggiorare n e t t a m e n t e la l iquidi tà del s is tema. 
Come si vedrà , a livello p iemontese , tali r ipercuss ion i si sono avute in for-
m a ancor p iù accen tua ta r i spe t to alla med ia nazionale. Ciò è in p a r t e dovuto a 
due ord in i di p rob lemi che agiscono t a n t o dal lato del l 'offer ta q u a n t o da quello 
della d o m a n d a di capital i . 
Dal la to del l 'offer ta occor re r i f a rc i a q u a n t o già osservato in p recedenza 
sulle ca ra t t e r i s t i che del m e r c a t o credi t iz io (1); ci si r i fe r i sce t an to alla part ico-
la re d ispers ione di a lcune b a n c h e locali minor i , q u a n t o agli sportel l i di banche 
p r e v a l e n t e m e n t e dedi te alla « raccol ta » nei piccoli comun i a s t r u t t u r a socio-
economica di t ipo agricolo (banche popolar i , come di r i spa rmio , casse rura l i 
ecc.). E ' s t a to a m p i a m e n t e d i m o s t r a t o come tale organizzazione capi l lare se, 
da u n lato, è in g rado di d r e n a r e u n a cospicua dose di r i spa rmio nei per iodi 
di s tabi l i tà economica , d ' a l t ro la to è p iù a m p i a m e n t e sogget ta alla p e r d i t a di 
fiducia nei per iod i di gravi crisi congiuntura l i . A ciò occor re anche aggiungere 
u n ' a l t r a ca ra t t e r i s t i ca t ipica delle b a n c h e locali minor i : e cioè la m i n o r e capa-
ci tà di f ron tegg ia re , sul p iano degli equi l ibr i aziendali , i p r o b l e m i pos t i dalla 
r iduz ione nei depos i t i (2). 
Dal la to della d o m a n d a occor re t ene r con to che le piccole-medie indus t r i e 
— che in reg ione giocano u n ruo lo n u m e r i c a m e n t e i m p o r t a n t e — subiscono 
m a g g i o r m e n t e l 'alea del m e r c a t o credi t iz io p e r le n o t e difficoltà o imposs ib i l i tà 
ad accedere ad a l t r i canal i di c red i to . In m a n c a n z a di appos i t i s t r u m e n t i finan-
ziari in g r ado di s o t t r a r r e le piccole-medie i n d u s t r i e dal le conseguenze connes-
se alle crisi di l iquid i tà del m e r c a t o credit izio, u n a p a r t e n o n ind i f fe ren te dell ' 
a p p a r a t o i ndus t r i a l e p i e m o n t e s e s a r à s e m p r e condiz ionato da l l ' a l t e rnars i dei 
cicli economici . 
4.4.2. La liquidità regionale, nella recente crisi congiunturale 
L ' a n d a m e n t o del m e r c a t o m o n e t a r i o e finanziario della regione nel 1970-71 
h a reg i s t ra to , nella sos tanza , gli svi luppi de t e rmina t i s i sul m e r c a t o nazionale 
già a p a r t i r e dal la fine del 1968. 
Come è no to il 1969 è s t a to ca ra t t e r i zza to da fo r t i t ens ion i di l iqu id i tà già 
avvert ibi l i verso la fine del 1968 e der ivan t i anche da f a t t o r i n o n s t r e t t a m e n t e 
legati alla n o r m a l e d inamica economica . T ra ques t i , in pa r t i co l a r modo , ha in-
f lui to l ' esodo di capi ta l i pr iva t i , p a r t i c o l a r m e n t e a c c e n t u a t o a p a r t i r e da mag-
gio fino ad o t t o b r e 1969 (quando p iù ev idente è s t a to il d ivar io f r a i saggi di in-
t e resse i ta l iani ed ester i ) e p rosegu i to nelle p r i m e s e t t i m a n e del 1970, q u a n d o 
sono e n t r a t e in vigore le no te m i s u r e delle a u t o r i t à cen t ra l i (3). 
Altra causa di tens ione , vis ta anche come u n a delle conseguenze della fuga 
di capi ta l i , è s t a to il mass icc io i n t e rven to o p e r a t o dal la Banca d ' I t a l i a p e r le 
(1) Cfr. anche: «La s t ru t tura degli sportelli bancari in Piemonte», IRES, 1967. 
(2) Ciascun istituto infatti , preoccupato di mantenere dei propri limiti di sicu-
rezza, è costretto ad operare rientri, con dei margini di elasticità che sono — nella 
media —- diret tamente proporzionali alla massa dei depositi amministrat i . 
(3) Per quanto concerne le misure volte a f renare l'esodo dei capitali all'estero 
at traverso i canali delle banche, si possono citare in modo particolare: 1) obbligo 
alle banche di pareggiare i conti con l 'estero (marzo 1969); 2) obbligo di specifica 
autorizzazione per la partecipazione delle banche italiane a consorzi per il colloca-
mento di titoli esteri o di quote di fondi comuni che non abbiano almeno il 50 °ò 
di titoli italiani nel portafoglio (aprile 1969); 3) riduzione dei termini per i paga-
menti anticipati delle importazioni (30 gg.) e per gli incassi anticipati sulle espor-
tazioni (120 gg.) (febbraio 1970); 4) maggiori controlli sulle rimesse di banconote 
all 'estero (febbraio 1970). 
necessità di finanziamento del Tesoro a seguito della rarefazione del r i sparmio 
privato disponibile al l ' investimento nel merca to dei capitali. Uni tamente a que-
sti, altri fa t tor i hanno inciso sulla l iquidità operando in senso restr i t t ivo sulle 
disponibili tà delle aziende di credito, quali ad esempio i provvedimenti volti 
a f renare l 'esodo dei capitali favorendo un rialzo dei saggi di r imunerazione. 
Così, in part icolare, le misure a pa r t i r e dal giugno 1969, circa l ' aumento dei 
tassi passivi sulle anticipazioni; la penalizzazione di 1,5 punt i sul tasso di scon-
to per le banche che avevano r i scont ra to più del 5% della r iserva obbligatoria 
nell 'ul t imo semestre; la politica di aumento dell ' interesse sui titoli- ed infine 
gli aument i del tasso ufficiale di sconto fino al 5,50%. In collegamento con que-
sti provvedimenti occorre tener conto degli effetti provocati dalla politica di 
r iduzione della « base monetar ia », a t tua ta sopra t tu t to nell 'arco del terzo tri-
mes t re del 1969 anche se in fo rma p iu t tos to contenuta . 
Il s is tema bancario, poste le già cri t iche condizioni di merca to per le cause 
sopra esposte, si è t rovato al centro di due opposte tendenze poste in a t to es-
senzialmente dagli opera tor i famiglie e imprese. Infa t t i , da un lato, a seguito 
delle vicende sopra descrit te, la raccolta del r i sparmio bancar io ha avuto un 
ra l len tamento su tu t to l 'arco del 1969; dall 'al tro, l ' indebi tamento a breve delle 
imprese, sulla spinta espansiva iniziata nel 1968, ha cont inuato a crescere per 
tu t t i i dieci mesi del 1969, a t tenuandos i solo nei due mesi di fine anno. Tale 
andamento , fo r t emen te cont ras tante , della « r a c c o l t a » e dell'« impiego », ha 
accentuato in modo dras t ico la già esis tente crisi di l iquidità del sistema. 
In tale quad ro la si tuazione creditizia regionale ha p resen ta to carat ter is t i -
che simili a quella nazionale, s tan te l 'ampiezza dei fa t to r i che l 'hanno deter-
mina ta . Tut tavia se il segno di tendenza è s ta to uguale, diversa è s ta ta invece 
la d imensione dei fenomeni . In effett i la l iquidi tà regionale nel 1969 ha subi to 
tensioni sensibi lmente più accentua te r i spe t to alla media nazionale. Il r i tmo 
di cresci ta della raccol ta p resso le banche è infa t t i d iminui to in Piemonte del 
doppio r i spe t to all 'I talia, m e n t r e il r i tmo di cresci ta degli impieghi è appena di 
poco infer iore (1). 
Così come è avvenuto pe r l ' I talia nel complesso, anche in regione le ten-
sioni cui sono s ta te so t topos te le banche di credi to ord inar io si sono successi-
vamente r iba l ta te sugli Is t i tu t i speciali di credi to operan t i a medio per iodo. 
In fa t t i le difficoltà di t r a s f e r imen to di fondi stabili dal merca to del breve a 
quello del medio termine, hanno r ido t to ( sopra t tu t to nel secondo semes t re 
1969) in modo deciso i finanziamenti speciali alle piccole-medie indust r ie , all ' 
edilizia ed al se t to re agricolo. 
Le vicende del merca to credit izio e finanziario che cos t i tu i rono l 'aspet to 
pecul iare del 1969, si sono p r o t r a t t e anche pe r il 1970. In par t ico lare l 'assenza 
del r i spa rmio pr iva to sul merca to dei capitali , s op ra t t u t t o per q u a n t o concerne 
i t i toli a reddi to fisso, ha impl ica to un sempre in tenso in tervento della Banca 
d ' I ta l ia a favore del Tesoro, con il conseguente a s so rb imen to della « base mo-
netar ia » a scapi to della pa r t e disponibi le per le aziende di credi to. Ne è scatu-
r i ta una cont raz ione dei credi t i bancar i concessi, come risulta dalla d inamica 
più a t t enua t a degli impieghi, p u r in una fase in cui Iji raccolta di r i spa rmio 
segnava una tendenza alla r ipresa . 
j , n (1J N e l corso del 1 9 6 9 1 depositi piemontesi hanno registrato un incremento 
del 9 o/o contro il 14,4 % nel corso del 1968; per l'Italia nel complesso queste m o 
dihche sono state rispettivamente dell'I 1,8% e del 13,6%. A fronte di questi mo-
V ' T f n ! i ne, ' , g l i i m P ' e g h i in Piemonte si sono incrementati del 9,8% 
nel e del 2,8 % nel 1969; per l'Italia le due percentuali di raffronto sono, rispet-
tivamente, dell'I 1,4 % e del 14,6 %. 
Anche in Piemonte il 1970 ha registrato ancora una sensibile riduzione 
nella l iquidità del s is tema bancario, r ispet to al 1969; tale situazione ha posto 
in grave difficoltà le aziende,di credito nel f ronteggiare le domande di finan-
ziamenti che, come appare dai dati della Centrale Rischi, r isul tavano ancora 
crescenti; infat t i l'utilizzo dei fidi presentava ancora un aumento in fo rma me-
diamente più accentuata dell 'accordato; peral t ro la flessione nella crescita dei 
depositi ha u l te r iormente indot to il s istema creditizio a f renare l 'att ività di 
impiego. (In regione, gli impieghi t ra d icembre 1969 e dicembre 1970, crescono 
dell'I 1,8%, contro il 12,8 del per iodo precedente; in Italia i due saggi sono ri-
spet t ivamente del 12,9 e 14,6). 
Si è verificata pe r t an to in tu t t a la sua ampiezza la « s t re t ta creditizia » vo-
luta dalle autor i tà monetar ia centrali , i cui effetti negativi si sono sommat i alle 
già note difficoltà in cui versavano sopra t tu to alcuni set tori della piccola-media 
indust r ia (in par t icolare l ' industr ia tessile). 
La manovra del credito, per sua na tu ra globale e generale, a t tua ta sopra-
tu t to per favorire un migliore equilibrio f r a i consumi pubblici e privati ha fi-
nito, sopra t tu t to , per contenere la domanda globale, accentuando la caduta de-
gli invest imenti industr ial i . 
Da quan to analizzato r isul ta in tu t t a chiarezza che in un sis tema industria-
le complesso, qual 'è quello i taliano e piemontese, le misure generali di inter-
vento sulla l iquidità del s istema, non sempre p roducano r isul tat i idonei ad 
a t tua re una polit ica selettiva di sostegno finanziario (1). 
Si p rospe t ta pe r t an to in modo urgente il p rob lema di un collegamento f ra 
la politica congiunturale e la politica di programmazione; t ra gli s t rument i di 
p rogrammazione regionale assume impor tanza l ' Is t i tuto della Finanziaria Pub-
blica Regionale volto sopra t tu t to a p romuovere una politica di diversificazione 
degli insediament i industrial i , in coerenza con il piano regionale. 
Come è già s ta to ampiamente analizzato uno s t rumen to finanziario, come 
quello ipotizzato, avrebbe altresì lo scopo di intervenire, mediante finanziamen-
ti con capitale di rischio, a sostegno delle piccole e medie indust r ie (2). 
Tralasciando i dettagli circa le modal i tà tecniche di intervento — per i 
quali si r imanda a quan to già scr i t to — tale s t rumen to darebbe l 'oppor tuni tà 
di un più razionale utilizzo delle r isorse finanziarie regionali. Perchè ciò avven-
ga è necessario che i collegamenti con i canali del credi to ordinar io pe rme t t ano 
di d isporre di quote di capitali s icuramente stabili, t an to nella misura quan to 
nella dura ta . Si t r a t t a di una condizione di es t rema impor tanza che implica 
alcune modif iche del t radizionale modo di t ravaso di fondi t ra il breve periodo 
e il medio-lungo. Diventa cioè indispensabile r ivedere — almeno in par te — 
tanto la « politica di raccolta » quan to la politica di « diversificazione degli in-
vest imenti finanziari » delle banche di credi to ordinar io . 
Per quan to r iguarda la raccolta, le banche a ciò par t i co la rmente preposte 
dovrebbero svolgere una più spiccata azione promozionale t endente ad allun-
gare g iur id icamente la du ra t a dei depositi , median te un più largo uso della ma-
novra dei tassi sui « buoni quinquennal i di r i sparmio » (3). 
Per quan to concerne la polit ica di invest imento finanziario, appare quanto 
mai oppor tuno una equiparazione dei titoli di credi to emessi dalle Finanziarie 
Regionali, ai titoli usufru ib i l i per la riserva obbligatoria. 
(1) Cfr. sulla politica selettiva del credito: A. Confalonieri, «I l Credito Indu-
striale ». 
(2) Cfr. « Lineamenti di una Società Finanziaria per lo sviluppo economico e 
l'assetto del territorio », IRES, aprile 1969. 
(3) Cfr. « Lineamenti di una Società Finanziaria », op. cit. 
Una tale pol i t ica del risparmio ord inar io , vista nelle sue l inee general i 
sa rebbe s i cu r amen te in g rado di r e n d e r e p iù s tabi le l 'utilizzo del r i f p a r m o 
regionale, a l t r imen t i f o r t e m e n t e sogget to alle variazioni congiuntura l i ! 
4.4.3. Il sistema distributivo piemontese e le nuove linee d'intervento legislativo 
Le inefficienze di o rd ine s t r u t t u r a l e p resen t i da t e m p o nel s i s t ema distri-
but ivo h a n n o f a t t o si che nel volgere di pochi anni la s t rozza tu ra f r a p rodu-
zione, d i s t r ibuz ione e svi luppo sociale abb ia ragg iun to una d imens ione preoc-
cupan te , e s e m p r e p iù u r g e n t e appa ia la necess i tà di in te rvent i r i s t r u t t u r a n t i 
Il t r o p p o lento def luire dei p r o d o t t i dalla p roduz ione al c o n s u m o - p e r il per-
m a n e r e di s t r u t t u r e d i s t r ibu t ive s u p e r a t e - cos t i tu isce u n a notevole r e m o r a 
allo svi luppo economico , r i d u c e n d o il p o t e r e d ' acqu i s to dei c o n s u m a t o r i 
Ment re , da u n la to l ' i ndus t r i a h a r agg iun to livelli avanzat i di organizzazio-
n e tecnologica e commerc i a l e e, da l l ' a l t ro i c o n s u m a t o r i d i m o s t r a n o di essere 
^ P " ^ l n t e r e s s a t i ai vantaggi della « d i s t r ibuz ione organizza ta », l ' appara-
S s s s ima ^rnH n P e r t d e " " " ^ n U m e r ° d i ^ d i d imens ion i e 
bass i s s ima p rodu t t i v i t à , u n a p roduz ione che - a m o n t e - si p r e s e n t a concen-
t i e h ; a z i 0 n a h z z a t a - D i I n c a p a c i t à a t r a s f e r i r e in m o l o efficiente non 
solo 1 beni e i servizi m a anche le economie di scala e di cost i 
l a t e ^ n v p r ° , s p e t t i v e d ! 1 I a d i s t r ibuz ione sono a n c o r a p iù p r o f o n d a m e n t e vinco-
L t r Ì ° n e i ndus t r i a l e anche da u n a l t ro i m p o r t a n t e f a t t o r e che carat-
ter izza la m o d e r n a p r o d u z i o n e dei ben i di c o n s u m o co r r en t e : la tecnica della 
« diversif icazione dei p r o d o t t i ». Det ta tecnica r i s p o n d e al l 'esigenza di r aggfun 
gere divers i s t r a t i di c o n s u m a t o r i m e d i a n t e u n ' a c c o r t a pol i t ica dei p r e z f f d Ì -
fe renz ia t i il cui ob ie t t ivo finale è la mass imizzaz ione della p r o d u z i o n e e dell 'u-
t i r ^ d ; a I L r ° C a n t ° C ° " 11 P rogress ivo elevarsi del t eno re di vi ta , 
Ì i n ^ d u T t r a a l T r H , ^ " T ^ ' P Ì Ù r a f f i n a t i e c i ò r a f forza la t endenza 
Z ' Z ! g r a d u a l e « a m p l i a m e n t o d e l l ' a s s o r t i m e n t o » in t u t t i i c amp i 
ta le p e " n d i C v i d m m e r C Ì a I e ' L ' e S a " a C O n O S C e n z a <J"esto p roces so è f o n d a r n e ^ 
I t i P f ; n n d ' V l d u a r e u n ^ p o r t a n t e anel lo della s t r o z z a t u r a che ha r e so esplo-
siva la condiz ione de l l ' appa ra to d i s t r i bu t ivo i ta l iano, s o p r a t t u t t o nel le a ree 
ad u rban izzaz ione p iù in tensa . 
c e s s ù Ì d f n T ^ U n v a s t ° . a s s ° r t i m e n t o significa, « s u l p i ano az i enda l e» , ne-
S p r o d o t f n r r , S P a Z 1 ? V e n d l t a Ì n g r a d ° d Ì C ° n t e n e r e u n " « m e r o e levato di p r o d o t t , non solo m a lo spazio deve esse re ta le da p e r m e t t e r e u n a faci le visualizzazione da p a r t e del c l iente . Sul p i ano « e x t r a - a z i e n d a T » , T a risponden 
Ì m P ° - - Pa r t i co l a r e cur'a nel la 
v e r e
D a q " a " t 0 f S 0 P r a è e m e r s o p e r t a n t o che « l ' e l e m e n t o s p a z i o » d o v r e b b e a-
n n n n Z f o n d a m e n t a l e in t e m a di s t r u t t u r e di vend i ta e che d e t t o ruo lo 
ter d ive r samen a » ° « P o n t a n e i s m o incon t ro l l a to c o m e è finora a w e n u 
picco!i nepo / f i r h U n a / r u t t u r a d i s t r ibu t iva (quella t r ad iz iona le f a t t a di 
s econdo u n ° f m m Ì V f d l m e n t a l a i n f o r m a s p o n t a n e a sul t e r r i t o r i o u r b a n o 
rebbeperSrl8'™ ? , ° g g n 0 n p Ì Ù r i s p o n d e n t e alla r ea l t à , si fini-
legge d d Ì a ^ a s s i m a ^ ^ f U " a I r a del g r a n d e det tagl io) che, s eguendo la 
S f a anz i ché un 2 C 0 n 0 m i c , t a az iendale , g i o c h e r e b b e un ruo lo da antago-
t u t o V d e i ? a ° i i c ^ e ' a ' e g Ì S , a Z Ì o n e fi"ora V i g e n t e i n m a t e r i a - b a s a t a sull ' isti-
t u t o della l icenza - ha p e r m e s s o la p ro l i f e r az ione degli esercizi s o t t o d i m e n 
s tonat i , m e n t r e non ha e se r c i t a to u n a f u n z i o n e di s t imo lo a l l S S d e l l e 
più moderne fo rme di organizzazione e di vendita e sopra t tu t to della loro ra-
zionale organizzazione terr i toriale. 
L 'appara to distr ibutivo regionale è infat t i ancora fo r temente « polverizza-
to » in uni tà di piccole dimensioni, sebbene questo fenomeno non tenda ad 
estendersi u l ter iormente , se "non nella misura in cui cresce la popolazione. 
Infa t t i m e n t r e gli esercizi del commercio al minuto in sede fissa passano, 
f r a il 1966 e il 1970, da 63.568 a 67.079, il r appor to abi tant i per punto di vendita 
r imane stabile sul valore di 66. _ 
Per il commercio all ' ingrosso si ha invece un aumento da 357 a 373 dei va-
lori del r appor to t ra il '66 e il '70, p u r in presenza di un incremento nel numero 
degli esercizi da 11.782 a 11.896. 
" Per quanto concerne la grande distribuzione, la situazione piemontese ri-
sulta chiara dai dati presenta t i : alla fine del 1970 esistevano in regione 35 u m t à 
di Grande magazzino e 60 uni tà di Supermerca t i al imentari ; in termini di su-
perficie di vendita il loro peso rappresentava — r ispet t ivamente — il 2,8% e 
il 3 3% della superficie di vendi ta del dettaglio globale. 
' In te rmini di consumi, il peso della distr ibuzione organizzata, r ispet to ai 
consumi che passano a t t raverso al canale distr ibutivo al dettaglio, non supe-
re rebbe in Piemonte, il valore medio italiano che si aggira a t to rno al 4% circa, 
cont ro il 14% del Belgio, il 25% della Francia, il 30% della Germania Occiden-
tale ed il 31% dei Paesi Bassi. 
E ' pe r t an to palese il grado di ar re t ra tezza delle nos t re s t ru t tu re distribu-
tive, t an to più grave anche per le conseguenze che ciò compor ta per il s is tema 
economico generale. 
Le stesse Autori tà economiche europee sollecitarono, più volte, interventi 
per una organizzazione p r o g r a m m a t a a livello nazionale, del s is tema distribu-
tivo. 
Le disposizioni emana te con la legge n. 426, de l l ' l l giugno 1971, hanno in-
teso r i spondere a ques ta esigenza. I t re elementi fondamenta l i in cui si art icola la legge sono: 
a) l ' is t i tuzione del Registro degli esercenti in commercio; 
b) la formulazione di piani comunal i di sviluppo e di adeguamento della 
re te di vendita; 
c) l ' in t roduzione dell 'autorizzazione amminis t ra t iva che regola 1 aper-
tu ra il t r a s f e r imen to in a l t ra zona e l ' ampl iamento degli esercizi. 
Quest 'u l t ima viene a sost i tuire il regime delle licenze e r isponde oltre ad 
un preciso impegno comuni tar io , all 'esigenza di una maggior garanzia enea 
il grado di capaci tà professionale; infa t t i l ' ist i tuzione del regis tro degli eser-
centi t ende appun to a selezionare imprendi to r i qualificati a t t raverso 1 accerta-
men to di requisi t i profess ional i e morali , con un esame di idoneità, o richie-
dendo un ti tolo r i lasciato da scuole di formazione professionale. 
Tut tavia l 'e lemento a più spiccato ca ra t t e re innovativo è cost i tui to dal-
l ' incarico dato ai comuni pe r la redazione dei piani di sviluppo e di adegua-
men to della re te di vendi ta che in t roduce il concet to di p rogrammazione nel 
set tore. 
I piani pa r t endo dalla si tuazione della re te dis t r ibut iva esis tente e dalle 
previsioni circa il livello dei consumi familiari , dovrebbero tendere ad equili-
b r a r e la domanda e l 'offerta, de te rminando la misura della superficie globale 
di vendi ta degli esercizi e concedendo nuove autorizzazioni m relazione a 
ques t 'u l t ima. 
II r i t a rdo con cui è s ta to approva to ques to nuovo s t rumen to legislativo 
ha tu t tavia f a t t o sì che ora ci si trovi ad operare in un contes to di radica ta ar-
z T o n f d d l á legge1"6 " P r e S e n t a n ° a l c u n e " r e a una sollecita applica-
In p r i m o luogo occor re so t to l ineare le difficoltà, anche tecn iche che in-
con t r ano i comun i ne l l ' app ron t a r e i p ian i di sv i luppo e la scarsa funz iona l i t à 
e m l T i T ^ d n n e i t à P r o f e s s i o n a l e - ^ g r a v a t a dalla insufficienza qual i ta t iva 
e quan t i t a t iva delle scuole profess ional i , m e n t r e viene r i c o n f e r m a t a nelle p r o 
P 0 ^ n t ° m H T t P e r d ^ l t t 0 a c q u i s i t ° - l a < l u a s i t o t a I i t à degli a t tua l i esercent i . 
p r e s S S Í T 6 r S r Ì b l I e C h e ~ a n C h e P e r 1 6 ^ P e r f e z i o n i a n c o r a p r e sen t i nel m e c c a n i s m o legislativo - l 'azione t e n d e n t e ad o p e r a r e u n a razio-
s t m t t u r e d i s t r i b u t i v e ' n o n c o n s e n t L -
Sono invece i m m e d i a t a m e n t e auspicabi l i prec is i in te rven t i de l l 'En te Re-
agd " s L ^ ™ S : r i b i H . Ì 0 T a Z Ì O n e P r 0 f C S S , 0 n a , C ' n e l dei po te r i e dei mezzi a d essa t ras fer ib i l i ; e a l t res ì i m p o r t a n t e u n a azione di c o o r d i n a m e n t o e di pro-
2 ° s X p p o l n l 2 l a t l V e d 6 Ì C ° m U n Ì ' Ì n ° r d i n e a i P - i di a d e g u a m e n t o e 
Lo s t r u m e n t o a d a t t o a q u e s t ' u l t i m o scopo, dov rebbe essere u n « m o d e l l o 
metodolog ico di p i ano p e r l ' a d e g u a m e n t o delle s t r u t t u r e d i s t r i b u t i v i e p e í 
p e f r t S n t o n o T J ' f " ; * d e " ° m ° d e l I ° ^ e r o t rova re s o L i o n e 
p e r U t e r r i to r io regionale , le ques t ion i f o n d a m e n t a l i re la t ive s o p r a t t u t t o alla 
g r a n d e d i s t r ibuz ione e dov rebbe cos t i tu i re il riferimento p e r c o Ì m 
dine alla p r o g r a m m a z i o n e commerc ia l e . ' r 
4.5. Il turismo 
4.5.1. Premessa 
L'a t t iv i tà tu r i s t i ca p r e s e n t a man i f e s t az ion i su p r e s soché t u t t o il t e r r i t o r i o 
ae la regione. In u n ce r to n u m e r o di a ree , d e t t e man i f e s t az ion i h a n n o - in 
valore a s so lu to e, c o m u n q u e , r e l a t i v a m e n t e alle a l t r e a t t iv i tà - u n ri l ievo 
n
n i r ° Po te r esse re t r a s c u r a t e . In a l t r e a r e e (centr i ab i t a t i di con-
Tn T n H T f f i 1 g r a n d l J d l m e n S Ì O n Ì ) ' l e m a n i f e s t a z i o n i t u r i s t i che si c o m b i n a n o , 
in m o d o diff ic i lmente d is t r icabi le , con a l t r e man i f e s t az ion i di mobi l i t à ; d ' a l t r a 
r Z Í H 6 5 1 p r o d u c e ' c o n riferimento ai cen t r i ab i t a t i di d i m e n s i o n e supe-
r a r e ad u n a c o n v e n i e n t e m e n t e e levata soglia, u n ' a l t a cor re laz ione t r a la di-
m e n s . o n e del c e n t r o a b i t a t o e la d i m e n s i o n e de l l ' a t t r ezza tu ra r ice t t iva pre-
d i c e ! Ì e f v ° ' 5 1 P U ° r a g i o n e v o l m e n t e a f f e r m a r e che, nei fissati l imit i , la 
d i m e n s i o n e dell a t t r e z z a t u r a r ice t t iva è f u n z i o n e della d i m e n s i o n e del c e n t r o 
t i ¿ ¡ t i t P e ü t ? ; 6 o p p o r t u n o sia c o n s i d e r a t a nel q u a d r o genera le del le at-
r a r e d e I V Ì e S S 0 " P e r t a n t 0 < nei due ins iemi di casi o ra e samina t i , 
e o p p o r t u n o - e, d a l t r a pa r t e , dal p u n t o di v is ta p ra t i co , è poss ib i le sol-
t a n t o - c o n s i d e r a r e le a t t iv i tà t u r i s t i c h e ne l l ' aggrega to del s e t t o r e te rz iar io . 
m o d o ^ Z S r e 8 U T Z a ' - a " Ì V Ì , t à t u r i s t i c h e vengono c o n s i d e r a t e e t r a t t a t e in 
che p r e s e n t a n o n S P e " ° P ¡ Ü g C n e r a l e C O n t e s t ° < s o l l a " t o in quel le a r e e 
ono S w r ^ r 0 1 " 3 ; U n a n ° n t r a s c u r a b i J e ca ra t t e r i zzaz ione tu r i s t i ca o che 
c a r a t t e r i z z a l n ' w " r l t e r V e " t l T * 1 ' ' ™ d ¡ e n t i t à l a k ' d a p r o d « r r e l ' ind ica ta cara t te r izzaz ione . Ne consegue che le a r e e cons ide ra t e , in m o d o specif ico in 
o r d i n e al le a t t iv i t à t u r i s t i che s o n o que , le su cui s o n o a w e n S i e / o su S p o s 
s o n o p e n s a r s i i n t e rven t i di c o n v e n i e n t e m e n t e g r and i d imens ion i . 
o n e r Z T Z 6 ^ ^ , a d e t e r m i n a z i o n e delle a r e e t u r i s t i che deve e s se re 
o p e r a t a l e n e n d o p r e s e n t e che : 
s t i tm J l t u r i s m o ' . . s o p r a t u t t o nel le f o r m e nuove che t e n d e a d a s s u m e r e , co-
s t i tu isce , s e m p r e p iù , u n a r i s p o s t a ai m o d i di vi ta e di l avoro nel la c i t t à ; 
2) gli imp ian t i e le a t t r ezza tu re tur i s t iche , in q u a n t o t endono a localiz-
zarsi in a ree marg ina l i r i spe t to ai fu l c r i dello svi luppo, possono cos t i tu i re u n o 
s t r u m e n t o da volgere al pe r segu imen to del l 'obiet t ivo di d i f fondere lo svi luppo 
su t u t t o il t e r r i t o r io regionale. 
Con r i f e r i m e n t o a ques t a seconda notazione, p u ò osservars i che il livello, 
cui i p rocess i socio-economici in corso nella regione p i emon tese (polarizza-
zione di r i so r se economiche e sociali, i r rad iaz ione di effet t i di de t t a polariz-
zazione) sono pervenut i , consen te di r i t ene re che, in p resenza di adeguat i s tru-
m e n t i e di o p p o r t u n i in te rvent i , sia possibi le d i f fondere il model lo di vi ta 
u r b a n a su g ran p a r t e de l l ' in tero te r r i to r io . R imangono es t rane i alla d inamica 
degli indica t i p rocess i i t e r r i t o r i m o n t a n i ed u n a p a r t e dei t e r r i to r i collinari , 
dai qual i i m o v i m e n t i pendo la r i p e r lavoro (che, nel le a ree p iù p ros s ime ai 
fuoch i dei poli , cos t i tu i scono il canale di d i f fus ione del mode l lo di vi ta u rbano ) 
sono t r o p p o oneros i , t e n d e n d o qu ind i a t r adu r s i , nel t e m p o , in t r a s f e r imen t i 
definitivi. Per ques t e a ree è qu ind i necessar io cons ide ra re le poss ibi l i tà of fer te 
dalle r i so r se di cui è poss ib i le d i spo r re loca lmente , in r a p p o r t o alle t ras for -
mazioni socio-economiche che si p r o d u c o n o nel polo di svi luppo; cioè, è ne-
cessar io cons ide ra re quel le r i so r se che possono d iventare , anche, s t r u m e n t o 
di t r a s f o r m a z i o n e sociale. Risorse tali da p r e s e n t a r e l ' indica ta carat ter izza-
zione — e sulle qual i , p e r t a n t o , p u n t a r e p e r lo svi luppo e la t r a s f o r m a z i o n e so-
ciale delle a ree in ogget to — sono quel le ambien ta l i e paesaggis t iche, capaci 
di a t t r a r r e la d o m a n d a tu r i s t i ca p r o d u c e n t e s i nei poli e, pe r l ' ope ra re dei mec-
can i smi che di conseguenza vengono susci ta t i , capaci di f avor i r e la d i f fus ione 
del mode l lo di vi ta u r b a n o in quel le a ree del la regione che n e m m e n o il pro-
cesso di a l l a rgamen to del p e r i m e t r o dei poli, conseguen te alla r i s t r u t t u r a z i o n e 
che negli s tessi è poss ib i le p r o d u r r e , r i u sc i r ebbe ad invest i re . 
Per q u e s t a via, si m a n i f e s t a l 'esigenza di i n t e r e s sa re al t u r i s m o il maggior 
n u m e r o poss ib i le di a ree marg ina l i . 
Ques ta esigenza u r t a c o n t r o l 'esigenza che d i scende dal la p r i m a nota-
zione: in fa t t i , le f o r m e nuove, che il t u r i s m o t e n d e a d a s s u m e r e (le qual i , p e r 
a l t ro , s a r a n n o f a t t e ogget to , nel seguito, di specif iche notazioni) , sol leci tano 
la concen t raz ione degli i nves t imen t i e, p e r conseguenza , u n a sp in ta selezione 
delle a ree marg ina l i in cui e f fe t tuar l i . 
Si deve o p e r a r e nella d i rez ione di n o n t r a s c u r a r e l 'esigenza della concen-
t raz ione degli i nves t imen t i (condizione ind i spensab i l e p e r n o n vani f icarne gli 
effet t i) , c e r c a n d o p e r ò di col locar la a l l ' i n te rno di u n a operaz ione di p rog ram-
mazione , vol ta a f inalizzare le a t t iv i tà t u r i s t i che al l 'obiet t ivo della d i f fus ione 
del mode l lo di vi ta u r b a n o su t u t t o il t e r r i t o r i o della regione. 
4.5.2. Le zone turistiche 
Le zone di t u r i s m o p r o p r i o (1) ind iv idua te pos sono ca ta logars i come 
segue (2) : 
a) Zone di t u r i s m o p r o p r i o , b reve : 
1) Fasc ia p e d e m o n t a n a ; 
2) Se r r a d ' I v r ea e lago di Viverone; 
(1) Si dice tur ismo proprio per distinguere il fenomeno qui oggetto di esame 
dal movimento di quei forestieri che non possono considerarsi turisti. 
(2) Nell 'ambito di ciascuno dei gruppi predisposti, le zone sono ordinate per 
provincia d 'appartenenza (e le province sono ordinate, seguendo la car ta geografica, 
dall'alto verso il basso e da sinistra verso destra) ; nell ambito di ciascuna pro-
vincia, sono ordinate, sempre seguendo la car ta geografica, dall alto verso il basso 
e da sinistra verso destra. 
3) Valle del Ticino; 
4) Collina calusiese; 
5) Collina to r inese e basso Monfe r ra to -
6) Langhe (1). 
b) Zone di t u r i s m o p rop r io , lungo: 
1) Val Formazza ; 
2) Val An t igono ; 
3) Varzo; 
4) Bognanco Font i ; 
5) Val Vigezzo; 
6) Val di An t rona ; 
7) Valle Anzasca; 
8) Lago d 'Or ta ; 
9) Ve rbano ; 
10) Val Serm'enza; 
11) Val Masta l lone; 
12) Valsesia; 
13) Alpi e Prea lp i biellesi; 
14) Val Chiusel la; 
15) Val Soana ; 
16) Valle del l 'Orco; 
17) Valli di Lanzo; 
18) Valle di Susa; 
19) Val Chisone; 
20) Val Sangone ; 
21) Val G e r m a n a s c a ; 
22) Val Pellice; 
23) Acquese e Valle E r r o ; 
24) P r e a p p e n n i n o Ligure e Val L e m m e ; 
25) Val Curone e Val Borbe ra -
26) Alta Valle del Po; 
27) Media Valle del Po; 
28) Val Vara i t a ; 
29) Valle Mai ra ; 
30) Val Grana ; 
31) Mondovì ; 
32) Valle S t u r a di Demonte -
33) Val Gesso; 
34) Val V e r m e n a g n a ; 
35) Valli del Monrega lese ; 
36) Alta Val T a n a r o . 
4.5.3. L'attrezzatura ricettiva al 1970 
Con r i f e r i m e n t o a l l ' ins ieme del le zone t u r i s t i c h e cons ide ra t e , i pos t i l e t to 
a lbergh ie r i (cioè, i pos t i l e t to in a lberghi , pens ion i e locande) a m m o n t a n o , al la 
Une a n n o 1970, a 51 migl ia ia di un i t à . 
ra ta - n o ì f S S f d e " e , z o n e d i t u r i s m o breve - come sopra ope-
cogliere auel e S f r i n S ™ 1 ™ ! - 1 ? r ^ m l e r c s s , a t c d a f o r m c d i ^""ismo breve, bensì 
onde farne i l f ' i , t i , T d l , t a 1 ' , a r e e ' p , u d o t a t e d a I P^nto di vista paesaggistico, 
a m p i o T r r i t o r i o " " q U a d r ° d ' l n t e r v e m i a diffondersi sopra un ben più 
Il n u m e r o dei pos t i let to ex t ra lberghier i è s ta to s t imato , f acendo pe rno 
sulle in fo rmaz ion i s ta t is t iche , relat ive a ta le aggregato, r i levate nel corso delle 
indagini d i re t t e condo t t e da l l ' IRES ( informazioni parzial i in q u a n t o concer-
nen t i il t e r r i to r io di due sole province — quelle di Tor ino e di Alessandria —, 
e c o m u n q u e tali da o r i en t a r e anche sul r es to del te r r i tor io) , nonché su t u t t e 
le a l t re in fo rmaz ion i s ta t i s t iche disponibi l i (anch'esse, pe r a l t r i aspet t i , 
parziali) . 
Pos to q u a n t o sopra , ne consegue che, con r i f e r imen to al l ' insieme delle 
zone tu r i s t i che cons idera te , i pos t i le t to ex t ra lbergh ie r i a m m o n t a n o , alla fine 
anno 1970, a 279,9 migliaia di un i tà . 
Ne consegue che il pa r co pos t i le t to to ta le a m m o n t a a 330,9 migliaia 
di un i t à . 
4.5.4. Problemi e linee d'intervento 
Il t u r i s m o cos t i tu isce u n a delle f o r m e di ut i l izzazione del t e m p o l ibero. 
Si p u ò r i levare che la t endenza che, oggi, p a r e emergere , è quel la di fa-
vor i re l ' i n c r emen to del t e m p o l ibero cos t i tu i to da l l ' ins ieme delle g iorna te n o n 
lavora t ive ne l l ' anno (cioè, p r o p r i o di quel la f o r m a del t e m p o l ibero che si de-
s t ina al t u r i smo) , man i f e s t andos i , p iu t tos to , la p rop en s io n e a sacr i f icare l ' a l t ra 
f o r m a del t e m p o l ibero ( t empo l ibero nel la g io rna ta lavorat iva) . 
D 'a l t r a p a r t e , la d imens ione a s s u n t a dal f e n o m e n o del t e m p o l ibero — se 
consegue, cong iun t amen te , da l l ' i nc remen to della p rodu t t i v i t à del lavoro e dal-
l ' i n c r emen to del r edd i to — a p p a r e anche c o m e u n a necess i tà , oggi f o r t e m e n t e 
avver t i ta , in conness ione con la p iù in t ensa e p r o l u n g a t a t ens ione nervosa pro-
vocata da l l ' i nc r emen to de l l ' u rbanes imo , dalle f o r m e e dai r i t m i che il lavoro 
ha a s sun to ; p iù in generale , come u n a necess i tà p rovoca t a dalla t ens ione ner-
vosa a cui le f o r m e ed i r i t m i della vi ta m o d e r n a so t topongono gli individui . 
Un t u r i s m o s i f fa t to — fonda to , cioè, sulla f o r m a del t e m p o l ibero costi-
t u i t a da l l ' ins ieme delle g io rna te non lavora t ive ne l l ' anno — r ice rca cen t r i di 
vi ta che, p u r do ta t i di c a r a t t e r i pecul ia r i della vi ta n o n u r b a n a (aria aper ta , 
ve rde , ecc.), r i p r o d u c a n o , tu t t av ia , a lmeno ce r t e ca ra t t e r i s t i che della c i t tà , cioè 
della vi ta u r b a n a a b b a n d o n a t a . 
In re lazione a q u a n t o s o p r a s c h e m a t i c a m e n t e espos to , si p r o d u c e una pro-
f o n d a t r a s f o r m a z i o n e della d o m a n d a del tu r i s t a . 
Come è ovvio, la d o m a n d a del t u r i s t a è cos t i tu i t a da due e lement i : 
a) il viaggio; 
b) il soggiorno. 
Le p roporz ion i , in cui i due e l ement i — viaggio e soggiorno — p a r t e c i p a n o 
a c o m p o r r e la d o m a n d a , var iano , osc i l lando t r a i due seguent i e s t r emi : 
a) il viaggio cos t i tu i sce so l t an to il mezzo p e r ragg iungere il luogo di 
soggiorno, in q u a n t o la p e r m a n e n z a nello s tesso r a p p r e s e n t a l 'unica aspira-
zione del t u r i s t a ; 
b) il viaggio cos t i tu i sce l 'unica asp i raz ione del t u r i s t a ed il soggiorno co-
s t i tu i sce il mezzo p e r r i t e m p r a r e le forze , o n d e r i p r e n d e r e il viaggio breve-
m e n t e i n t e r ro t t o . 
Può di rs i che il t u r i s m o st ia a t t r a v e r s a n d o u n pe r iodo di t rans iz ione , in 
q u a n t o l ' aggregato cos t i tu i to dai tu r i s t i con u n e levato g r ado di mobi l i t à t ende 
a c rescere p iù r a p i d a m e n t e de l l ' aggregato cos t i tu i to da i tu r i s t i con u n o sca r so 
g r ado di mobi l i t à . 
N a t u r a l m e n t e , in re laz ione a de t t a evoluzione, n o n c h é alla cor re la t iva evo-
luzione in o r d i n e al t ipo di mezzo di t r a s p o r t o usa to , si avve r tono p r o f o n d e 
modificazioni nella d o m a n d a di r i s to ro e di r icovero, nella d o m a n d a cioè ri-
volta ali ins ieme de l l ' a t t rezza tura r icet t iva. In fa t t i , si d o m a n d a un servizio p iù 
p r o n t o (anche se p iù semplice) , che consen ta , p e r esempio, di c o n s u m a r e i 
pas t i a quals iasi ora ; si d o m a n d a u n servizio diverso, che n o n m a n c h i p e r 
esempio, del bagno e, t an to meno , della doccia, m a che p u ò manca re , invece 
delle sale p e r la conversazione, p e r la l e t t u ra o p e r il giuoco, ecc 
Le rilevate modif icazioni nel la d o m a n d a r ivol ta a l l ' ins ieme dell 'a t t rezza-
t u r a r icet t iva si c o m b i n a n o sia con quel le che d i scendono dal m o d o nuovo di 
i n t e n d e r e il t u r i s m o come r i spos t a ai ca ra t t e r i a s sun t i dalle f o r m e di p rodu-
zione e di vi ta associa ta , sia con quel le che de r ivano da l l ' accos tars i al t u r i s m o 
di s e m p r e nuovi s t r a t i della popolazione, i cui r edd i t i sono tal i da consen t i r e 
di sodd i s f a r e la d o m a n d a del de t to bene so l t an to alla condiz ione di p o t e r di-
s p o r r e di u n a a t t r e z z a t u r a r ice t t iva che p ra t i ch i bass i prezzi e, p e r ciò estre-
m a m e n t e sempli f icata , f o r n i t a so l t an to degli imp ian t i s t r e t t a m e n t e essenziali 
e con u n basso car ico re la t ivo di adde t t i . 
Di con t ro , l 'o f fer ta d 'osp i ta l i t à è r ig ida: 
a) n o n so l t an to nel senso che, fissata che sia la d imens ione dello stabili-
m e n t o r icet t ivo, ne conseguono cost i fissi i ncompr imib i l i , in m i s u r a relat iva-
m e n t e magg io re di q u a n t o n o n si abb ia in mol t i a l t r i s e t to r i ' 
h \ m a a n c h e n e I s e n s o che, nei per iod i di p u n t a della d o m a n d a , d a r 
luogo ad u n a u m e n t o marg ina l e del l 'of fer ta r i su l t a difficile, in m i s u r a relati-
v a m e n t e magg io re di q u a n t o n o n sia in a l t r i se t to r i p r o d u t t o r i di servizi 
vn rn t l r T ' S e " ° r e I n e S a m e P resen ta , in o r d i n e alla p r o d u t t i v i t à del la-
vo ro u n livello assai ba s so ed u n a d i n a m i c a assa i debole 
p e r ottener! I e 1 Ì n e e S e C ° n d ° c u i ° P e r a r e , ne l conf igura to con tes to , 
p e r o t t e n e r e u n c o n t e n i m e n t o del prezzo del soggiorno 
m a J r ' Z h S f C ° n s i d e r a z i ° n e del f a t t o che u n a cosp icua a l iquo ta della do-
I a ™ - H 0 r i e n t a r S Ì V e r S ° U n a « s e z i o n e del t u r i s m o , p e r la qua le la ' 
p r o p e n s i o n e ^ r a c q u i s t a r e s e m p r e p iù i m p o r t a n z a , p u ò s o d d i s f a r s i q u e s t a 
w i n v ? ? ' e r n p o r a n e a m e n t e , c o n t e n e r e il p rezzo del soggiorno, orien-
t a 1 a " r e Z Z a t U r a n c e t t i v a ve rso f o r m e essenzial i e s t anda rd i zza t e , f o n d a t e 
sulla « cab ina di r i p o s o » e sul lo sv i luppo d 'ogni f o r m a di «se l f service » (1). 
ass icurando c o S S f " P r o b l e m a del contenimento del prezzo di soggiorno 
s à i S S e « * « i S S O A t t e « s 
s t a g t o n í S i ™ ™ " ' ' ™ ' J c , l e < « * • » I ' i ™ » « toghe) nella 
1) condizioni climatiche; 
3) esigenze d e í í t ^ g L f ¡ * * P r ° d U U Ì V a ' ¡ " C 3 m p ° i n d u s t r i a l e ' " 
4) propensioni di carat tere sociologico 
infWt ^ f ^ i 1 ^ ? d'espulsione temporanea dalla città tende ad autoalimentarsi-
S e ' ' c S t a ? i h e h J ^ T f 6 S t Ì V a ' 'f- c o n d i z i o n i d i vita nella città s ide t e r io rano , 
S ^ i W c hanno 1 intenzione di spostare le proprie vacanze in un altro pe 
n o d o dell anno sono sollecitati ed indotti ad abbandonare la città 
1 , • J e . r 0 • • s c l u i l i b r a t a distribuzione delle vacanze nell 'anno — dando 
S ^ Ì I X » ^ ? 1 " U S S Ì d i t u r i s t i ' 1 investono ^ trut° 
(con c i ^ ^ f e i S ^ t S f j f s s r s u r o t a i a e s u s t r a d a 
dei serv z ^ f f t n r f f p \ ? t d c f ' a V r e , Z Z a t y r a r i c c t , t i v a ' c o n n conseguente deter ioramento uei servizi offerti e la sostenuta lievitazione dei relativi prezzi 
caSa 6 ¿ J ^ r r V U v Ì S t - ' 3 d r " a i • i d c u z i 0 n e d e l l a dura ta e del livello della va-
zkme della 1' t a U f e n ° m e n i potrebbe promuovere la forma-
zione della tendenza a t rasfer i re le vacanze in altra stagione dell 'anno (tendenza 
In ques to q u a d r o generale , la p ropens ione sopra r i levata sollecita un cer to 
n u m e r o di par t i co la r i t r a s fo rmaz ion i nella s t r u t t u r a del se t tore , che vanno da 
u n a p iù d i f fusa d is t r ibuz ione delle u n i t à r icet t ive sul te r r i tor io , alle singole 
mani fes taz ion i di u n servizio, che si d o m a n d a p iù semplice m a p iù p r o n t o ed 
efficiente, d isponibi le lungo- u n p iù ampio arco di t empo , m u t a t o negli ele-
m e n t i che lo compongono . 
T roppo spesso si dà il caso che u n cen t ro tur is t ico , p u r do ta to d 'un con-
venien te ins ieme di bellezze na tu ra l i e con u n ' a t t r e z z a t u r a r icet t iva sufficien-
t e m e n t e adegua ta , n o n sia in g rado di consent i re , al tu r i s ta , l ' impiego p ieno 
ed eff iciente del suo t e m p o (con r i f e r i m e n t o alla p ropens ione del t u r i s t a a ri-
cercare , nel cen t ro del t u r i smo , a lmeno a lcune ca ra t t e r i s t i che della vi ta ur-
bana) . 
L ' ins ieme delle a t t r ezza tu re che s iano tal i da r i s p o n d e r e in m o d o soddisfa-
cen te alla p ro p en s io ne sop ra indicata , e che possono indicars i come ins ieme 
delle a t t r ezza tu re collett ive, devono cos t i tu i re ogget to di a t t e n t a predisposi-
zione, ne l l ' ambi to dei p iani u rban i s t i c i delle zone tur i s t iche , e r ichiedono, com-
pless ivamente , inves t iment i di en t i t à apprezzabi le . 
Quan to ora a f f e r m a t o t rova c o n f e r m a e r i s con t ro nei p iani delle zone turi-
s t iche delle p rov ince di Tor ino e di Alessandria , nonché nel p iano pe r il pa rco 
sociale della Valle del Ticino. 
4.5.5. Le prospettive del settore 
4.5.5.1. L'attrezzatura ricettiva al 1975 
L'anal is i delle p rospe t t i ve è s t a t a c o n d o t t a p e r zona tu r i s t i ca , t enendo 
con to della d inamica f a t t a osse rva re de l l ' a t t r ezza tu ra r icet t iva , delle vir tua-
li tà della zona, dei p r o g r a m m i possibi l i ( l 'analisi ha , ovviamente , p r e s e n t a t o 
u n p iù e levato g rado di app ros s imaz ione pe r le zone tu r i s t i che delle p rovince 
di Tor ino e di Alessandr ia , che h a n n o cos t i tu i to ogget to, negli ann i passa t i , 
di r i ce rche specif iche da p a r t e de l l ' IRES) . 
Pos to q u a n t o sopra , i pos t i le t to tur i s t ic i in a lberghi , pens ion i e locande 
a t t i n g e r e b b e r o al 1975 il livello di 59,1 migliaia di un i t à , f acendo osse rvare 
— nel comples so — u n i n c r e m e n t o a n n u o m e d i o de l l 'o rd ine del 3°/o; i post i 
le t to tur i s t ic i ex t ra lbe rgh ie r i il livello di 330,2 migl iaia di un i t à , f a c e n d o osser-
vare — nel comples so — un i n c r e m e n t o a n n u o m e d i o de l l 'o rd ine del 3,4%; 
p e r conseguenza , i pos t i le t to tur i s t ic i (a lberghier i ed ex t ra lberghier i ) at t inge-
r e b b e r o al 1975 il livello di 389,3 migliaia di un i t à , f acendo os se rva re — nel 
comple s so — u n i n c r e m e n t o a n n u o m e d i o de l l ' o rd ine del 3,3%. 
che potrebbe risultare, ulteriormente, incoraggiata da un 'apprezzabile riduzione 
delle tariffe ferroviarie e dei prezzi dei servizi dell 'attrezzatura ricettiva, fuori degli 
indicati periodi); tuttavia, la considerazione dei numerosi vincoli, che ostacolano 
gli interventi nella direzione d 'at tenuare la squilibrata distribuzione delle vacanze, 
non consente di attendersi rilevanti successi dall 'introduzione delle misure indicate 
e di quelle altre, eventualmente, indicabili. _ . . 
Pertanto, può prevedersi che, nel prossimo futuro, se continuerà a prodursi, m 
qualche modo, un'estensione dell'intervallo di tempo nel quale si tende a prendere 
le vacanze, tuttavia non diminuirà, o comunque non diminuirà in misura apprez-
zabile, il peso relativo della pressione, esercitata dalla domanda, in determinati 
periodi. ,, . . 
Anche per questa via, ne segue in conclusione che ì problemi, posti alle strut-
ture del turismo dallo squilibrio registrato nella distribuzione delle vacanze, pos-
sono trovare un sollievo efficace, soprat tut to, nella riduzione dei costi, connessa alle 
trasformazioni nell 'attrezzatura ricettiva prospet tate in questo paragrafo, e, solo m 
qualche misura, nello sviluppo della forma di tur ismo breve, lungo 1 intero arco 
dell'anno. 
4.5.5.2. Gli investimenti necessari 
Il costo di produzione di un posto letto in albergo o pensione si fa oscil-
lare intorno a 3,250 milioni di lire. 
Al det to costo occorre aggiungere il costo pe r la produzione delle infra-
s t ru t ture , fìsiche e sociali, necessarie per consentire una adeguata fruizione 
del posto letto dato; det to costo può, in p r ima approssimazione, assimilarsi 
al costo occorrente per la produzione delle in f ras t ru t tu re , fisiche e sociali, re-
lative ad una nuova uni tà di popolazione (con l 'esclusione della quota relativa 
alle istituzioni scolastiche). 
Nell ' indicata ipotesi, il costo per la produzione delle in f ras t ru t tu re , fisi-
che e sociali, è s tato posto pari a 0,350 milioni di lire. 
Ne consegue, in definitiva, un costo totale (cioè, per la produzione e per 
consent i rne un 'adeguata fruizione) per posto let to in albergo o pensione del-
l 'ordine di 3,600 milioni di lire (1). 
Passiamo, ora, a considerare il costo di un posto let to extralberghiero. 
Nell ' ipotesi di conservare al parco post i let to extralberghier i una distr ibuzione, 
secondo le possibili modali tà , non dissimile da quella a t tuale — ove si tenga 
conto, per quan to concerne la modal i tà « alloggi pr ivat i », il pos to di costru-
zione di una stanza ( = vano utile con la cor r i spondente a l iquota di vani acces-
sori) (2), che il grado di affol lamento che si accoglie è quello di una persona 
p e r stanza (e, quindi , per quan to ha qui interesse è quello cor r i spondente alla 
posizione 1 stanza = 1 posto letto), che il quad ro di f ruizioni da ass icurare , 
sia dal pun to di vista quali tat ivo sia dal pun to di vista quant i ta t ivo, è meno 
consis tente che p e r un alloggio des t ina to a residenza pe rmanen te , che, per 
quan to concerne la modal i tà « alberghi della gioventù, case per ferie, villaggi 
turist ici , case di r iposo, rifugi, pensionat i religiosi » vale in generale quan to 
osservato pe r la modal i tà « alloggi pr ivat i » e che, per quan to concerne la 
modal i tà « campeggi », il costo di produzione della, pe r al tro, uni tà a s t r a t t a 
« pos to let to in campeggio » può porsi , in via di p r ima appross imazione, pres-
soché uguale a zero lire —, ne deriva che può assumers i , pe r il costo uni ta r io 
di produzione di un pos to let to ext ra lberghiero un valore non super iore al-
l 'ordine di 2 milioni di lire. Gli a l t r i e lementi di costo, che, insieme con 
quello ora considerato, dànno luogo al costo totale di un pos to let to extralber-
ghiero, non r i su l tano subi re modificazioni apprezzabil i r i spe t to al caso del po-
sto le t to alberghiero. In definitiva, ne consegue un costo totale pe r posto let to 
extra lberghiero del l 'ordine di 2,350 milioni di lire. 
Ne discende che, con r i f e r imen to al l ' insieme delle zone tur is t iche consi-
derate , gli invest imenti , necessari per realizzare gli increment i previst i am-
montano , nel per iodo 1971-1975 a 201,2 mil iardi di lire (di cui 34,2 mil iardi di 
lire per il c o m p a r t o a lberghiero e 167 mil iardi di lire pe r il compa r to extral-
berghiero); in par t icolare , gli invest imenti , necessari nel l 'anno 1975, ammon-
tano a 43,3 mil iardi di lire (di cui 7,2 mil iardi di lire p e r il compa r to alber-
ghiero e 36,1 mil iardi di lire per il compa r to extralberghiero) . 
(1) Analogamente, si ottiene un costo totale per posto Ietto in locanda dell'or-
dine di 2,925 milioni di lire. Si deve far osservare che la massa dei posti letto in 
locande tende a rimanere costante. 
(2) Il recupero, in una misura che non sia trascurabile, di aliquote del patri-
monio edilizio esistente, può essere ottenuto solo nel quadro di piani che ne predi-
spongano le condizioni (e, pertanto, può cominciare a prodursi solo in presenza di 
piani siffatti). 

T a s s i di c r e s c i t a m e d i annui d e l l ' o c c u p a z i o n e , ne l le : l i r e a t t i v i t à 
1963 / 1970 1969 / 1970 
ITALIA P I E M O N T E ITALIA P I E M O N T E 
At t iv i t à C o m m e r c i a l i + 2, 75 + 1 , 70 + 3 ,50 + 3, 00 
T r a s p o r t i e C o m u n i c a z i o n i + 1 , 70 + 0, 20 + 4, 70 + 0, 20 
C r e d i t o e A s s i c u r a z i o n i ' + 2, 20 + 2, 10 + 0, 70 + 1 , 90 
S e r v i z i V a r i + 2, 60 + 2, 20 + 1 , 30 + 1 , 10 
Te r a i a r i o : ivato + 2 ,40 + 1 , 60 + 2 , 90 + 2, 00 
P u b b l i c a A m m i n i s t r a z i o n e + 2, 25 + 2, 75 + 2, 00 + 2, 90 
To ta le a l t r e a t t i v i t à + 2, 30 + 1 , 90 + 2, 70 + 2, 10 
S t r u t t u r a d e l l ' o c c u p a z i o n e ne l l e a l t r e a t t i v i t à da l 1951 al 1970 
! 1 9 5 1 1 9 6 1 1 9 6 3 1 9 6 5 1 9 6 8 1 9 7 0 
A t t i v i t à c o m m e r c i a l i 39, 1 43, 3 42, 7 42, 0 42, 1 42, 4 
T r a s p o r t i e c o m u n i c a z i o n i 1 2 , 0 1 4 , 2 15, 6 1 5 , 5 1 4, 9 1 3 , 9 
C r e d i t o e a s s c u r a z i o n i 3 , 5 3, 8 4, 3 4 , 4 4 , 4 4, 3 
S e r v i z i v a r i 27, 7 23, 0 2 1, 1 2 1,7 22, 1 2 1,6 
T e r z i a r i o p r i v a t o 82, 3 84, 3 83, 7 83, 6 83, 5 82, 2 
P u b b l i c a a m m i n i s t r a z i o n e 1 7, 7 1 5 , 7 1 6 , 3 16, 4 1 6 , 5 1 7 , 8 
T o t a l e a l t r e a t t i v i t à 1 00, 0 1 00, 0 1 00, 0 1 00, 0 1 00, 0 1 00, 0 
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XCJPAZIONE. VALORE AGGIUNTO e VALORE 
AGGIUNTO PER ADDETTO NELLE ALTRE ATTIVITÀ' 
OCCUPAZIONE 
S E T T O R I 1 9 6 3 1 9 6 5 1 9 7 0 
Commercio se rv iz i 367.500 373.000 419.000 
Traspor t i comunicazioni 84.000 85.000 85.200 
Te rz i a r io p r iva to 451.500 458.000 504.200 
Pubblica Amministrazione 31.600 90.000 109.000 
Totale a l t r e a t t i v i t à 539.100 543.000 613.200 
VALORE AGGIUNTO (a prezzi c o r r e n t i ) mi l ia rd i di l i r e 
Commercio serv iz i 827, 0 1054,8 1646,4 
Trasport i comunicazioni 190,0 7?0,6 302,8 
T e r z : ^ r i o p r iva to 1017,0 1275,4 1949,2 
Pubblica Amministrazione 217.0 294,5 405,0 
Totale a l t r e a t t i v i t à 1234,0 1568,2 2354,2 
VALORE AGGIUNTO PER ADDETTO (a prezzi c o r r e n t i ) mig l ia ia di l i r e 
Commercio se rv iz i 2.250 2.328 3.929 
Trasport i comunicazioni 2.262 2.595 3.554 
Te rz i a r io p r iva to 2.252 2.785 3.866 
Pubblica Amministrazione 2.477 3.272 3.715 
Totale a l t r e a t t i v i t à 2.289 2.862 3.839 
DINAMICA DELL'OCCUPAZIONE, DEL VALORE AGGIUNTO 
E DEL VALORE AGGIUNTO PER ADDETTO 
OCCUPAZIONE 
1 
| S 3 - 65 65 - 70 63 - 70 
S E T T O R 1 Saggio saggio Saggio saggio saggio saggio 
di periodo m.a. di periodo m.a. di periodo n . a . 
Commercio e serv iz i ì , 5 0,75 12,3 2,35 14,0 1,90 
Trasport i e comunicazioni 1,2 0,60 0,2 0,04 1 ,4 0,20 
Terz iar io pr ivato 1,4 0,70 10,1 1,90 11,7 1,60 
Pubblica Amministrazione 2 , 7 1,35 21 ,1 3,90 24,4 3,20 
Totale a l t r e a t t i v i t à 1,65 0,82 11,9 2,30 13,7 1,85 
VALORE AGGIUNTO (a prezzi co r r en t i ) 
Commercio e serv iz i 27 ,5 13,0 56 ,1 9 , 3 99,1 10,5 
Trasport i e comunicazioni 16,1 7,75 37,3 6 , 7 59 ,4 6 ,9 
Terz ia r io pr iva to 2 5 , 4 12,0 52,8 8 ,8 91,7 9,75 
Pubblica Amministrazione 35,7 16,5 37,5 6 ,7 86,6 9 , 3 
Totale a l t r e a t t i v i t à 2 7 , 1 12,8 50 ,1 8 ,5 90,8 9,7 
VALORE AGGIUNTO PFft APPETTO (a prezzi c o r r e n t i ) 
Commercio e serv iz i 25,7 12,1 38,9 6 ,8 74,6 8 ,3 
Trasport i e comunicazioni 14,7 7 , 1 36,9 6 ,4 57 ,1 6 ,7 
Terz ia r io pr iva to 23,7 11,1 38,8 6 , 8 71,7 8 ,1 
Pubblica Amministrazione 32,1 15,0 13,5 2 ,6 50 ,0 6 ,0 
Totale a l t r e a t t i v i t à 25 ,0 11,8 34,1 6 , 1 67,7 7 ,6 
INVESTIMENTI IN PIEWONTT 
INVESTIMENTI INVESTIMENTI PER ADDETTO 
{in mi l ia rd i di l i r e (in l i r e co r r en t i ) 
corrent i) 
S E T T O R I 1 9 6 3 1 9 7 0 1 9 6 3 1 9 7 0 
Commercio e se rv iz i 241,8 431,1 657,959 1.028.878 
Traspor t i e comunicazioni 41,5 69,0 494.047 809.859 
Terz ia r io pr iva to 283,3 500,1 627.464 991.868 
Pubblica Amministrazione 35,2 50,0 401.826 458.715 
Totale a l t r e a t t i v i t à 318,5 550,1 590.799 897.097 
OINAMICA DEGLI INVESTIMENTI DINAMICA DEGLI INVESTIMENTI PER ADDETTO 
63 - 70 63 - 70 63 - 70 63 - 70 
S E T T 0 R 1 saggio saggio saggio saggio 
di periodo m. a . di periodo ra.a. 
Commercio e se rv iz i 78 ,3 8,60 56,4 6,60 
Traspor t i e comunicazioni 66 ,3 7,55 63,9 7,25 
T e r z i a r i o p r i v a ' o 76,5 8,40 58,1 6,75 
Pubblica Amminirtrazione 42,0 5,20 14,2 1,95 
Totale a l t r e a t t i v i t à 72,7 8,1C 51 ,8 6, 10 
Dinamica della produMone^deila produttività nerli Staci Unit i 
(saggi medi annui) 
1 9 2 9 - 1 <3 4 7 1 9 5 6 - 1 9 6 5 
Produ - 1 Occupa- Produt- Produ- Occupa- Produt-
zione zione tività zione zione tività 
Agricoltura + 0,4 + 1,5 + 1,9 + 1,5 - 3, 3 + 4,7 
Industria + 3,0 + 1,6 + 1,5 + 3,4 + 0, 3 + 3,1 
Servizi: + 2,4 + 1,9 + 0,5 + 3,8 + 2,0 + 1,8 
- Trasporti + 4,2 + 0,0 + 4, 1 + 2,2 - 1 , 3 + 3,5 
- Commercio + 2,4 + 1,8 + 0,6 + 4,0 + 1,1 + 2,9 
- Credito e ass. + 1,7 + 0,9 + 0, 8 + 4,3 + 2,7 + 1,6 
- Servizi vari + 2, 1 + 1,7 + 0,4 + 3,9 + 1,8 + 2, 1 
- Pubb. amm. ne + 4, 4 + 4,4 + 0, 0 + 2,3 + 2,3 + 0,0 
Totale generale + 2,5 + 1,2 + 1,3 + 3,5 ' + 1,0 1 + 2,6 
Fonte: Cfr. Mondo E conomi co - Dicembre 1969 
SPORTELLI BANCARI PER TIPO DI AZIENDA AL 1 9 7 0 
AZIENDE 
DI CREDITO 
T o t a l e 
R e g i o n e 
A r e a 
E c o l o g i c a 
d i T o r i n o 
R e s t o 
P i e m o n t e 
P r o v i n c i a 
d i 
T o r i n o 
T o r i n o 
c i t t à 
I s t i t u t i d i c r e d i t o 
d i d i r i t t o p u b b l i c o 1 7 9 1 0 5 7 4 1 0 5 6 3 
B a n c h e d i 
I n t e r e s s e n a z i o n a l e 7 7 4 4 3 3 4 7 4 2 
S o c i e t à p e r a z i o n i 
c d i t t e b a n c a r i e 1 0 1 4 3 5 8 4 8 3 2 
B a n c h e P o p o l a r i 
C o o p e r , e a l t r e 2 3 2 2 9 2 0 3 2 7 1 0 
C a s s e d i R i s p a r m i o 
e m o n t i d i 1 c a t . 4 2 8 1 1 2 3 1 6 1 2 5 3 3 
TOTALE 1 . 0 1 7 3 3 3 6 8 4 3 5 2 
1 8 0 
I s t i t u t i d i c r e d i t o 
d i d i r i t t o p u b b l i c o 1 7 , 6 3 1 , 6 1 0 , 8 2 9 , 8 
3 5 , 0 
B a n c h e d i 
I n t e r e s s e n a z i o n a l e 7 , 6 1 3 , 2 4 , 8 1 3 , 4 
2 3 , 3 
S o c i e t à p e r a z i o n i 
e d i t t e b a n c a r i e 9 , 9 1 2 , 9 8 , 5 
1 3 , 6 1 7 , 8 
B a n c h e P o p o l a r i 
C o o p e r , e a l t r e 2 2 , 8 8 , 7 2 9 , 7 7 , 7 
5 , 6 
C a s s e d i R i s p a r m i o 
e m o n t i d i 1 c a t . 4 2 , 1 3 3 , 6 4 6 , 2 3 5 , 5 
. 1 8 , 3 
TOTALE 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 
1 0 0 , 0 
I s t i t u t i d i c r e d i t o 
d i d i r i t t o p u b b l i c o 1 0 0 , 0 5 8 , 7 4 1 , 3 5 8 , 7 
3 5 , 2 
B a n c h e d i 
I n t e r e s s e n a z i o n a l e 1 0 0 , 0 5 7 , 1 4 2 , 9 6 1 , 0 
5 4 , 5 
S o c i e t à p e r a z i o n i 
e d i t t e b a n c a r i e 1 0 0 , 0 4 2 , 5 5 7 , 5 4 8 , 0 
3 2 , 0 
B a n c h e P o p o l a r i 
C o o p e r , e a l t r e 1 0 0 , 0 1 2 , 5 8 7 , 5 
1 1 , 6 4 , 3 
C a s s e d i R i s p a r m i o 
e m o n t i d i 1 c a t . 1 0 0 , 0 2 6 , 2 7 3 , 8 
2 9 , 2 7 , 7 
TOTALE 1 0 0 , 0 3 2 , 7 6 7 , 3 
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CENTRALE DEI RISCHI 
( S e c o n d o l a s i d e l e g a l e d t 1 1 ' a f f i da t o ) 
DATI AL 31 - XII 


















PIEMONTE 71,6 3,1 72,8 2,7 75,4 2,8 65,« 2,0 
PRO/, di TORINO 71,4 2 ,8 72,5 2,4 72,8 2,5 64,1 1,7 
LOMBAROIA 72,8 5,9 75,3 5,5 77,5 5,6 68,2 5 , Ì 
ITALIA 68,8 4,4 71,0 5,7 75,2 4,0 72,8 3,0 
CONFRNTI FRA LA DICAMICA DEL 'GRANDE DETTAGLIO" E DELL 'APPARATO 
D I S T R I B U T I V O TRADÌ ZI QUALE 
GRANDI SUPERMERCATI MINIMERCATI 
MAGAZZINI ALIMENTARI ALIMENTARI 
u n i t à s u p . m q . u n i t à s u p . m q . un i t à S u p . m q . 
l o c a l i vend i t a l o c a l i v e n i * l a l o c a l i vend i t a 
3 1 / X I 1 / 1 9 7 0 
PRWINCIA DI TORINO 3 0 . 9 2 2 36 2 5 . - '04 13 3 . 6 9 3 
P1 EMONTE 35 4 6 . 1 5 2 6 0 3 9 . 3 9 1 4 1 1 " . 1 5 0 
3 1 . X I 1 . 1 9 6 3 
PROVINCIA DI TORINO 14 1 5 . 7 5 8 1 3 6 . 4 9 4 
PIEMONTE 2 2 2 0 . 1 9 0 17 7 . 3 5 2 
1 9 6 3 / 1 9 7 0 
PROVINCIA DI TORINO + 5 7 , 1 + 9 6 , 2 + 1 7 6 , 9 + 2 9 5 , 3 
PIEMONTE + 5 9 . 1 + 1 2 8 , 6 + 2 5 2 , 9 + 4 3 5 , 8 
SUPERFICIE DI VENDITA % s u p . v e n d . SUP.VENDITAxlOOO afa. 
g r a n d i 
magazz in i 
a l t r i 
n e g o z i 
t o t a l e 5 - r f V T o t . . 
g r a n d i 
R a g a z z i n i 
a l t r i 
n e g o z i 
3 1 . X 1 1 . 1 9 6 7 P S » INC 1. 
PIEMONTE 
DI TORINO 2 2 . 2 0 3 
3 1 . 9 0 9 
1 0 , 6 
7 . 6 
3 0 . V I , 1 9 6 9 
PRWINC1A 
PIEMONTE 
DI TORINO 2 5 . 6 0 0 
3 6 . 9 8 4 
7 8 1 . 2 5 4 
1 . 5 3 9 . 8 0 3 
8 0 6 . 8 5 4 
1 . 5 7 6 . 7 8 7 
3 . 2 
2 . 3 
1 1 , 6 
8 , 4 3 4 9 , 4 
3 1 . X I 1 . 1 9 7 0 PRlA/l NCI A 
PIEMONTE 
01 TORINO 3 0 . 9 2 2 
4 6 . 1 5 2 
8 1 5 . 9 7 2 
1 . 5 8 2 . 8 0 5 
8 4 6 . 8 9 4 
1 , 6 2 8 . 9 5 7 
3 . 7 
2 . 8 
1 3 , 6 
1 0 , 4 
3 5 7 , 8 
3 5 7 , 0 
SUPERFICIE DI VENDITA 
% s u p . v e n d . 
SUP.VENOITAkIOOO a b . 
s u p e n n e r c . 
a l In tentar ! 
a l t r i 
n e q o z i 
t o t a l e 
s u p e r m e r e a i 1 
/ T o t . 
g r a n d i 
m a g a z z i n i 
a l t r i 
n e g o z Î 
3 1 . X I 1 . 1 9 6 7 PROVINCIA 
PIEMONTE 
DI TORINO 1 3 . 5 3 5 
1 6 . 6 2 1 
3 1 3 . 2 7 0 
6 7 8 . 5 3 0 
3 2 6 . 3 0 5 
6 9 5 . 1 5 1 2 , 4 
6 , 5 
3 , 9 
1 4 9 , 9 
1 6 0 , 6 
3 0 . V I . 1 9 6 9 
PROVINCIA 
PIEMONTE 
DI TORINO 2 0 . 1 9 7 
3 0 . 7 3 1 
52 3 . 2 2 4 
1 . 1 5 1 . 4 7 7 
5 4 3 . 4 2 1 
1 . 1 8 2 . 2 0 3 
1 2 , 6 
2 , 6 
9 , 2 
7 , 0 
2 3 7 , 4 
2 6 1 , 3 
3 1 . X I 1 . 1 9 7 0 
PROVINCIA 
PI EMU .TE 
DI TORINO 2 5 . 7 0 4 
3 9 . 3 9 1 
5 3 5 . 3 8 9 
1 1 5 9 . 5 3 0 
5 6 1 . 0 9 3 
1 . 1 9 8 . 9 2 1 
4 , 6 
1 5 , 3 
! 
i l , 3 
8 , 9 
2 3 4 , 8 
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5. SICUREZZA SOCIALE 
5.0. Premessa - Configurazione dei problemi e delle azioni d'intervento nei 
campi della previdenza sociale, difesa della salute ed assistenza sociale 
Ci p a r e p r e m e s s a ind ispensabi le alle indicazioni che success ivamente ven-
gono esposte , so t to l ineare l 'esigenza di u n a vis ione un i t a r i a dei p rob lemi e 
delle azioni opera t ive che cos t i tu i scono la vas ta e complessa s fe ra d ' in t e rven to 
della sicurezza sociale (1), che pos s i amo s in t e t i camen te d i s t inguere nei c amp i 
e se t to r i della p rev idenza sociale, della d i fesa della sa lu te e del l 'ass is tenza 
sociale. 
Ess i con t r ibu i scono in m o d o d e t e r m i n a n t e a s tabi l i re il livello di svi luppo 
civile del s i s t ema sociale, qua l i f icando il q u a d r o di condiz ioni di base in cui 
si realizza il m o d o di vi ta ind iv idua le e col let t iva dei c i t tadini . 
Le ca ra t t e r i s t i che dei loro con tenu t i ed il lo ro livello di organizzazione e 
di re lazione s tab i l i scono u n a c o m p o n e n t e f o n d a m e n t a l e delle finalità e degli 
obiet t ivi cui deve t e n d e r e ed u n i f o r m a r s i l 'organizzazione sociale nel configu-
r a r e il p r o p r i o mode l lo di sv i luppo. 
Anche se le r e sponsab i l i t à opera t ive regional i sono c i rcosc r i t t e ai se t to r i 
dei servizi san i ta r i ed ass is tenzial i m e n t r e le de t e rminaz ion i conce rnen t i i 
con tenu t i ed il s i s t ema funz iona le della p rev idenza sociale inves tono la compe-
tenza degli o rgan i nazional i , occor re p r o c e d e r e avendo p r e s e n t e u n d isegno ge-
ne ra l e del s i s t ema di s icurezza sociale che dia o rgan ica def inizione e colloca-
zione a l l ' ins ieme di i n t e rd ipendenze e di in te raz ione che legano e cond iz ionano 
v icendevo lmente i c a m p i di azione indicat i . 
Ques to al fine di a t t u a r e u n a coe ren te conf iguraz ione e r i s t r u t t u r a z i o n e 
dei ruol i e delle s f e r e di c o m p e t e n z a e delle m o d a l i t à di a d e g u a m e n t o dei sin-
goli se t to r i di in te rven to , r i m e d i a n d o , o l t re al le lo ro a t tua l i ca renze in t r inseche , 
alla s i tuaz ione di i n t e r f e renze , di d i sorgan ic i t à f u n z i o n a l e che oggi cos t i tu i sce 
u n p e s a n t e f a t t o r e di d i f f icol tà p e r la d e t e r m i n a z i o n e di u n a p p a r a t o di ser-
vizio c o n f o r m e alle real i es igenze del c o n t e s t o sociale (2). 
Una r i l evante e d e t e r m i n a n t e e n t i t à della d o m a n d a di p res taz ion i , che oggi 
condiz iona l 'organizzazione e lo svo lg imento de l l ' ass i s tenza sociale ed in p a r t e 
finisce col d e t e r m i n a r e notevol i r i pe rcuss ion i negat ive a n c h e sul s i s t ema sani-
t a r io ed ospeda l ie ro , h a la sua or ig ine p r i m a nel le m o d a l i t à di f u n z i o n a m e n t o 
della p rev idenza sociale. Esse , n o n c o p r e n d o in m o d o e m i s u r a a d e g u a t a si tua-
zioni di b i sogno risolvibili a livello di un o rgan ico s i s t ema di e rogazioni eco-
nomiche , d à n n o il via ad u n p r o c e s s o di r i b a l t a m e n t o di r i ch ies t e di servizio 
(d i re t t e o ind i re t t e ) che i m p r o p r i a m e n t e vengono a conf lu i re sui servizi e sul le 
s t r u t t u r e ass is tenzia l i già p e r sé inadegua t i e c a r e n t i (come nel caso degli in-
digent i anz iani o r e l a t i v a m e n t e inabil i , ecc.) p e r poi a m p l i a r e ed in tens i f icare , 
al m o m e n t o in cui e m e r g e l ' i n t e rven to san i t a r io , i ca r ich i di servizio i m p r o p r i 
che g r a v a n o così p e s a n t e m e n t e sul le s t r u t t u r e ospeda l i e re . 
È ch ia ra qu ind i , a n c h e solo da ques t i b revi e parz ia l i cenni , l 'esigenza di 
a s s e g n a r e e r i so lvere la f e n o m e n o l o g i a dei b i sogni ai livelli p r o p r i di compe-
(1) Per altro affermata nel recente Documento programmatico prel iminare del 
Ministero del Bilancio e della Programmazione Economica Nazionale. 
(2) Si pensi, ad esempio, alle att ività sanitarie sinora promosse e gestite in 
proprio dagli enti previdenziali ed alle erogazioni economiche disposte dagli enti 
ed organismi preposti, come ambito di azione specifico, all 'erogazione di servizi sa-
nitari e di servizi di assistenza sociale. 
tenza, a t t r ibui t i al s is tema di funzioni che l 'organizzazione sociale ha prodot to , 
in modo da de te rminare cor re t tamente le carat ter is t iche degli impegni e degli 
interventi che devono essere- svolti nei vari campi per dar luogo veramente 
ad un adeguato sis tema di sicurezza sociale. 
Questo suppone, a monte del processo di adeguamento, un r innovamento 
radicale del s is tema e del l 'apparato della previdenza sociale: ad esso devono 
confluire tu t te le competenze « previdenziali » in mate r ia economica, esten-
dendole in modo da coprire le isole di bisogni p rodot te dal modello at tuale di 
sviluppo e di organizzazione del nos t ro s is tema sociale. 
Per al t ra pa r te si impone uno sviluppo funzionalmente integrato dell'at-
tività e del l 'apparato di servizio dell 'assistenza sanitaria e dell 'assistenza so-
ciale i cui distinti ambit i di azione devono par iment i forni re un sis tema di 
fruizione un i fo rme e generalizzato per tut t i i cit tadini. 
In ul t imo, ci pare oppor tuno puntual izzare ancora, r ip rendendo il discorso 
delle in terdipendenze funzionali , come la visione uni ta r ia di quest i problemi 
con le loro implicazioni a livello di politica economica, pe rme t t a di determi-
nare, in modo mol to più cor re t to e più consono alle esigenze collettive, gli in-
dirizzi operativi concreti , che si profi lano all ' interno dei vari set tori nel loro 
processo di adeguamento funzionale e s t ru t tura le , evitandone le alterazioni de-
rivanti da una eccessiva e con t roproducen te ott ica settoriale. 
Il p rob lema in sostanza si r iconduce alla necessità di valutare, in pre-
senza di de te rmina t i aspet t i funzionali ed esigenze di intervento, l 'oppor tuni tà 
0 la convenienza delle soluzioni r i spet t ivamente: 
— di t ipo economico previdenziale, che, al fine di ovviare all ' insorgenza di 
certi bisogni, increment ino la capacità di azione individuale o famil iare tra-
s fe rendo in pra t ica r isorse agli individui; 
— di tipo organizzativo s t ru t tura le , che creino od es tendano la disponibi-
lità di servizi specifici e di apposi t i impiant i in f ras tn i t tu ra l i , idonei a soddi-
s fa re in te rmin i collettivi a dett i bisogni. 
Se in genere le cara t ter is t iche dei problemi r ichiedono una strategia degli 
intervent i che operi s imul taneamente nelle due direzioni, si profi lano mol to 
spesso situazioni part icolari , ma di r i levante impor tanza economica e sociale, 
che compor t ano scelte a l ternat ive t ra i due modi di soluzione delle esigenze 
e di impiego delle r isorse disponibili . 
È ques to il p roblema che infa t t i si a f f ron ta per una pa r t e cospicua delle 
modal i tà di in tervento assistenziale; come quando ad esempio occorre sce-
gliere t ra il potenziare le capaci tà sia delle famiglie ad assis tere d i re t t amente 
1 bambin i nella p r ima infanzia, i soggetti handicappat i , ecc., sia degli individui 
anziani, o comunque emarginat i dal processo produt t ivo, a provvedere auto-
n o m a m e n t e alle loro esigenze di vita individuale e sociale o l 'es tendere l 'appa-
ra to collettivo di organismi ed in f r a s t ru t tu re , sosti tutivi dell 'iniziativa fami-
liare ed individuale (asilo nido, is t i tut i di r icovero pe r vecchi indigenti, ecc.). 
II t ipo di soluzione più oppor tuno ed efficace non può essere analitica-
men te de te rmina to a priori , esso richiede di volta in volta una a t ten ta consi-
derazione delle varie cara t te r i s t iche dei problemi nel l 'ambi to di un indirizzo 
di fondo che valorizzi il più possibile le capacità au tonome dei ci t tadini — evi-
t ando l ' ins taurars i e l ' incrementars i dei processi di esclusione e di emargi-
nazione sociale — e nel quad ro di quella visione uni ta r ia di tu t t i gli aspet t i 
del s is tema di sicurezza sociale su cui si è messo l 'accento all'inizio di que-
sta premessa . 
5.1. Difesa e promozione della salute 
5.1.1. Esigenze di riforma del servizio sanitario, obiettivi e linee programmatiche 
Il p r o b l e m a de l l ' adeguamento del servizio san i ta r io nel n o s t r o Paese si 
pone o rma i c o m u n e m e n t e come esigenza di u n disposi t ivo funz iona le che ab-
bracci in m o d o un i t a r io t u t t o il complesso f e n o m e n o della d i fesa e della pro-
mozione dello s t a to di sa lu te dei c i t tadini , ben al di là delle incombenze circo-
scr i t t e al c a m p o della cu ra e prof i lass i degli event i morbos i . 
È in ques ta o t t ica in fa t t i che si muove il p rocesso in corso pe r l ' istitu-
zione del Servizio San i t a r io Nazionale a r t i co la to sulle Regioni e sulle Unità 
San i ta r i e Locali. 
Si possono s in t e t i camen te ind iv iduare due e lement i od obiet t ivi f o n d a m e n -
tali che d e t e r m i n a n o il nuovo m o d o di p o r r e e di qual i f icare q u e s t o s i s t ema 
di servizio. 
Il p r i m o è cos t i tu i to dal la e s tens ione delle p res taz ion i san i t a r i e indist in-
t a m e n t e a tu t t i i c i t t ad in i e dal la cor responsabi l izzaz ione d i r e t t a di ques t i al 
f a t t o san i ta r io , s econdo moda l i t à tecnico-organizzat ive a t t e a po tenz ia re , con 
la loro capac i tà di i n t e rven to il livello di pa r t ec ipaz ione d e m o c r a t i c a nella de-
t e rminaz ione e nel la ges t ione dei servizi. 
Il s econdo è cos t i tu i to da l l ' a t t enz ione p r io r i t a r i a da a s segna re al m o m e n t o 
prevent ivo teso ad inves t i re le cause che p r o d u c o n o le insorgenze m o r b o s e e 
le s i tuazioni di r i sch iho a cui sono espos t i i c i t t ad in i p e r il m o d o di vivere de-
t e r m i n a t o da l l ' a t tua le livello di sv i luppo del l 'organizzazione sociale. 
In q u e s t o q u a d r o di finalità e di obie t t iv i si col locano qu ind i i p r o b l e m i 
i m p o r t a n t i de l l ' adeguamen to e del r i n n o v a m e n t o de l l ' a t tua le a p p a r a t o di ser-
vizio, so s t anz i a lmen te a n c o r a c i rcosc r i t to al m o m e n t o d iagnos t i co t e rapeu t i co , 
r a p p r e s e n t a t o da l l ' imp ian to ospeda l i e ro e da quel lo ex t r aospeda l i e ro (quest 'ul-
t i m o nel la sua quas i to ta l i t à di c o m p e t e n z a degli ent i mu tua l i s t i c i e degli ent i 
locali), dove p e r a l t ro si r i s c o n t r a n o gravi e d e t e r m i n a n t i ca renze quan t i t a t i ve 
e qual i ta t ive , sia sul p i ano organizzat ivo e funz iona le sia su quel lo della consi-
s tenza e della d i s t r ibuz ione sul t e r r i t o r io delle do taz ion i i n f r a s t r u t t u r a l i . 
Lo sv i luppo delle de t e rminaz ion i ope ra t ive conseguen t i a q u e s t a n u o v a vi-
s ione del servizio san i t a r io , n o n ha p e r ò a n c o r a p o r t a t o ad u n a def inizione 
c o m p l e t a del s i s t ema di servizio e del q u a d r o i s t i tuz ionale che d o v r e b b e per-
m e t t e r e di rea l izzar lo in c o n f o r m i t à alle d iverse condiz ioni o s i tuazioni dei 
con tes t i regional i . 
Le indicazioni n o r m a t i v e o rgan iche , che già sono s t a t e espl ic i ta te , concer-
n o n o u n i c a m e n t e il s e t t o re ospeda l ie ro , il che c o m p o r t a n o n p o c h e di f f icol tà 
p e r la def iniz ione di un p r o g r a m m a di i n t e rven t i in q u e s t o s tesso c a m p o , che 
si a t t u i a d e g u a t a m e n t e s econdo le impl icaz ioni de r ivan t i dal nuovo m o d o di 
concep i r e l ' i n t e rven to sociale in d i fesa della sa lu te . 
Pe r t an to , nel p r e n d e r e in e s a m e le es igenze di i n t e r v e n t o che nella n o s t r a 
regione c o m u n q u e si p r e s e n t a n o a livello del le i n f r a s t r u t t u r e p e r a d e g u a r e ed 
u n i f o r m a r e il s u p p o r t o di do taz ioni a l l 'ob ie t t ivo di un s i s t e m a di servizio, la 
cui f ru i z ione sia genera l izza ta in m o d o c o e r e n t e a t u t t i i c i t t ad in i , si è c e r c a t o 
di t ene r e p r e sen t e , a s s i eme a l l ' i m p i a n t o ospeda l i e ro , a n c h e l ' i m p i a n t o dei ser-
vizi a m b u l a t o r i a l i e di a s s i s t enza s an i t a r i a es is tent i nel la regione . Anche se, 
p e r f o r za di cose, nel s e c o n d o caso si è p r o c e d u t o con u n a a p p r o s s i m a z i o n e 
m o l t o p iù la ta , l ' e s t ens ione del c a m p o di osse rvaz ione a l l ' a p p a r a t o ex t raospe-
da l ie ro vuole r a p p r e s e n t a r e u n p r i m o a p p r o c c i o p rovv i sor io o r i e n t a t o da que-
s ta p iù a m p i a vis ione dei p r o b l e m i san i t a r i : con esso ci si p r o p o n e di t ene r e 
già p r e s e n t i — v a l u t a n d o n e l ' en t i t à p e r q u a n t o è poss ib i le — gli impegn i finan-
ziari r ichiest i dal r i n n o v a m e n t o e d a l l ' a d e g u a m e n t o di t u t t o l ' i m p i a n t o in f ra -
s t r u t t u r a l e sani tar io , in m o d o da acquisir l i nel q u a d r o degli inves t iment i pe r 
le i n f r a s t r u t t u r e dei servizi sociali che vengono delineati in sede di p iano 
regionale. 
È necessar io so t to l ineare come la p re sen te ricognizione, anche se pro-
spe t ta in m a t e r i a san i ta r ia u n c a m p o di in te rvent i p iù ampio e complesso di 
quel lo a f f r o n t a t o negli s tud i p receden t i (1), si l imiti tu t tav ia ad indicare, in 
t e r m i n i di ord in i di grandezza, il f abb i sogno di inves t iment i pe r le i n f r a s t ru t -
t u r e di servizio e non gli impegni f inanziar i de te rminab i l i dal funz ionamento , 
e dalle a t t iv i tà del nuovo a p p a r a t o di servizio preconizzato . 
Ques ta valutaz ione compless iva degli oner i finanziari der ivant i dalla ri-
f o r m a del l 'ass is tenza san i t a r i a è in fa t t i real izzabile so l tan to in presenza di u n 
model lo def ini to del nuovo asse t to is t i tuzionale, funz iona le ed organizzativo 
così come esso p u ò essere cos t i tu i to nel q u a d r o di u n p iano san i ta r io globale, 
in r a p p o r t o alle esigenze pecul ia r i ed ai cond iz ionament i p r o p r i della situa-
zione regionale (2). 
Nelle pag ine successive ass ieme ad u n breve r i ch iamo della s i tuazione esi-
s ten te , sono espos te le p r o p o s t e di i n t e rven to r i spe t t i vamen te indiv iduate p e r 
le i n f r a s t r u t t u r e ospeda l ie re e p e r quel le conce rnen t i l ' impian to dei servizi 
s an i t a r i ex t raospeda l ie r i cons ide rando , in l inea di mass ima , ques te u l t ime 
come l ' o s sa tu ra base del s u p p o r t o di dotazioni pe r t i nen t e a l l ' impianto orga-
nizzat ivo e funz iona le delle Uni tà San i ta r i e Locali. 
5.1.2. Condizioni attuali del servizio in Piemonte e le proposte d'intervento 
5.1.2.1. Il servizio ospedaliero 
1. - Le condizioni attuali 
Il d isposi t ivo di servizio ospeda l i e ro con ta a t t u a l m e n t e in P iemon te (se-
condo da t i r i sa len t i ai p r i m i mes i del '71) su u n a d isponibi l i tà compless iva di 
c irca 26.900 pos t i le t to p e r c u r e medico-chi rurg iche , d i s t r ibu i t i su 81 stabili-
m e n t i r i conosc iu t i come ospedal i general i o specializzati , ivi c o m p r e s i i pos t i 
le t to a p p a r t e n e n t i alle cl iniche un ivers i t a r ie . 
A ques t i si agg iungono c i rca 3.200 pos t i le t to disponibi l i p r e s so pres id i in 
p r ecedenza classif icati come i n f e r m e r i e ed a t t u a l m e n t e n o n anco ra qual if icat i 
nel q u a d r o delle m o d a l i t à funz iona l i p rev is te dalla legge 132 del 2-2-1968. 
I n o l t r e r i s u l t a n o in u s o c i rca 9.100 pos t i le t to in ospedal i ps ichia t r ic i . 
Il q u a d r o delle a t t r e z z a t u r e di r icovero e c u r a si comple t a a n n o v e r a n d o in 
u l t i m o i c i rca 6.400 pos t i le t to d isponibi l i p r e s s o le case di c u r a pr iva te . 
In s intes i avendo r i g u a r d o alle c a r a t t e r i s t i che pr inc ipa l i dei p res id i ed alla 
d i s t r ibuz ione di ques t i t r a l ' a rea ecologica to r inese ed il r e s to della regione 
(1) Vedi « Rapporto dell 'IRES per il Piano di sviluppo del Piemonte » (1967) ed 
«Esplorazioni di alternative di sviluppo del Piemonte al 1980 » (1969). 
(2) Si pensi alla complessità e rilevanza dei problemi presentati in Piemonte 
dal carico di attività e dalle esigenze di r is trut turazione e di riorganizzazione funzio-
nale inerenti ai campi della medicina del lavoro, della medicina scolastica, della 
tutela sanitaria dell 'ambiente, dell'igiene, dei servizi sanitari domiciliari, della edu-
cazione sanitaria, ecc. Campi che, assieme alla gestione dei servizi ospedalieri, de-
vono costituire organicamente l 'ambito di competenza della Regione e del suo di-
spositivo di servizio articolato sulle Unità Sanitarie Locali. 
piemontese il quadro complessivo delle dotazioni in funzione al 1971 risulte-
rebbe indicat ivamente il seguente: 
Posti letto in Area torinese Resto Piem. Tot. 
Ospedali generali 
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TOTALE GENERALE 20.680 24.920 45.600 
Prendendo in considerazione i posti le t to ospedalieri per cure medico-
chirurgiche, il r appor to t ra popolazione u ten te e la disponibil i tà di dotazioni 
di servizio pubbl iche si aggirerebbe sui 6,1 post i let to ogni mille abi tant i per 
la Regione nel suo complesso. 
Nell 'area ecologica il r appor to con gli abi tant i scenderebbe a post i let to 
5,7% m e n t r e nel res to del P iemonte si avrebbe un r appor to del 6,4%. 
Tale ent i tà di dotazioni cor r i sponderebbe nel suo complesso alle occor-
renze r ichieste per l ' esple tamento del servizio di cura pe r acuti, a cui per 
a l t ro r i su l tano pecul ia rmente prepost i i presidi considerat i . In effett i però la 
potenzial i tà di servizio del l ' impianto appare gravemente m e n o m a t a da una se-
n e di carenze che sot tol ineano l 'urgenza di un p r o g r a m m a organico di inter-
venti di rinnovamento o di r i s t ru t turaz ione . 
Occorre osservare innanzi tu t to come circa il 27,4% di ques te a t t rezza ture 
sia ancora cost i tu i to da presidi o rmai del tu t to inidonei alla funzione ospeda-
liera a causa delle loro cara t te r i s t iche cos t ru t t ive (edifici an ter ior i al 1920) e 
come, per a l t ra par te , circa i t re quar t i di esse f ru i scono di una dotazione 
spaziale, in te rmini di a rea di ter reno, infer iore alla ent i tà min ima di 75 mq 
pe r posti le t to prescr i t t a dalla normat iva vigente (2). 
Si t r a t t a di carenze del l ' impianto i n f r a s t r u t t u r a l e di notevole consistenza 
che concernono in mi su ra pressoché equivalente sia l 'area tor inese che il res to 
Piemonte, c o m p o r t a n d o ri levanti r ipercuss ioni negative sullo s ta to di efficienza 
dei servizi e sulle loro possibi l i tà di adeguamento . 
h P r r 1 P ° S t Ì I e , " ° - m e d i ? ? chirurgici che risultano ai primi mesi del 1972 sareb-
ricettiva rhf> e r° d l " r i 2 8 ' 9 0 0 ' S i t r a t l a i n p a r t e d i ampliamenti della capacità 
Hpirimni^f T m ° d l f i . c a n o sostanzialmente le disponibilità funzionali effettive 
l n P< SI r a l , t a , ' n ^ e c c d i n u o v e dotazioni acquisite, le quali ven-
gono comprese nel computo degli investimenti da realizzare nel periodo 1971-1975. 
7dnn J Ì n a . p r i m a r ico.gpizione di massima risulterebbero infatti a tutt'oggi 
/400 posti letto circa allogati in strut ture edilizie anteriori al 1920, e tra questi 5300, 
P a , n , 4 c l , r c a 11 2 0 del totale, risalenti ad epoche anteriori al 1900. Circa la dispo-
lÀnn Ì L f - uH5* d ' terreno Si riscontra per 21 ospedali (con un complesso di 
7600 posti Ietto, 28,3%) una dotazione inferiore ai 35 mq. per posto letto e per 
r l i J , 0 S P e d a h {coJ} u " complesso di 12.200 posti letto, 45,4%) una dotazione va-
7Ann 1 f- . . . e 1 7 0 m L h p c r p o s t o l e t t a Inoltre si può ancora notare che circa 
. P o s ' ! , l e t t 0 appartengono a stabilimenti di varia dimensione la cui area di 
terreno è in totale inferiore ai 14.000 mq. e quindi non è in grado di offrire la 
dotazione spaziale minima ammissibile, in base alla vigente normativa, per un 
ospedale generale della dimensione funzionale minima di 200 posti letto 
Un secondo t ipo di carenze dell ' impianto che si assommano a quelle p r ima 
indicate e che incidono d i re t tamente sulla possibilità di una erogazione di ser-
vizi conforme alla distr ibuzione della popolazione sul terri torio, è rilevabile 
dalla squil ibrata localizzazione dei presidi nel contesto regionale. 
Gli aspett i più vistosi di questa sperequazione si palesano nell 'ambito del-
l 'area ecologica torinese dove emergono situazioni di assoluta mancanza di 
dotazioni. 
Nel resto Piemonte il fenomeno tende piut tos to a circoscriversi per certi 
contest i o ad una proliferazione eccessiva di presidi che menomano in modo 
de te rminante la loro capacità di prestazioni (1) o alla presenza di inf ras t ru t -
tu re inidonee o parzia lmente inadeguate, men t r e nell ' insieme esso rivela una 
modal i tà di organizzazione funzionale che appare ancora condizionata dall'ec-
cessivo accen t ramento di funzioni nella cit tà capoluogo (che per al t ro in par te 
si connet te alla situazione di accent ramento dell ' insegnamento universitario). 
Nell 'area ecologica tor inese il fenomeno, che per certi contesti rivela anche 
qui aspett i insostenibili di proliferazione e f ran tumaz ione di iniziative (2), è 
messo pr incipalmente in evidenza dalla ubicazione nel capoluogo di più dei 
t re quar t i (9.200 circa) dei post i let to disponibili nell 'area per cui ment re in 
Torino si r i scont rerebbe un r appor to t ra popolazione e presidi ospedalieri 
di 7,7 post i letto ogni mille abi tant i nel res to dell 'area ecologica tale rappor to 
scenderebbe a 3,2 per mille. 
Lo scompenso nella distr ibuzione terr i tor ia le dei presidi di cura in raf-
f ron to alla popolazione u ten te rappresen ta un ri levante e lemento di disfun-
zione, sia per il set tore sia pe r tu t to il s is tema di organizzazione sociale, e ri-
chiede di essere el iminato con una appropr ia ta politica del terr i tor io, che af-
f ron t i il vasto p rob lema del ruolo e delle funzioni riconoscibili come propr ie 
alla cit tà capoluogo nel l 'ambito del contes to regionale. 
Per quan to at t iene più specificamente al servizio ospedaliero at tuale, come 
già si è avuto occasione di scrivere (3), è evidente che l 'accentuazione della fun-
zione dominan te della cit tà r i spet to al resto del te r r i tor io si colloca ben al di là 
di ogni giustificazione di servizio — de te rmina ta dallo svolgimento di più com-
plesse ed elevate funzioni di intervento terapeut ico — e compor ta di conseguen-
za una quota inammissibi le di costi sociali che, men t r e aggrava la condizione 
degli u tent i , coinvolge la funzional i tà stessa dei servizi insediati nella città. 
Ma anche al l ' interno della città, malgrado l 'enti tà globale di a t t rezzature , 
la localizzazione delle i n f r a s t r u t t u r e ospedaliere appare fo r t emen te incoerente 
con il disposit ivo residenziale ed urbanis t ico m e n o m a n d o così in misura note-
vole la funzione del servizio per la popolazione u r b a n a stessa. Basti pensare, 
accennando pe r grandi linee ai fenomeni più vistosi, che nei set tor i della cit tà 
si tuati a nord-ovest (Borgo Vittoria, Madonna di Campagna, Lucento, ecc.) e 
a sud-ovest (Mirafiori, Vecchio Ippodromo, ecc.) non esistono presidi ospeda-
lieri (e si aggiunga anche la zona del cent ro storico, a cui si integra una gran 
par te della zona collinare, dove è asso lu tamente inammissibi le l 'uso del fati-
scente presidio cost i tui to dalla vecchia sede del San Giovanni) e quindi la po-
polazione è obbligata a r iversars i su a l t re zone urbane , con costi di t rasferi-
mento che le condizioni logistiche della ci t tà tendono a rendere par t icolarmen-
te gravosi. 
(1) È ad esempio il caso dell'area ecologica della Val Sesia, dove si hanno tre 
ospedali con circa 620 posti letto per una popolazione di circa 82.000 abitanti. 
(2) Come si riscontra nel Canavese Occidentale (sub-area di Castellamonte, 
Cuorgnè e Rivarolo) e nella sub-area di Ciriè-Lanzo. 
(3) Cfr. IRES: « Rapporto preliminare sull'area ecologica di Torino », marzo '71. 
Un terzo tipo di carenze di notevole peso è poi de te rmina to dalla mancan-
za di un appara to di servizio che prenda in carico la rilevante quota di doman-
da di prestazioni che non r ient ra nel campo di competenza degli ospedali per 
acuti (lungodegenti, convalescenti, cronici ecc., stati morbos i di relativa gra-
vità) ma che oggi confluisce indiscr iminatamente su quest i (anche solo per 
ragioni economiche e sociali), de te rminando dei sovraccarichi di degenze im-
propr ie e a l terando consis tentemente il livello di funzional i tà ed il pieno im-
piego delle a t t rezzature ospedaliere. 
Par te di questa domanda può e deve t rovare soluzione nel quad ro orga-
nizzativo dell 'assistenza sani tar ia domicil iare che la r i fo rma del servizio sani-
tari deve promuovere , r i s t r u t t u r a r e e potenziare, m e n t r e un 'a l t ra pa r t e appare 
prevalentemente di competenza del l 'apparato di servizio dell 'assistenza socia-
le. Per la quota residua, in cui si palesa de te rminan te l 'esigenza di r icovero 
t emporaneo in s t ru t t u r e ospedaliere occorre appron ta re apposi te s t ru t tu re 
che — integrate o meno nei presidi pe r acuti secondo le esigenze sani tar ie — 
assolvano a quest i carichi di cure meno intensive sgravandone l ' appara to per 
acuti . r 
In u l t imo occorre accennare alla si tuazione degli ospedali psichiatrici , in 
cui il livello di non idoneità delle i n f r a s t r u t t u r e sot to l 'aspet to tecnico costrut-
tivo supera i t re quar t i dei post i let to disponibili (1). 
Per quest i però il p rob lema fondamenta le non concerne la considerazione 
delle condizioni edilizie delle modal i tà di impiego e della dislocazione terri to-
riale delle a t t rezza ture (2), ma investe la validità s tessa della loro funzione spe-
cialistica. 
Il d iba t t i to polit ico-culturale e i nuovi indirizzi operat ivi in corso sono in-
f a t t i , or ientat i in ques ta ma te r i a ad una radicale r i f o r m a e r i s t ru t tu raz ione 
del s is tema di assistenza con una totale revisione del ruolo e delle carat ter i -
st iche funzional i e d ' impian to de l l ' appara to in f ra s t ru t tu ra l e . 
2. - Le proposte di intervento 
Le p ropos te di in te rvento che qui vengono indicate vertono, come si è det-
to, sull ' individuazione delle occorrenze di i n f r a s t r u t t u r e necessar ie per ade-
guare l ' impianto di servizio nelle sue cara t te r i s t i che tecnico cos t ru t t ive nella 
sua dis t r ibuzione te r r i tor ia le e nella sua art icolazione funzionale fondamenta le . 
La individuazione del fabbisogno di i n f r a s t r u t t u r e ospedal iere è e f fe t tua ta 
sulla scor ta degli indirizzi forni t i o l t re che dalla p resen te normat iva dalle in-
dicazioni espresse dal Comita to Regionale pe r la P rogrammazione Ospedal iera 
dei Piemonte, t enendo conto dei r isul ta t i già emers i dai lavori che l ' IRES sta 
svolgendo in o rd ine al p iano ospedal iero regionale. 
Sulla base di ques to q u a d r o di r i f e r iment i si sono ado t t a t e in p r ima ap-
pross imazione le seguenti moda l i t à di valutazione delle occorrenze di servizio 
e quindi di impian to i n f r a s t ru t t u r a l e . 
s t n , u i ^ S ! - i ^ o S S ? 7 n n Ì n f a Ì Ì Ì , C 0 n S Ì d e , l ; f r e a n c o r a utilizzabili, come caratteristiche co-
Piemonti P n e " area ecologica e 1800 posti letto nel resto del 
„ J J l ^ i t V ' ^ 1 ^ realizza nel contesto regionale un tipo di concentrazione dei 
l l Z - t 1 ? , . c g ' ' »"P 'ant ' rispondente più a fattori amministrativi che a fattori socio 
territoriali. Essa appare sostanzialmente coerente con quella funzione di esclusione 
e di emarginazione del disturbato psichico dal contesto civile a cui tali istituzioni 
e s trut ture hanno sinora assolto, rimanendone profondamente ed irriversibilmente 
caratterizzate. 
a) L'entità e la qualificazione della domanda di prestazioni di ricovero 
e cura viene calcolata adot tando i seguenti s tandard di posti letto per mille 
abi tant i : 
— cure per acuti di livello di base 4 (oppure 3); 
— cure per acuti di alta specializzazione 1 (oppure 1,5); 
— cure per acuti di alt issima specializzazione 0,5 (oppure 0,3); 
— cure tisiologiche 0,3 (oppure 0,5). 
Il totale dei posti letto per acuti si aggira quindi sui 5/6 posti letto per 
mille abi tant i : 
—• cure per lungodegenti e convalescenti 2 posti let to (invece di 3) ; 
— cure psichiatr ice ospedaliere 1 posto letto (invece di 3). 
Gli s tandard per acuti r ipor tano anche le possibili variazioni, (che costi-
tuiscono un insieme meccanicamente alternativo) che in effetti possono deter-
minars i in sede operat iva al momen to della concreta realizzazione degli in-
terventi quando siano anal i t icamente accertat i i requisit i e le carat ter is t iche 
funzionali e di distr ibuzione in rete dei vari compar t i di prestazioni. Nelle ela-
borazioni che qui in teressano si sono cautela t ivamente utilizzate le indicazioni 
numer iche fuor i parentesi . 
Lo s t anda rd ado t ta to per lungodegenti e convalescenti è infer iore all'indi-
cazione di 3 posti let to r ipor ta ta dal decreto minister iale del 13-8-1969, in quan-
to si è r i tenuto più oppor tuno a t teners i ad un carico di servizio più circoscrit-
to a causa dell ' incertezza che pe rmane nella definizione concettuale ed opera-
tiva di questo campo di prestazioni ospedaliere, anche perchè una cer ta fascia 
della domanda sembrerebbe maggiormente a t t inente al campo di intervento 
assistenziale (1). 
Lo s t andard di 1 posto let to adot ta to per valutare le occorrenze di infra-
s t ru t t u r e psichiatr iche vuol tenere conto del processo di radicale r iduzione 
delle a t t rezza ture di servizio di t ipo ospedal iero specifico (sia che esse appar-
tengano ad apposi t i ospedali specializzati o siano inseri te negli ospedali gene-
rali), i res tant i 2 posti let to vengono assunt i invece come indicatori delle dota-
zioni ricettive occorrent i per le uni tà operat ive di vario t ipo prospe t ta te dal 
nuovo s is tema di assistenza (ospedali diurni , no t turn i , ambula tor i con attrez-
za ture di ricovero, centr i vari, ecc.). 
b) La dimensione min ima ammessa per l 'ospedale per acuti è di 200 posti 
let to a cui consegue una dimensione min ima del bacino di utenza di 50.000 
abi tant i : l ' indirizzo seguito è quello di massimizzare le capacità del l ' impianto 
compat ib i lmente con le cara t ter i s t iche delle situazioni socio-territoriali. 
c) La configurazione della maglia di presidi è svincolata dal s is tema di in-
sediament i esistenti anche se ne tiene doverosamente conto. In par t icolare ciò 
ha po r t a to a cons iderare come non utilizzabili per il servizio acuti cer te dispo-
nibili tà di i n f r a s t r u t t u r e che r isul tavano eccedenti r i spet to alla ent i tà di do-
m a n d a del contes to socio-terri toriale in cui si t rovano localizzate det te infra-
s t ru l ture . Con temporaneamente si è cercato di r i cuperare al mass imo nei li-
mit i della loro idoneità, i presidi infermier is t ic i (e le eccedenze suddet te) in 
funzione del servizio per lungodegenti e convalescenti . 
Ino l t re ques ta configurazione tende a non vincolarsi in modo res t r i t t ivo allo 
(1) Come ad esempio certe forme di assistenza e cure geriatriche. Pur mante-
nendo « sub iudice » la determinazione complessiva di questo standard, si è prefe-
rito in questa sede attribuire il posto letto per mille abitanti qui non considerato 
al settore dell'assistenza sociale che ha in carico l'intervento per gli anziani (vedasi 
il paragrafo 2.2.3. al punto 4). 
schema di classificazione vigente (ospedali zonali, provinciali e regionali) che 
sul piano operat ivo presen ta una scarsa aderenza con la real tà della si tuazione 
regionale. Nella indicazione del livello di base si comprendono perciò anche 
una quota pa r t e di at t ivi tà specialistiche « comuni ». 
d) L'analisi dei fabbisogni a livello ter r i tor ia le è p r inc ipa lmente focaliz-
zata sul servizio ospedal iero di base e complemen ta r i amen te su quello per lun-
godegenti e convalescenti che a s sumono rilevanza pr ior i tar ia . 
e) La valutazione del fabbisogno per cure di alta e a l t iss ima specializza-
zione, da ta la mancanza di r i fe r iment i operativi analitici, è fo rmula t a in p r imo 
approccio, senza una individuazione pun tua le dei campi terr i tor ia l i di compe-
tenza dei presidi al fine di coglierne un icamen te le eventuali carenze di mag-
gior rilievo. & 
Per l 'a l t issima specializzazione, viene r i t enu to c o m u n q u e indispensabi le 
un decen t ramen to delle i n f r a s t r u t t u r e di servizio al di fuor i del l 'area ecolo-
gica torinese, specie per il se t tore or ienta le e sud or ienta le della regione Tale 
operazione secondo modal i t à da definire, dovrebbe utilizzare, in tegrandolo 
P o t e n z i . a l e di alta specializzazione che le s t r u t t u r e di alcuni pres idi es is tent i 
sono già m grado di offr ire . 
Nel disposit ivo di cu ra di alta e a l t i ss ima specializzazione del l 'area eco-
logica torinese, vengono inglobate le dotazioni delle cliniche univers ta r ie (nel-
1 ipotesi teorica che i 3 /5 di det te a t t rezza ture svolgano u n a at t ivi tà in cui pre-
vale la funz ione di ass is tenza sani tar ia r i spe t to a quella didat t ico-sani tar ia) (1) 
ino l t r e da to il t ipo di approcc io si è r i t enu to di f a r confluire pe r ora sulle 
i n f r a s t r u t t u r e di servizio del capoluogo la d o m a n d a di a l t i ss ima specializza-
zione dell in te ra area ecologica e di una p a r t e del r e s t an t e t e r r i to r io regionale 
assegnando invece, in linea di mass ima , a pres idi es te rn i alla ci t tà la d o m a n d a 
di ai ta specializzazione non relat iva al con tes to c i t tadino. 
3. - Il fabbisogno di posti letto al '75 
Sulla base delle indicazioni espos te si è va lu ta ta l 'ent i tà del f abb isogno di 
post i le t to pe r la popolazione al '75 p rocedendo , pe r q u a n t o era possibile nel 
r a f f ron to t ra occorrenze e disponibi l i tà idonee esistenti , a t t r ave r so l 'osserva-
zione dei singoli contes t i socio-terri torial i , configurabil i come a u t o n o m i bacini 
di u tenza ospedal iera , in cui può essere spaz ia lmente suddiviso il s i s tema ospe-
dal iero regionale. 1 
Da ques ta analisi t e r r i t o r i a lmen te a r t ico la ta l 'ent i tà delle i n f r a s t r u t t u r e 
da a p p r o n t a r e pe r normal izzare l ' impian to di-servizio in r a p p o r t o alla doman-
da ipotizzabile al '75 risulterebbe la seguente : 
Posti letto A r e a ecologica Resto Totale 
di Torino Piemonte 
Acuii dì S t a specializzazione 7 830 2 f 6 ° 0 
400 400 Acuti di altissima specializzazione 
Totali acuti 
Lungo degenti StüO 3.200 11.360 
Psichiatrici ospedali _ { jg} ].500 
Totale posti letto ospedalieri 11 860 6 500 18 ^ n 
Unità di dotazioni esterne psichiatriche 4.'520 4780 9.300 
universi tf r¡p°pCHp? w ! í p r o b , e ™ d e I . , e modalità d'impianto delle attività sanitarie 
in generale Prnhlpm n i f P P ? " ? f " n z ' . o n a l i c d organizzativi col sistema ospedaliero 
I S p , r l < * l e d e di essere analiticamente approfondilo tenendo 
S f i , , ^ general, di decentramento delle istituzioni universitarie, la ri-
tahüe d f n n p t . ^ " / 0 3 - S t . r u t t u r a Policlínica, il ruolo e la parte di servizio espíe-
d e l f a b b t ™ % l s Ì l t . u f l o n l ' l n concorso con le istituzioni ospedaliere, nell 'ambito 
ciei fabbisogno di assistenza sanitaria della regione. 
Osservazioni — Non è s ta to configurato nessun fabbisogno appo-
sito di nuove . i n f r a s t ru t t u r e sanatorial i , in quanto , nel l imite delle informazioni 
in possesso, l 'ent i tà e le cara t te r i s t iche delle dotazioni in uso r i su l te rebbero 
a t t e a copr i re a m p i a m e n t e la d o m a n d a , anche se la dis t r ibuzione sul te r r i tor io 
non r isul ta del t u t to omogenea. D'al t ra p a r t e ques to compar to te rapeut ico ri-
chiede u n a maggiore elast ici tà nella localizzazione degli impiant i di cura, che 
pe r motivi cl imatici possono anche c o m p o r t a r e cent r i di servizio collocati fuo-
r i regione. 
Per i post i le t to psichiatr ic i ospedal ier i nel l 'area ecologica tor inese la quo-
ta di a t t r ezza tu re che possono cons iderars i ancora idonee è pa r sa p iù che suffi-
ciente a copr i re l 'ent i tà della d o m a n d a da ospedal izzare t enu to conto del pro-
cesso di r i s t ru t tu raz ione in corso. Nel res to del P iemonte il fabbisogno con-
cerne il r i n n o v a m e n t o degli impian t i del novarese, del l 'a lessandrino e del cu-
neese, in cui lo s ta to delle a t t r ezza tu re p re sen t a mol te scarse possibi l i tà di re-
impiego. Il p r o g r a m m a di adeguamen to delle dotazioni ospedal iere va però 
dec i samente con tenu to r ivolgendo invece la maggior p a r t e degli sforzi all'ap-
p r o n t a m e n t o delle a t t r ezza tu re es terne . Il n u m e r o dei post i le t to ospedal ier i 
indicat i va inteso come m e r a m e n t e or ienta t ivo al fine di r i cons idera re t r a l'al-
t r o le moda l i t à degli in tervent i già even tua lmente predispos t i . 
5.1.2.2. I servizi Sanitari extraospedalieri 
Come si è già accenna to ques te brevi no te non si p ropongono l 'analisi e 
la d i samina del l ' ins ieme dei servizi sani ta r i p resen t i nella nos t r a regione pe r 
l 'a t t ivi tà degli enti mutua l i s t ic i (INAM, Cassa Mutua Coltivatori Dirett i , 
ENPAS, INADEL, INAIL, ecc.) e di a l t r i enti i cui in tervent i in diversa misu ra 
r i e n t r a n o nel c a m p o san i ta r io (INPS, ENPI , ONMI, ecc.), nonché per quella 
degli enti locali, comun i e provincie, a cui compe tono notevoli incombenze in 
mate r i a . 
Le p resen t i osservazioni si c i rcoscr ivono m e r a m e n t e ad u n a individuazione 
di m a s s i m a del l 'ent i tà degli in tervent i necessar i pe r l ' impian to sul t e r r i to r io 
delle i n f r a s t r u t t u r e opera t ive essenziali che p e r m e t t a n o l 'avvio del s i s tema di 
servizio delle Unità San i ta r ie Locali. 
In o rd ine a ques to a s sun to viene p resa in considerazione quella p a r t e del-
l ' a t tua le a p p a r a t o i n f r a s t r u t t u r a l e r a p p r e s e n t a t o dalle a t t r ezza tu re mutual i -
s t iche (sedi ed ambula to r i ) che cos t i tu iscono pe r sé dei cent r i di servizio fun-
z iona lmente ar t icolat i , di p r i m o in te rven to diagnost ico e te rapeut ico , i quali 
nel l ' ins ieme della loro diversa d is t r ibuz ione spaziale, coinvolgono una massa 
di u t en t i quas i par i alla popolazione res idente . Il t r a s f e r i m e n t o all'U.S.L. di 
ques t e dotazioni dovrebbe p e r m e t t e r e di cos t i tu i re il nucleo di pa r t enza delle 
i n f r a s t r u t t u r e di s u p p o r t o del nuovo imp ian to di servizio (1). 
È ch ia ro pe rò che ques to disposi t ivo di servizio si p r e sen t a funz iona lmen te 
e s t r u t t u r a l m e n t e inficiato dalla d isorganic i tà e m u l t i f o r m i t à di imp ian to e di 
gest ione, pe r cui in sede opera t iva sono da preveders i non poche diff icoltà e 
l imitazioni pe r il suo r i cupe ro in tegra le nel q u a d r o del nuovo r iasse t to del 
servizio. 
L ' impian to p reso in e s ame p r o s p e t t e r e b b e all ' inizio del '71 una disponi-
bi l i tà compless iva di c irca 132 sedi ambula to r i a l i mutua l i s t i che di var io t ipo 
e d imens ione , a cui sono da aggiungersi c i rca 45 pres id i di t ipo ambula to r i a l e 
(1) Per le altre attrezzature che dovranno anch'esse confluire nell 'apparato 
delle U.S.L. non è stato possibile raccogliere in modo sistematico le informazioni 
necessarie per una valutazione complessiva della loro consistenza e delle loro ca-
ratteristiche. 
che r i su l t ano in dotazione dei consorzi provincial i an t i tuberco la r i , che pe r le 
loro ca ra t t e r i s t i che funzional i , t enden t i o rma i a pors i ben o l t re il lo ro c a m p o 
nosologico specifico, sono s ta t i qu i ass imi la t i a l l ' appara to di servizio mu tua -
listico (1). In to ta le si a v r e b b e r o qu ind i 177 un i t à opera t ive di cui 65 c i rca lo-
calizzate ne l l ' a rea ecologica to r inese e 112 nel r e s to del t e r r i to r io p iemontese . 
Di quest i p res id i solo quelli a più sp icca to c a r a t t e r e po l i ambu la to r i a l e (2) 
possono cons idera rs i in p r i m o approcc io come r i sponden t i a s t a n d a r d suffi-
cienti p e r la t r a s f o r m a z i o n e in Uni tà San i t a r i e (3). Ino l t re , a d o t t a n d o il cri-
ter io della p iena disponibi l i tà de l l ' appa ra to i n f r a s t r u t t u r a l e , si è qui r i t enu to 
o p p o r t u n o p r e n d e r e in cons ideraz ione u n i c a m e n t e gli impian t i po l iambula to-
riali r i su l t an t i di p r o p r i e t à degli ent i cons idera t i o di ent i locali che li h a n n o 
resi disponibi l i p e r l 'erogazione di ques t i servizi (4). 
La d isponib i l i tà effet t iva di imp ian t i « idonei » va lu t a t a seguendo i due 
c r i te r i indica t i si c i rcoscr ive pe rc iò a circa 40 u n i t à opera t ive di cui 17 pre-
sent i n e l l i r e a ecologica to r inese e 23 nel r e s to del P iemonte . Il loro re impiego 
adegua to c o m p o r t a c o m u n q u e u n sensibi le cos to di convers ione e di t r as for -
maz ione che v e r r à ind ica to nel p a r a g r a f o seguente . 
Ad u n a va lu taz ione a p p r o s s i m a t i v a m e n t e c o n d o t t a in base al n u m e r o degli 
assist ibi l i , a d e g u a t a m e n t e r i fer ib i l i ai var i pres id i , ta le d i sponib i l i t à r isulte-
r e b b e copr i r e le esigenze di servizio di c irca 1.950.000 p e r s o n e di cui 850 000 
ne l l ' a rea ecologica to r inese ed 1.100.000 nel r e s to della regione. 
In b a s e a l l ' ent i tà s t imab i le di popolaz ione r e s iden t e al '75, si p ro f i l e rebbe 
così u n f abb i sogno di nuove a t t r e z z a t u r e p e r l ' imp ian to di base delle U.S.L. 
p e r c i rca 2.700.000 p e r s o n e di cui 1.400.000 c i rca ne l l ' a rea to r inese e 1.300.000 
nel r e s to della regione. Poiché p e r ò u n a r i l evan te q u o t a delle i n f r a s t r u t t u r e in 
uso, che e di p r o p r i e t à p r iva ta , r i su l t a c o n t r a t t u a l m e n t e a d ispos iz ione del ser-
vizio san i t a r io p e r un pe r iodo che va o l t r e il 1975, si è r i t e n u t o o p p o r t u n o di-
s t ingue re d a l l ' a m m o n t a r e degli i n t e rven t i occo r ren t i p e r no rma l i zza re la si tua-
zione al '75, l ' en t i tà di servizio c o r r i s p o n d e n t e a q u e s t e a t t r ezza tu re . Essa 
d i s t r ibu ib i l e in p a r i m i s u r a t r a l ' a rea ecologica ed il r e s to P i e m o n t e r iguarde-
r e b b e c i rca 1.000.000 di assis t ibi l i . P e r t a n t o l ' en t i tà dei nuovi in te rven t i da pre-
d i s p o r r e e n t r o il 1975 r i g u a r d e r e b b e c i rca 1.700.000 pe r sone , di cui 900 000 nel-
l ' a rea ecologica to r inese . 
5.1.3. Stima degli investimenti occorrenti entro il 1975 
5.1.3.1. Gli investimenti occorrenti in complesso per normalizzare la situazione 
di servizio 
L'en t i t à degli inves t imen t i occo r ren t i p e r no rma l i zza re s econdo le l inee in-
d ica te la s i tuaz ione delle i n f r a s t r u t t u r e di servizio s a n i t a r i o t e n e n d o c o n t o 
della popo laz ione p reved ib i l e al 1975 — t e r m i n e t e m p o r a l e del p i a n o — viene 
, m k ( i I ) , I ™ I t r e dovrebbero aggiungersi i circa 20 (?) ambulator i dell'INAIL e gli 
ambulator i comunali, per i quali non si sono raccolti sufficienti ragguagli, 
• r Í e r i tenuto di qualificare indicativamente come Poliambulatori quei pre-
sidi che svolgono o sono attrezzati per interventi diagnostico-terapeutici in più di 
quat t ro branchie nosologiche. 
( 3 \ } s f c o n ( ? o il metodo seguito nel recente documento del Ministero della Sa-
nità: « Valutazioni sugli aspetti finanziari della Riforma Sanitaria », Roma, dicem-
bre 1971. 
(4) T presidi poliambulatoriali di proprietà degli enti mutualistici risultereb-
oero in numero di 29, i restanti sono rappresentat i da in f ras t ru t tu re degli enti lo-
cali ospitanti poliambulatori mutualistici e da alcune in f ras t ru t tu re di proprietà 
elei Consorzi anti tubercolari presenti in quei contesti mancanti delle dotazioni pre-
cedenti ed aventi una idonea consistenza di impianti. Nel caso di questi ultimi per 
la valutazione del carico di servizio indicativamente loro imputabile ci si è at tenuti 
al n. degli assistibili del corr ispondente impianto terri toriale mutualistico. 
r ispet t ivamente indicata per le a t t rezzature ospedaliere e per quelle dell'im-
pianto base delle U.S.L. L 'ammontare degli investimenti viene qui imputa to al 
periodo di piano indicato in quanto rappresenta il valore economico dei fab-
bisogni present i e di quelli -cumulabili ent ro il '75 nel nostro contesto regio-
nale. Esso quindi costituisce l ' impegno globale che deve de terminare la politica 
degli interventi in regione al fine di realizzare il massimo possibile di questo 
t raguardo en t ro gli anni stessi del periodo, anche se è chiaro che — per la di-
mensione degli interventi , i tempi tecnici di esecuzione, ecc. — la totali tà degli 
impegni non po t rà essere realizzata se non su un periodo più lungo, che qui si 
circoscrive al 1980 sulla scorta delle assunzioni già espresse nelle « Esplora-
zioni di al ternat ive di sviluppo del Piemonte ». Successivamente si cercherà 
perciò di s t imare la quota di investimenti che si r i t iene possibile realizzare nel 
per iodo al '75 nella supposizione di una tempestiva, organica e decisa politica 
di interventi . 
1) Infrastrutture ospedaliere e para ospedaliere. - L ' ammonta re comples-
sivo degli invest imenti necessari per colmare il fabbisogno di dotazioni di ser-
vizio ospedaliero precedentemente individuato r isul terebbe (1) di circa 214,4 
miliardi di lire di cui 51,2 miliardi circa imputabil i al fabbisogno di attrezza-
ture esterne per l 'assistenza psichiatr ica. Terr i tor ia lmente essi si distribui-
scono r ispet t ivamente pe r 127,7 mil iardi (di cui 29,9 per dotazioni es terne psi-
chiatriche) nell 'area tor inese e 86,7 miliardi (di cui 26,3 per dotazioni es terne 
psichiatriche) nel res to del Piemonte. 
2) Infrastrutture per i servizi sanitari extraospedalieri: per l'impianto 
dell'U.S.L. - L ' ammonta re degli invest imenti viene r ispet t ivamente de terminato 
dai costi di t ras formazione e r i s t ru t turaz ione degli impiant i at tuali r i tenut i att i 
al processo di conversione, e dai costi dovuti alla creazione ex novo degli im-
pianti mancant i (o alla t ras formazione di i n f r a s t ru t t u r e preesis tent i di tale 
tenore da considerarsi al par i di intervent i ex novo). 
Nel p r imo caso l ' ammonta re degli investimenti per le 40 sedi poliambula-
toriali considerate idonee si aggirerebbe sui 5,2 mil iardi di lire di cui 2,2 nel-
l 'area ecologica tor inese e 3 nel res to della regione (2). 
Nel secondo caso, l ' ammonta re degli invest imenti per la pa r te che con-
cerne i nuovi impiant i di immedia to app ron t amen to (per 1.700.000 persone) si 
aggirerebbe sugli 11 mil iardi di cui 5,8 nell 'area ecologica torinese e 5,2 nel 
resto del te r r i tor io regionale (3). 
A quest i invest imenti di più immedia to intervento che a m m o n t a n o nell'in-
sieme a circa 16,2 mil iardi (di cui 8 nell 'area ecologica torinese) occorre ag-
giungere, per normal izzare la situazione, l 'enti tà degli invest imenti procrasti-
nati in considerazione del l 'a t tuale condizione d 'uso di una pa r t e degli impianti . 
(1) La stima è stata effettuata sulla base dei seguenti standard indicativi di 
costo costruzioni ed attrezzature per posto letto (in milioni di lire): acuti di 
base 9; acuti di alta specializzazione 10,5; acuti di altissima specializzazione 12,5; 
lungodegenti 7,6; psichiatrici 10,5; dotazioni esterne psichiatriche 5,5. 
(2) In base al documento citato dal Ministero della Sanità sugli aspetti finan-
ziari della riforma, si è adottato un costo unitaiùo indicativo di 130 milioni per 
poliambulatorio, attenendoci per tutti indistintamente gli impianti al costo mas-
simo che nel documento è riferito alle U.S.L. più « qualificate ». 
(3) Tale importo è stato calcolato in base ad un costo unitario di 6500 lire 
per assistito, valutato tenendo conto dei costi attuali d'impianto e di attrezzature 
sanitarie, riscontrati in recenti iniziative dell'IIMAM in Regione (es., sede territo-
riale e poliambulatorio di Chivasso) e delle esigenze di adeguamento alle caratteri-
stiche proprie dell'U.S.L. Il costo pro-capite è stato ricavato dividendo il costo 
complessivo dell'impianto per una popolazione assistibile media di 50.000 abitanti. 
Il loro a m m o n t a r e sa rebbe di c irca 6,5 mi l iardi (di cui 3,2 nel l 'a rea ecologica 
tor inese) e p o r t e r e b b e l ' impor to to ta le a c i rca 22,7 mil iardi , di cui 11,2 r i fer i t i 
a l l 'area tor inese . 
3) Totale investimenti per le infrastrutture sanitarie. - A s s o m m a n d o 
l ' a m m o n t a r e degli inves t iment i previs t i p e r le i n f r a s t r u t t u r e ospedal ie re e pa-
raospeda l ie re a quello pe r l ' a t t r ezza tu ra delle Unità San i ta r i e Locali, si rag-
giunge la c i f ra globale, in lire 70, di 237,1 mi l ia rd i , di cui 138,9 p e r il fabbi-
sogno del l 'area to r inese e 98,2 p e r il r e s t a n t e t e r r i to r io regionale . 
5.1.3.2. La quota di investimenti realizzabile dal sistema entro il 1975 
Come si è già d i ch ia ra to nel p a r a g r a f o p receden te , non è possibi le impu-
t a r e agli in te rvent i e f fe t tuabi l i nel pe r iodo cons ide ra to il vo lume compless ivo 
degli inves t iment i necessar i p e r no rmal i zza re l ' imp ian to di i n f r a s t r u t t u r e sa-
n i ta r ie . 
Pe r le a t t r ezza tu re ospeda l ie re e pa r aospeda l i e r e si è pe rc iò ce rca to di 
s t imare , in u n a p r i m a appross imaz ione , la q u a n t i t à di in te rven t i possibi l i , di 
cui success ivamente verif icare la val idi tà , t e n e n d o con to delle iniziat ive in a t t o 
e in p r o g e t t o e del f a t t o che nei c o n f r o n t i del s e t to re ospeda l i e ro vi è o r m a i 
un ' a s sunz ione d i r e t t a di r e sponsab i l i t à di p r o g r a m m a z i o n e da p a r t e della Re-
gione. P u r t r o p p o non e s sendo s t a t o poss ib i le a c c e r t a r e l 'ent i tà del f o n d o sani-
t a r io nazionale des t i na t a p e r i p ros s imi ann i alla p r o g r a m m a z i o n e delle ope re 
ospedal iere , le valutazioni sono s t a t e c o n d o t t e a p a r t i r e dal la cons ideraz ione 
degli in te rven t i di c a r a t t e r e più u r g e n t e che si p ro f i l ano nel q u a d r o del fabbi-
sogno regionale . Tali in te rven t i , che si agg i rano i n t o r n o a 7.000 pos t i le t to p e r 
acut i e a c i rca 5.500 pos t i le t to p e r lungodegent i , sono s ta t i suddivis i su c inque 
anni a p a r t i r e dal 1972, dopo aver s c o n t a t o la q u o t a di inves t iment i che si è 
s t i m a t a p e r gli in te rven t i ope ra t i nel 1971. De fa l cando la r a t a di inves t iment i 
r i f e r i t a al 1976 e r e i n t e g r a n d o quel la de l l ' anno 1971 l ' en t i tà degli impegn i pro-
pos t i p e r il p e r i odo '71-'75 v e r r e b b e ad aggi ra rs i sui 104,6 mi l ia rd i , pa r i a circa 
il 49% d e l l ' a m m o n t a r e globale del f abb i sogno ; di ques t i : 74 mi l ia rd i si r iferi-
r e b b e r o a l l ' a rea to r inese e 30,6 al r e s t o del P i emonte . 
Pe r le dotaz ioni s an i t a r i e ex t r aospeda l i e r e si è r i t e n u t o a t tendib i le , in 
p r i m a app ros s imaz ione , la real izzazione della q u o t a di inves t imen t i di p iù im-
m e d i a t o i n t e rven to già r i p o r t a t a nel p a r a g r a f o p r e c e d e n t e ed a m m o n t a n t e a 
16,2 mi l ia rd i . Ques ta cons ide raz ione si b a s a sul f a t t o che a p p a i o n o notevoli p e r 
il pe r iodo i p roge t t i degli ent i mutua l i s t i c i c irca l ' e spans ione e la r i s t r u t t u r a -
zione della r e t e po l i ambu la to r i a l e . Si t r a t t e r à a p p u n t o di i n t e rven i r e in q u e s t o 
p roces so di in te rven t i p e r i n t eg ra r lo o p p o r t u n a m e n t e e r e n d e r l o c o n f o r m e alle 
ipotes i di servizio del nuovo a s s e t t o de l l ' ass i s tenza san i t a r i a . 
5.2. Assistenza sociale 
5.2.1. Campo d'intervento, esigenze ed orientamenti di riforma del servizio 
5.2.1.1. Integrazione del settore nel quadro generale dei servizi sociali e deisti-
tuzionalizzazione del sistema di servizio 
Con la d e n o m i n a z i o n e di Ass is tenza Sociale si i n t e n d e oggi i nd ica re comu-
n e m e n t e il c a m p o di i n t e r v e n t o vol to a cogl iere e a r i m e d i a r e alle pa r t i co l a r i 
condiz ioni di b i sogno in cui v e r s a n o g rupp i , ca tegor ie di p e r s o n e a c a u s a sia 
di c i r cos tanze pa r t i co la r i , che in f lu i scono sul le lo ro poss ib i l i t à di vita e di rela-
zioni sociali , sia di i m p e d i m e n t i specifici che m e n o m a n o la loro pe r sona l i t à 
psico-fisica. 
Si possono così distinguere, per grandi linee, due tipi di domanda assi-
stenziale. 
Da un lato si può considerare la domanda de terminata sostanzialmente da 
situazioni di precar ie tà del livello di vita socio-economico: persone prive o con 
insufficiente disponibili tà di mezzi economici — o perché definit ivamente fuori 
delle attività produt t ive (anziani), o perché economicamente emarginate da va-
rie part icolar i vicende (disoccupazione, malat t ia , ecc.) — e persone in difficoltà 
part icolar i perché es t romesse dalla normale fruizione di una serie di servizi 
sociali collettivi (abitazione, assistenza sanitaria, istruzione) a causa del livello 
e delle modal i tà di sviluppo dell 'organizzazione civile. 
Questo set tore di problemi ha il suo alveo na tura le di soluzione nel quadro 
della politica di r i fo rme e di adeguamento che ci si p ropone di perseguire, 
come livello di organizzazione dell ' intero sistema sociale, nei campi della di-
fesa della salute, dell ' istruzione, della previdenza sociale, dell 'abitazione, del 
t empo libero, ecc., al fine di garant i re a tu t t i i ci t tadini un i fo rmi ed adeguate 
possibilità di fruizione di quest i servizi. Al campo specifico dell 'assistenza so-
ciale, al suo dispositivo organizzativo e funzionale, r imar rebbe più che altro il 
compito di intervenire ed ovviare con provvedimenti oppor tuni al verificarsi 
di situazioni par t icolar i di insufficienza e di difficoltà di inser imento dei sog-
getti nel circuito normale del s is tema e /o alle eventuali disfunzioni marginali 
del s is tema stesso. 
Dall 'altro lato si può considerare la domanda assistenziale r iconducibile a 
carenze delle capacità di azione int r inseche degli individui, per i quali il sup-
por to compensat ivo del nucleo famil iare o non esiste o non è in grado di for-
nire condizioni di esistenza accettabili : soggetti con handicaps fisici, psichici e 
sensoriali; bambin i in situazione di abbandono, orfani , ecc.; anziani non auto-
sufficienti, minor i socialmente disadat ta t i , ecc. 
Questo se t tore delinea quindi il campo di intervento propr io e specifico 
dell 'assistenza sociale, il cui compi to precipuo, inteso come servizio dovuto 
alle persone che p resen tano par t icolar i condizioni di bisogno, non può essere 
circoscri t to a garant i re le condizioni di sussistenza ma deve r iuscire a reinse-
r i re e a man tene re nel s is tema normale di relazioni sociali queste persone sia 
fo rnendo loro gli elementi sussidiari affinché, per quan to è possibile, venga 
neutral izzata la loro condizione di infer ior i tà sia, nel contempo, in tervenendo 
nel contes to ambienta le per r imuoverne gli a t teggiamenti e i compor tament i 
di r if iuto sociale verso ques te categorie di cit tadini. 
A tutt 'oggi nello sviluppo del nos t ro s is tema sociale non si è ancora dato 
luogo ad un disposit ivo di in tervento confo rme a tale indirizzo di fondo e va-
lido a cogliere tu t t a la complessa real tà dei fabbisogni. Basti pensare a due 
aspet t i che cara t ter izzano l 'at t ività in ques to campo, in cui pe r a l t ro vengono 
dispiegate una massa ingente di iniziative, di forze e di mezzi. Il p r imo è 
l 'aspet to giuridico ist i tuzionale che qualifica tu t to ra quest i interventi come at-
tività di beneficenza, in cui l ' impegno pubbl ico non riesce a de te rminare una 
coerente ed organica politica di in tervento r i spondente al l 'enti tà dei mezzi 
impiegati . 
Il secondo è da to dalle modal i tà con cui si realizzano gli interventi , che 
m e n t r e operano, con una rigida settorializzazione specialistica, una f ran tuma-
zione del campo di in tervento e s t r e m a m e n t e negativa pe r la funzional i tà del 
s is tema di assistenza, a t t uano un processo d ' i so lamento dei soggetti a t t raverso 
fo rme di istituzionalizzazione, che, pe r il modo con cui sono organizzate e di-
mensionate , negano loro ogni possibil i tà dì socializzazione. 
Il s i s tema at tuale si qualifica in sostanza, a pa r t e ancora le sue carenze 
s t ru t tu ra l i e funzionali intr inseche, come un s is tema di emarginazione e di 
esclusione sociale che non p u ò p iù essere to l le ra to come linea di compor ta -
m e n t o del l 'organizzazione sociale. 
Pe r a l t ro è in a t to nel n o s t r o paese un p r o f o n d o ed es teso p rocesso di re-
visione e di r i n n o v a m e n t o il cui sbocco è la de t e rminaz ione di u n disegno po-
litico un i t a r io teso a real izzare un p rocesso opera t ivo che da una p a r t e super i 
ali i n t e rno del s i s tema di ass is tenza, la p le tor ic i tà di enti , is t i tuzioni ed orga-
n ismi e l 'enfat izzazione del le s t r u t t u r e e dei disposi t ivi special ist ici e che p e r 
a l t ra par te , inverta , p e r q u a n t o è possibi le , la t endenza alla ist i tuzionalizza-
zione e m a r g i n a n t e a t t u a n d o invece la m a s s i m a in tegraz ione di ques t i in tervent i 
nel q u a d r o dei servizi sociali comun i t a r i . Ciò c o m p o r t a o l t re u n o s t r e t t o ed 
organico c o o r d i n a m e n t o l ' i n se r imen to nello s tesso i m p i a n t o di ques t i servizi 
(sani tar i , scolast ici p e r il t e m p o l ibero, ecc.) di quei disposi t ivi a t t i a fo rn i r e 
le pres taz ioni specia l is t iche r ich ies te dai soggett i indica t i ed a p e r m e t t e r e che 
essi f r u i s cano ass ieme agli a l t r i delle funz ioni p r o p r i e di ques t i servizi (1) 
5.2.1.2. Il modello di organizzazione territoriale e funzionale integrata: le Unità 
Locali dei servizi sociali 
Senza a d d e n t r a r s i nella complessa p r o b l e m a t i c a e nella ser ie di indicazioni 
opera t ive par t ico la r i , che essa impl ica sul p i ano di u n a o rgan ica p r o g r a m m a -
zione di in te rven t i (la cui impos t az ione richiede p e r a l t ro lo sv i luppo di un di-
scorso pol i t ico a m m i n i s t r a t i v o che non è poss ib i le in q u e s t a sede di p r i m o ap-
procc io or ienta t ivo) p a r e o p p o r t u n o so t to l inea re le impl icazioni di o rd ine p iù 
genera le che già così si p r o p o n g o n o a livello del l 'organizzazione t e r r i t o r i a l e del 
s i s t ema regionale . De t t e impl icazioni si r i a s s u m o n o nella esigenza di a t t u a r e 
u n d ispos i t ivo di servizi un i t a r io , o r g a n i c a m e n t e a d e r e n t e alla rea l tà dei fab-
bisogni dei var i con tes t i e capace di r isolver l i ne l l ' amb i to c o m u n i t a r i o più ade-
gua to a g a r a n t i r e l 'efficienza delle p res taz ion i m a n t e n e n d o i sogget t i inser i t i 
nel lo ro n a t u r a l e a m b i t o di vi ta . 
Il m o d u l o organizzat ivo di b a s e viene ind iv idua to , o r m a i c o m u n e m e n t e 
nell Uni ta Locale dei Servizi Sociali , che viene concep i t a c o m e l ' o rgan i smo uni-
t a r io a cui compe te , ne l l ' amb i to di defini t i con tes t i socio- terr i tor ia l i oppo r tu -
n a m e n t e d imens iona t i ed a r t ico la t i , p r o m u o v e r e e p r e s i e d e r e s i s t e m a t i c a m e n t e 
a t u t t a 1 a t t iv i la di ass is tenza , svolgendola ai livelli tecnici ed organizzat ivi ade-
g u a t i alle pa r t i co la r i c a r a t t e r i s t i c h e dei f abb i sogn i e c o o r d i n a n d o l a con le at-
t ivi la degli a l t r i servizi. E s s a nel la sua a r t i co laz ione di funz ioni , si p r o p o n e 
qu ind i come un d ispos i t ivo t o t a l m e n t e i n t e g r a t o con le a l t r e f o r m e di organiz-
zazione dei servizi, in special m o d o con quel le a t t i nen t i alla s f e r a s an i t a r i a 
E s s a deve ino l t r e rea l izzare nel le f o r m e più a m p i e e p r o f o n d e possibi l i u n a 
ges t ione d e m o c r a t i c a a t t r a v e r s o una rea le pa r t e c ipaz io n e e responsabi l izza-
z ione dei c i t t ad in i . 
Ques to c o m p o r t a u n p a r t i c o l a r e m o d o di concep i r e e p r o p o r r e l 'organizza-
zione dei servizi a livello c o m p r e n s o r i a l e e qu ind i il s i s t ema di i n t e r v e n t o della 
Regione, la cui s f e r a d 'az ione , a n c h e se al m o m e n t o a t t u a l e a p p a r e p u r t r o p p o 
a l q u a n t o l imi t a t a nel m e r i t o degli a spe t t i funz iona l i p r o p r i del s e t t o r e in og-
get to , d i s p o n e c o m u n q u e - e si pens i t r a l ' a l t ro al lo s t r u m e n t o , del la pol i t ica 
z i o J m o l o r f a ' T s ^ r i ì ^ ^ 6 / 1 0 d e l l ' \ m ^ o „ s a n i t a r i o , le prestazioni di riabilita-
n anto s r r , ! ^ ; f Ì ; r ^ P ' f . °£ r e z ì? n e d e l ' ¡"gaggio, ecc.; nel contesto dell'im-
e « g h h a n d ' c a t ^ a l i ' c c c - f" questo processo di revisione 
sfonaT( P ved P / U pa^S ^ Ì S l ™ C ^ . a z U e T r o f ™ 
urban i s t i ca e del l 'organizzazione te r r i to r ia le — di u n c a m p o di opzioni che 
possono già r i l evan temente inf luire sul s i s t ema di ar t icolazione del l ' impianto 
di i n f r a s t r u t t u r e sul t e r r i to r io . 
Si r e n d e perc iò necessar io , come compi to più immedia to , u n approfondi -
m e n t o pa r t i co la re di ques t i aspe t t i organizzat ivi delle a t t iv i tà di ass is tenza al 
fine di conf igura rne la loro possibi le ar t icolazione, coeren te con le carat ter i -
s t iche socio-terr i tor ial i della regione e di r i levarne le in te rd ipendenze , le corre-
lazioni funzional i e i cond iz ionament i che c o m p o r t a n o sul s i s tema di imp ian to 
degli a l t r i servizi, che in var io m o d o e m i s u r a a t t ingono alla s fe ra di responsa-
bi l i tà opera t ive della Regione. 
5.2.2. La situazione attuale dei servizi in Piemonte e le indicazioni d'intervento 
5.2.2.1. Il limite delle analisi 
Nel ce rca re di de l ineare il car ico di servizi che il con tes to regionale pro-
pone p e r sodd i s f a r e le esigenze che emergono in ques to c a m p o di a t t iv i tà e p e r 
evolvere il s i s t ema di ass i s tenza sociale secondo i p r e s u p p o s t i e le l inee di ten-
denze indica te , n o n è s t a to possibi le , p e r il livello delle in fo rmaz ion i disponi-
bili, p a r t i r e da u n a anal is i es tesa ed e saur i en te della s i tuaz ione es is tente . 
Si sono pe rc iò uti l izzati i dat i p iù recent i fo rn i t i dallTSTAT, sulla consi-
s tenza della popolaz ione osp i t a t a in i s t i tu t i assistenzial i , r i cavandone u n a in-
dicazione di larga m a s s i m a su l l ' en t i tà e le ca ra t t e r i s t i che più sal ient i dei var i 
t ipi di fabbisogni . 
S i m i l m e n t e nelle indicazioni di i n t e rven to ci si a t t i ene ad u n a p r i m a indi-
v iduazione o r i en ta t iva che n o n a f f r o n t a la t r a t t az ione dei var i e compless i pro-
b lemi specifici, m a si l imi ta a c i rcoscr ivere , sulla base delle r icognizioni pre-
cedent i , i c o m p a r t i d ' i n t e rven to di magg io r r i l ievo e le l inee e gli obiet t ivi ope-
ra t iv i di m a s s i m a in m o d o da p o t e r cogliere, ne l l ' appross imaz ione possibi le , 
le m o d a l i t à f o n d a m e n t a l i qua l i t a t ive e quan t i t a t i ve degli impegni che si presen-
t ano a l l 'organizzazione sociale. I m p e g n i di cui qui si cerca di va lu t a re il cos to 
u n i c a m e n t e p e r q u a n t o essi c o m p o r t a n o di inves t iment i i n f r a s t r u t t u r a l i nel 
q u a d r o del p i ano economico regionale (1). 
5.2.2.2. Le strutture e le modalità dell' assistenza attuale 
Un q u a d r o indica t ivo delle c a r a t t e r i s t i che p iù sal ient i con cui si realizza 
a t t u a l m e n t e sul p i ano s t r u t t u r a l e l ' i n te rven to ass is tenzia le nella regione pie-
m o n t e s e p u ò esse re de sun to , nei suoi a spe t t i d ' ins ieme, u n i c a m e n t e dai da t i 
del l ' ISTAT, che r i p o r t a n o la s i tuaz ione del 1968 (2). 
A ques t i da t i , r i p o r t a t i nel p r o s p e t t o accluso, è s t a to possibi le aggiungere , 
grazie ad u n a r ecen t e indag ine della Regione, le i n fo rmaz ion i conce rnen t i la 
d i sponib i l i t à a t t ua l e di asili n ido (3). Ques t ' u l t imo c a m p o di i n t e rven to viene 
(1) Rimane pur t roppo del tu t to da affrontare la complessa problematica dei 
costi di gestione dell 'attuale sistema di assistenza sociale, nonché della spesa pub-
blica già oggi impegnata nel settore e della sua riqualificazione quantitativa e quali-
tativa in r iferimento sia ad una, per sé, più efficiente utilizzazione delle risorse im-
piegate, sia alle prospettive di r innovamento e r is trut turazione funzionale ed orga-
nizzativa del sistema di assistenza sociale. 
(2) Istat . « Annuario Stastico dell'assistenza e della previdenza sociale », vo-
lume XVIII pubblicato nel 1971. 
(3) Regione Piemonte, Assessorato alla Sicurezza Sociale: risultati indagine su-
gli asili-nido al 31 dicembre 1971. 
comunque osservato a pa r te sia per il diverso r i fe r imento tempora le dei dati, 
sia sopra t tu t to per le part icolar i carat ter is t iche funzionali che lo dist inguono 
nel contesto del s is tema di assistenza sociale. 
Procedendo per grandi linee, i vari aspett i della situazione possono essere 
così r iassunt i : 
1. - Le dotazioni di asili nido 
L'impianto di dotazioni, sia di iniziativa pubbl ica che privata, esistente 
nella regione è costi tuito da 97 asili nido per un totale di 4.755 posti. Rispetto 
alla popolazione in classe di età da 0 a 3 anni, s t imabile al 1971 in torno alle 
180.000 unità, si avrebbe un rappor to di circa 2,6 posti ogni 100 bambini . 
Circa il 58°/o dei post i in uso (2.762) r isul ta dislocato nell 'area ecologica to-
rinese e rappresen te rebbe una disponibili tà di circa 3,1 post i ogni 100 bam-
bini, men t r e nel res to del Piemonte si avrebbe con 1.993 posti una disponibili tà 
pari a 2,2 posti ogni 100 bambini . 
2. - Dotazioni per minori, handicappati, anziani, ecc. 
L'insieme delle dotazioni ricettive esistenti in Piemonte al 1968 ricoverava 
una popolazione complessiva di 42.392 individui. Tale ent i tà r isul ta solo di 
poco super iore a quella segnalata pe r il 1961. 
Per quan to r iguarda all 'età essi risulterebbero così dis t r ibui t i : 
61/68 
Minori di 18 anni 17.663 20.896 —15 5% 
Adulti tra i 19 e 59 anni 3.000 3.100 — 32% 
Anziani oltre i 60 anni 
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I dati concernent i la classe di età t ra i 19 e 59 anni sono il risultato di una 
s t ima opera ta sulla scorta della dis t r ibuzione pe r età della popolazione in 
quan to le indicazioni dell 'ISTAT pe r le varie f o r m e di assistenza r i fer iscono 
s i s temat icamente solo la classe di età infer iore ai 18 anni . 
Appare abbas tanza evidente la tendenza ad una diminuzione relativa dei 
ricoveri in i s t i tu to se si t iene presen te l ' incremento di popolazione che si è 
avuta in P iemonte t ra i due anni considerat i (509.062 abi tant i , 13% circa) (1). 
Il f enomeno si p resen ta n e t t a m e n t e pe r quan to riguarda i minor i , con una di-
minuzione assoluta di o l t re 3.200 individui (2). Per gli anziani si ha invece un 
notevole a u m e n t o in assoluto dei ricoveri che però non sta a significare t an to 
(1) II riferimento alla popolazione piemontese viene fat to convenendo per defi-
nizione che lo scarto tra gli assistiti provenienti dall'esterno della regione e gli as-
sistiti piemontesi ricoverati fuori regione sia uguale a zero o comunque di peso 
non rilevante. Dal tra parte occorre muoversi in linea di principio affinché, nel 
rispetto della libera scelta personale, i soggetti trovino piena assistenza nei rispet-
tivi con testi socio-ter ri tori al i. La popolazione residente al 31 dicembre 1961 risul-
tava di 3.924.531 abitanti. 
(2) Analoga linea di tendenza si rileva dal raffronto dei dati riferiti a tutto il 
territorio nazionale. Considerando i raggruppamenti adottati i valori si presente-
rebbero nel seguente modo: 
minori di 18 anni 1968: 214.019; 1961: 248.453; variazione: —13 9 % 
adulti » 20.500; » 18.900; » + 8 4 % 
anziani » 127.861; » 113.042; » + 1 3 , 1 % 
. „ , . " , r ap ,p(?" (? t r a assistiti e popolazione complessiva darebbe rispettivamente al 
1968 ed al 1961 i seguenti valori: minori 4 % e 4,9%; adulti 0 4 % e 0 4 % ' an-
ziani 2,4 % e 2,2 %; totale assistiti 6,8 % e 7,5 %. 
un aumento della propensione al ricovero (1) quanto piut tosto una conse-
guenza del l 'aumento di popolazione e del suo processo di invecchiamento de-
terminat is i dal '61 al '69: si s t ima che l ' incidenza delle classi di età dai 60 anni 
in poi sia passata nel per iodo dal 18% al 20% circa. 
La tendenza osservata t rova chiara conferma se si considerano i valori del 
r appor to t ra la popolazione r icoverata e la popolazione complessiva nei due 
anni a r i fer imento: 
Numero ricoverati ogni mille abitanti 
1968 1961 
Minori di 18 anni 4,1 5,3 
Adulti tra 19 e 59 anni 0,7 0,8 
Anziani 5,0 4,5 
E chiaro che per una ricognizione più significativa del fenomeno occor-
re rebbe poter p rendere in esame tu t to l ' insieme dei soggetti che sono a carico 
del s is tema di assistenza, comprendendo anche gli assistiti fuor i degli is t i tut i 
di r icovero e il meccanismo dei rappor t i t ra il momento esterno e quello in-
terno, o meglio ancora poter accer tare la dimensione reale e le modal i tà di 
convogliamento della domanda di assistenza; aspett i quest i che, assieme a 
quelli concernent i le motivazioni palesi ed occulte influenti sulla dinamica 
della istituzionalizzazione, p u r t r o p p o sfuggono alle present i possibili tà di in-
dagine (2). 
Similmente sfugge all 'osservazione la individuazione, sia p u r approssi-
mata , del livello di idoneità funzionale e s t ru t tu ra le riconoscibile agli ist i tuti 
di r icovero che operano nella nos t ra regione. È questo un fa t to re non indiffe-
ren te per comprende re e qualificare, per a l t ro verso, le carat ter is t iche del fe-
nomeno e sot tol ineare l 'urgenza di un in tervento organico ed adeguato nel 
set tore. 
Occorre però dire che, quan tunque ques t 'u l t imo aspet to assuma un rilievo 
sociale decisamente impor tan te , esso è in sostanza rela t ivamente es t raneo al-
l 'assunto di fondo che deve or ientare la r i f o r m a e l ' intervento nel campo assi-
stenziale e che ha per obiett ivo di re t to la r iduzione mass ima possibile del ri-
corso agli is t i tut i — creando servizi integrat i nel contes to comuni tar io lo-
cale —-, e non la realizzazione di is t i tut i migliori (anche se è evidente che nella 
misura con cui questi pe rmangono essi devono r i spondere a rigorosi s tandard 
ot t imal i di r icett ività e di prestazioni). 
(1) Il fenomeno dell'aumento della propensione al ricovero ha certamente un 
suo non trascurabile peso, che potrebbe essere meglio individuato se si potesse va-
lutare la quota di domanda non soddisfatta che si riscontra nell'attuale sistema 
(anche per le carenti condizioni di idoneità dell'apparato ricettivo). Tale fenomeno 
va comunque considerato alla luce delle modificazioni producentisi nella struttura 
e nei comportamenti dei nuclei familiari, che determinano quel processo di trasfor-
mazione della famiglia dal tipo patriarcale e complesso al tipo uniparentelare o 
unicellulare, in cui le persone anziane sono praticamente isolate e poste in condi-
zioni di dover rimediare alle loro diminuite capacità di vita autonoma ed auto-
sufficiente ricorrendo a servizi e strutture collettive. Poiché attualmente queste 
sono quasi esclusivamente rappresentate da dotazioni di ricovero è evidente che 
la domanda confluisca su tali tipi di attrezzature. 
(2) È mancata tra l'altro la possibilità di individuare i dati riguardanti il set-
tore del disadattamento sociale, che in parte potrebbe essere già compreso tra ì 
dati dell'ISTAT, ma che in parte certamente esula dalle informazioni utilizzate. 
5.2.2.3. Indicazioni di intervento 
Le indicazioni di intervento, per i limiti del presente r appor to — già più 
volte esposti —, non ent rano nel mer i to degli specifici aspet t i organizzativi 
funzionali né af f rontano le problemat iche part icolar i delle varie fo rme e settori 
in cui si articola il campo assistenziale. Esse si propongono unicamente di in-
dividuare in p r ima approssimazione, secondo gli indirizzi generali precedente-
mente enunciati , alcune linee guida operat ive del processo di r innovamento 
del sistema e, nel l 'ambito di queste, la tipologia fondamenta le e l 'enti tà del-
l ' impianto i n f r a s tn i t t u r a l e occorrente per f a r f ron te alla domanda di servizio 
così de terminata . 
Le indicazioni di intervento vengono delineate in r i fe r imento ai compar t i 
di servizio indicati nel pa ragra fo precedente e concernono r i spet t ivamente le 
i n f r a s t ru t t u r e ricettive degli asili nido, le i n f r a s t r u t t u r e ricettive per i minori 
in condizioni di abbandono o handicappat i , le i n f r a s t r u t t u r e ricett ive per gli 
adult i e quelle pe r gli 'anziani. Inol t re si è cercato in u l t imo di valutare, in ter-
mini di ancor più larga mass ima, l ' impegno de te rmina to dalle a t t rezza ture ri-
chieste per l 'a t tuazione della rete delle Unità Locali dei servizi sociali. 
1. - Asili nido 
Occorre innanzi tu t to sot tol ineare una riserva di fondo che s ' impone nel-
l ' a f f rontare il p rob lema delle dotazioni occorrent i pe r ques to t ipo di servizi. 
Riserva che r iguarda il grado di validità stessa del servizio, nei conf ron t i dei 
soggetti assistiti , e delle modal i tà con cui oggi è p rospe t t a to il s is tema di im-
p ian toc i ) . Sono ormai ampiamen te r iconosciut i gli effet t i negativi che ques te 
modal i tà di assistenza compor t ano sulla formazione della personal i tà di base 
dell ' infante, pe r cui l ' in tervento dell 'organizzazione sociale appa re più che a l t ro 
funzione dei bisogni e delle carenze del nucleo famil iare, de te rmina t i dai 
condizionamenti , dalle cara t te r i s t iche e dai limiti del s is tema socio-produttivo. 
È ques to un se t tore di in te rvento i cui contenut i specifici appa iono t u t t o r a 
delineati in modo appross ima to e provvisorio ed in cui è perciò facile atte-
s tars i su linee di in tervento negative r i spe t to alla soluzione reale dei problemi , 
malgrado le buone intenzioni delle iniziative. Esso r ichiede ancora un ampio 
sforzo d ' indagine e di s tudio per de t e rmina re il c ampo di in tervent i più pro-
prio ed oppo r tuno (2) e le modal i tà più consone di impostazione, di funziona-
men to e di organizzazione, capaci di rispondere ai bisogni di in tervento es te rno 
delle famiglie sa lvaguardando le esigenze del bambino . 
È pe r a l t ro c o m u n q u e evidente nella p resen te s i tuazione la necessi tà im-
pellente di p red i spor re in modo organico e tempes t ivo una sufficiente ent i tà 
di dotazioni che (sia p u r e negli a t tual i limiti funzionali) p e r m e t t a di f a r f r o n t e 
(1) Si pensi da una parte al sistema di t rat tamento in « batteria » dei bambini 
ene sconvolge il loro naturale bisogno di un rapporto diretto, «personale», con 
a persona di riferimento e dall'altra allo schema rigido, anelastico, derivante dal-
1 attuale schema organizzativo funzionale, che presiede alla collocazione dei dispo-
sitivi di servizio in rapporto alle residenze e alla affluenza dei bambini; schema che 
dovrebbe essere superato attraverso una articolazione di servizio molto più fles-
sibile che possa tra I altro contemplare, nel caso, anche microdispositivi di «ca-
seggiato» o simili, s trutturat i in modo tale da poter seguire ed adattarsi alla mo-
DUita della domanda, ivi compresa quella di emergenza. 
(2) Appare tra l'altro auspicabile l'eliminazione, in linea di massima, dell'assi-
stenza «collettiva» ai bambini non ancora del tutto divezzi. Eliminazione che do-
vrebbe essere resa possibile attraverso una adeguata ed uniforme revisione del si-
stema previdenziale esistente, permettendo alle madri — naturali o adottive o di 
chi nella famiglia si assume formalmente il carico del bambino — di potersi dedi-
care interamente all'assistenza del bambino fino al termine del periodo interessato. 
ai fabbisogni delle famiglie oggi non al t r imenti rimediabili — determinat i 
come sono dall 'at tuale livello di sviluppo del sistema sociale — e la cui man-
canza di r iscontro diret to può dar luogo a situazioni ancor più deleterie per il 
bambino e, talora, a fenomeni intollerabili di organizzazioni informali e ano-
male, al di fuor i di ogni min ima garanzia assistenziale. 
In questo senso la domanda di servizio va s t re t t amente connessa con le 
modal i tà di occupazione della popolazione, della s t ru t tura , distribuzione e di-
namica demografica, della t rasformazione delle s t ru t tu re familiari , ecc. 
Per tan to dalle modal i tà di emergenza e di qualificazione di quest i fa t tor i 
nel contesto socio-territoriale si ricava una gamma di situazioni che determi-
nano in diversa misura la domanda ed il fabbisogno di servizio. 
Per l ' ipotesi di lavoro qui assunta si è adot ta to il f a t to re demografico come 
l ' indicatore r iassuntivo dell 'emergenza di questi elementi di attivazione della 
domanda , da te le de te rminant i connessioni ed interdipendenze che in genere 
esso presenta con l 'assetto e le modal i tà di sviluppo del s is tema economico e 
sociale della regione. 
Le modal i tà della distr ibuzione della popolazione sul terr i tor io presentano 
al l imite una situazione che può essere indicata con livello zero di esigenze o 
con prevalenza di fa t to r i negativi (r ispetto a l l 'opportuni tà ed alla funzionali tà 
della istituzione) de terminat i da min ima consistenza demografica degli inse-
diament i e loro eccessiva dispersione, difficoltà logistiche, basso tasso di na-
talità, apprezzabili presenze di gruppi famil iar i integrati , ecc. In questa situa-
zione r icadono in linea di mass ima comuni con popolazioni inferiori a mille 
abi tant i . 
Per converso si ha una si tuazione con un livello mass imo di richieste; de-
t e rmina te da grande concentrazione u r b a n a con rilevanti quote di occupa-
zione femmini le complessiva (non solo quella in posizione dipendente) , con-
dizioni logistiche re la t ivamente positive, mass imo di s t ru t t u r e famil iari uni-
cellulari, ecc. 
Sulla base di quest i due te rmini es t remi si è fo rmula ta una valutazione 
delle occorrenze di servizio e di dotazioni che non si prefigge di massimizzare 
l 'estensione del servizio (come avviene ad esempio per la scuola materna) ma 
tende a contenere, en t ro termini che soddisfino il reale quad ro a t tuale di do-
manda , la d imensione proponibi le del l ' impianto di dotazioni (1). 
La determinazione delle occorrenze è s ta ta quindi ef fe t tuata t rami te l'ado-
zione di una serie di pa rame t r i che var iano in r appor to alla consistenza demo-
grafica dei comuni , ordinat i per classi di ampiezza in base alle cara t ter is t iche 
della dis t r ibuzione degli insediament i nel contes to piemontese . I valori dei pa-
rame t r i tengono conto della posizione geografica e delle relazioni terr i tor ial i 
dei comuni appar tenen t i alle varie classi (considerando l ' incidenza dei fa t tor i 
di integrazione ter r i tor ia le t ra comuni di diversa ampiezza) ed indicano la per-
i i ) D'altra parte l'entità delle carenze in tal modo già riscontrabili è tale da 
costituire una massa di impegni tecnicamente impossibili da assolvere per intiero 
nel breve periodo. 
centuale di bambini da 0 a 3 anni da assistere che determina l 'entità dei posti 
di asilo nido da appron ta re (1). p 
Lo s tandard o pa r ame t ro medio che si ricava in tal modo in r i fer imento 
alla situazione piemontese nel suo complesso risulta dell 'ordine di 15 posti 
asilo nido ogni cento bambini , var iando indicat ivamente da un mass imo di 
r io rial.0001a bl "a n 11 " * 1 1 * * * * ^ 3 ° P ° S t Ì ^ 1 — ^ f e -
Lo s tandard medio dell 'area ecologica si aggirerebbe sui 2¿ posti asilo ogni 
cento b a m b ' n " ' ^ ^ ^ ^ d d P Ì 6 m ° t n e S U 1 ° ' 6 
Rappor tando questi s t andard alla popolazione prevedibile alla fine del '75 
m Piemonte si ricava una occorrenza di dotazioni dell 'ordine di 29 300 posti 
Piemonte™ " 1 9 ' 4 0 ° * * V m a L e C O l ° g Ì C a t O T Ì n e s e e 9 - 9 0 0 Per il res to 
Il fabbisogno da apprestare. So t t raendo dalle c ifre indicate le dotazioni 
^ S S ^ T T - Ü f a b b Ì S O g n ° d i a s i I i n i d ° d a soddis fare si aggirerebbe 
sui 24.400 posti per la regione nel suo complesso, di cui 16.500 circa nell 'area 
ecologica torinese e 7.900 nel res to Piemonte. 
2. - Dotazioni per l'assistenza ai minori 
n n n r ! , i i e 7 i p ° t e s i d Ì I a V ° r ° S Ì c i r c o s c r i v e a del ineare obiettivi e modal i tà 
operat ive di mass ima, si p rende in esame l ' insieme del campo assistenziale che 
os se rva to 1 c o m e « ? " Ì n f e r i ° r e * 1 8 a n n Ì a S S ¡ S t Í t Í n e g " ist i tut i L ' I n s e m 
cer tamenio non f * i ™ 1 ' 0 ' 3 P P a r e p e r ò « c o m p l e t o in quan to nell'ac-
sociale (2) ^ 1 m m ° r Ì c o n s i d e r a t i « s ta to di d i sada t t amen to 
Nel cercare di va lu tare l 'enti tà e le cara t te r i s t iche del l ' impegno r ichiesto 
pe r la dotazione di un impian to i n f r a s t r u t t u r a ^ adeguato ai S i L g n i i a H 
T M Í , q U 6 S t 0 S T r S ' S Ì è ° P e r a t ° f 3 C e n d o - f e r i m e n t o a due o l i e t t v • 
cedendo f d , T Z T * 1 a S S 1 S t e n z a p r e s s o l e f a m i g ' ¡ e (natural i o elettive) pro-
cedendo ad un esteso svuo tamento del r icovero in ist i tuto, e quindi qualifi-
(1) Il paradigma adottato è il seguente: 
Classi di ampiezza 
dei comuni 
Inferiori a 1000 ab 
Da 1000 a 2500 ab 
Da 2500 a 5000 ab. 
Da 5000 a 10.000 ab 
Da 10.000 a 20.000 ab 
Da 20.000 a 30.000 ab 
Da 30.000 a 50.000 ab. 
Oltre 50.000 ab. 
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gurazfone'di ^ ^ ¿ r ì S T ^ f i ^ ^ m ° ' L ° P Ì Ù complessa e difficile la confi-
campo^'df interverrò q ven„n P fT l , U n W S e g " a ' ? r C « u i che anche questo 
t e n T p r o p r i e l « t a , . ™ n l e affidato, nei modi opportuni, alle compe-
indfviduTPmnuia i rlì ( r ° - , a , C ' a " c h c p c r q u a n t 0 ' f a r c i a l'azione verso gii 
comp^tenz™dd M i n f s t e r o ^ Grazia e ° G i u s t i z i a ! e n d c v l a n l i C h e r , " d o n o S 0 t t 0 l a 
cando il ruolo del l 'apparato assistenziale come organica attività di informa-
zione, di organizzazione e controllo, di sostegno ed integrazione tecnico fun-
zionale dell 'opera delle famiglie. 
2) Mutare radica lmente il s is tema di organizzazione del ricovero collet-
tivo per tut t i gli eventi in cui non risult i possibile, per vari motivi, il r icorso 
all 'assistenza presso le famiglie. 
Si t r a t t a in questo caso di passare dai grandi organismi collettivi isolati 
dal contesto sociale ad un sis tema di microorganismi integrati nel tessuto so-
ciale (comunità, focolari, ecc.) che mantengano l 'assisti to nella vita della col-
lettività. 
Questo or ien tamento operat ivo esige una totale t rasformazione dell'im-
pianto in f ras t ru t tu ra le , r ichiedendo infat t i un suppor to di mic ros t ru t tu re ri-
cettive appos i tamente allestite, fisicamente inseri te ed integrate nelle uni tà 
residenziali, o meglio al l ' interno delle normal i s t ru t tu re abitative. 
Per quest i nuovi organismi sostitutivi degli a t tual i is t i tut i di ricovero, 
viene no rma lmen te p rospe t ta ta una dimensione comuni tar ia di 8-15 uni tà ed 
un campo d'azione vincolato ad un de te rmina to ambi to terr i toriale. 
Accanto a quest i presidi che vengono a cost i tuire la rete fondamenta le di 
base locale, po t rebbero poi occorrere anche organismi di secondo livello di 
maggior dimensione, organicamente interconnessi con i primi, e con ambi t i 
di intervento te r r i to r ia lmente più ampi, in corr ispondenza a casi che richie-
dano intervent i par t i co la rmente specifici e a cara t te re temporaneo. 
Questi organismi, che per il loro maggior contenuto tecnologico poss iamo 
considerare come dei centr i di terapia intensiva, possono raggiungere, nel 
caso, dimensioni comuni tar ie var iant i t ra le 20 e 30 uni tà . 
In questo quadro appare evidente come sia del tu t to marginale la possi-
bilità di impiego del s is tema funzionale e del l ' apparato di i n f r a s t ru t t u r e at-
tua lmente utilizzati. 
Nel de te rminare l 'enti tà del nuovo impianto di i n f r a s t ru t t u r e da predi-
spor re nel l 'ambito della regione, a suppor to del t ipo di servizio sopra deli-
neato, si è r i tenuto ragionevole supporre , tenuto conto della tendenza in atto, 
un processo di diminuzione dei ricoveri, che, come obiett ivo di un organico di-
segno di politica assistenziale compor t an te un coerente p r o g r a m m a di inter-
venti sul p iano della gestione, r iduca al 50% ent ro il '75 gli a t tual i casi di ri-
covero, t ras ferendol i alle famiglie con un adeguato suppor to di previdenze (1). 
R imar rebbe ro in tal modo circa 8.000 casi di minor i (2) pei: i quali il si-
s tema di assistenza sociale dovrà provvedere ad allestire nel l 'ambito del suo 
nuovo asset to organizzativo un disposit ivo di i n f r a s t ru t t u r e ricettive coerente 
con le indicazioni enunciate. 
3. - Dotazioni per l'assistenza agli adulti 
Per l ' insieme delle persone dai 18 a 59 anni, che r i su l terebbero (secondo 
le s t ime possibili) assist i t i presso ist i tut i di ricovero, a causa delle loro condi-
zioni di inabil i tà o di invalidità, il discorso presenta in pa r t e carat ter is t iche 
analoghe a quello precedente . 
(1) Queste prevdenze che in un primo momento possono e s s e r e avviate nel 
quadro del sistema di gestione vigente, dovranno trovare la loro fonte di erogazione 
organica nell'ambito di quella ristrutturazione della previdenza sociale indicata 
nella premessa a questo capitolo. 
(2) In modo del tutto approssimativo si ritiene che l'utilizzazione diretta delle 
infrastrutture pubbliche esistenti possa essere indicativamente riferita ad alcune 
centinaia di casi. 
Si ri t iene però che in forza di situazioni ormai consolidate, il processo di 
resti tuzione all 'assistenza famil iare presenti , nel medio periodo, relat ivamente 
scarse possibilità di realizzazione. Per tanto si è r i tenuto ragionevole prevedere 
per una quota par te dei casi un intervento assistenziale apposi to che si rea-
lizzi a t t raverso organismi ed a t t rezzature ricettive di t ipo comuni tar io inse-
ri te nel s is tema abitat ivo così come già si è det to a proposi to dell 'assistenza ai 
minori . 
Per una par te dei casi, con un più alto ed irreversibile grado di minora-
zione e di incapacità di au tonomia si è r i tenuto qui oppor tuno assimilare l'in-
tervento assistenziale a quello previsto per le persone anziane in analoghe con-
dizioni di bisogno. 
In linea indicativa, l 'enti tà delle i n f r a s t ru t t u r e ricett ive apposi te di t ipo 
comunitar io, è s ta ta s t imata equivalente alla metà dei casi che a t tua lmente 
cost i tu i rebbero l ' insieme degli « a d u l t i » r icoverati : 1.500 uni tà circa. 
4. - Dotazioni per l'assistenza agli anziani 
Nell 'ambito dell 'ampia problemat ica che si r i fer isce all'« assistenza agli an-
ziani » gli aspet t i che investono il p roblema delle a t t rezza ture ricett ive pos-
sono essere s in te t icamente r icondott i alle seguenti modal i tà di soluzione che 
compor tano livelli diversi di organizzazione secondo la tipologia dei bisogni 
present i nella real tà del contes to sociale: 
a) Allest imento di s t r u t t u r e residenziali normal i , pa r t i co la rmente predi-
sposte, come condizioni abitative, pe r la residenza di persone anziane autosuf-
hcienti ed m grado di provvedere in modo au tonomo alla loro vita individuale 
Si t r a t t a di r iservare s i s temat icamente a queste persone una quota proporzio-
nale di alloggi, scelti e qualificati sul piano edilizio con oppor tuni cr i ter i (espo-
sizione, verde, installazione ai piani non elevati, par t icolare a t tenzione nel-
i e m T e c c T 6 b a r r i e r e a rch i te t ton iche e nel l ' impianto delle s t r u t t u r e in-
fe) Allest imento di s t r u t t u r e residenziali con servizi domest ici centraliz-
zati: «alloggi collettivi ». Anche ques to t ipo di s t r u t t u r e ricettive, da des t inare 
a persone au tonome parz ia lmente autosuff icient i , deve fa r pa r t e delle strut-
tu re edilizie previs te per la normale d o m a n d a di abitazioni (1). 
c) Allest imento di « case a lbergo », pensionat i , ecc., concepi te come strut-
Z Z Z au tonome inseri te nel s is tema residenziale. Esse, des t ina te in 
linea di mass ima alle persone anziane sane ed au tonome ma non autosuffi-
c enti, devono prevedere una organica e p e r m a n e n t e presenza al loro in terno 
di servizi di assistenza. 
«i t r i , I e t s t i m e n t o d i « c a s e ger ia t r iche o pe r persone inabili ed invalide »>: 
a l i " ? " 6 n C f e U T Ì n C U Ì ° C C ° r r e P r e d i s P ° r r e un appa ra to assisten-
ziale d, a l to livello pe r f a r f r o n t e ai bisogni di persone impedi te o m e n o m a t e 
gravemente nella loro s fera d 'azione e non in g rado di svolgere au tonoma 
m e n t e i n modo sufficiente le at t ivi tà e lementar i di sussistenza (al imentarsi , ve-
stirsi, operazioni igieniche, ecc.). 
r a m E n f n e c e s s i t a n 0 d l u n c o s t a n t e e d i re t to in tervento assistenziale, specifi-
camente organizzato, che cost i tu isce la qualifica fondamen ta l e di questa sfera 
di servizi anche se essa p resen ta una fo r t e incidenza di fa t to r i sani tar i 
p o t r e b b e r o i n e f f e t i « « ' c o m e . a n c h e ' P e r c e r t o v e r s o , q u e l l e i n d i c a t e s u b e ) 
d r r o , r r f v ? h ; u ii S e r c P r e . d ) s P ° s t e p e r u n a d o m a n d a b e n p i ù a m p i a di q u e l l a 
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Queste a t t rezzature di servizio si in tendono per definizione estese alle per-
sone non anziane in analoghe condizioni di invalidità. Le modali tà del loro in-
sediamento devono cos tantemente tenere present i il manten imento dei rap-
port i dei soggetti con il loro ambiente natura le di vita e l'esigenza di evitare 
la costi tuzione di organismi eccessivamente dimensionat i in cui vengano a dis-
solversi le possibilità di un sis tema di relazioni comunitar ie . 
Le a t t rezzature ricettive indicate ai pun t i a) e b) sono da considerarsi 
come part icolar i modal i tà del s is tema abitativo normale . Esse r ient rano nel 
quadro dei provvedimenti e degli investimenti sociali per la casa, valutati in 
al t ra sede e non costi tuiscono un appara to in f ras t ru t tu ra le specifico e propr io 
del servizio di assistenza sociale. Il s is tema di assistenza sociale viene coin-
volto in quanto gli compete di seguire e sussidiare, secondo varie fo rme e mi-
sure di intervento, i soggetti anziani e le loro condizioni di vita (interventi a 
domicilio, ecc.). 
Le a t t rezzature ricettive indicate ai pun t i c) e d), vengono qui intese come 
cost i tuenti un apposi to impianto in f ra s t ru t tu ra l e s t re t t amente per t inente al 
campo di in tervento dell 'assistenza sociale, date le connotazioni specifiche che 
assumono i contenut i dei servizi e gli appara t i organizzativi specializzati ri-
chiesti (1). Gli invest imenti necessari per quest i due tipi indicativi di infra-
s t ru t t u r e vengono quindi assegnati al set tore dell 'assistenza sociale. 
È evidente che pe r queste a t t rezzature di servizio viene esclusa ogni con-
notazione di ricovero per persone indigenti . Questo aspet to si pone come pro-
blema dell ' intervento economico da risolvere a livello previdenziale e non a 
livello della qualificazione di quest i tipi di servizio e del loro impianto ri-
cettivo. 
Per la valutazione dell 'enti tà di a t t rezzature ricettive occorrent i nella re-
gione — operando in assenza di indicazioni pa ramet r i che sis tematiche — si è 
seguito un duplice t ipo di approccio: si è per p r imo r i tenuto ragionevole confi-
gurare la d imensione complessiva della domanda di a t t rezzature specifiche per 
gli anziani nella dimensione del 3% degli individui appar tenent i alla classe di 
età ol t re i 60 anni. Tale quota è suppos ta nell ' ipotesi di a t tuazione dei pr imi 
due tipi di in tervento r iguardant i il s is tema abitat ivo (2). 
In base alla popolazione prevedibile al 1975 ed alle carat ter is t iche della 
sua composizione pe r e tà la domanda così individuata si aggirerebbe sui 
28.000 post i circa. A quest i si aggiunge il n u m e r o s t imato di persone invalidate 
t ra i 19 e i 59 anni (1.500 unità) per le quali si è p rospe t t a to un intervento assi-
stenziale assimilabile a quello per gli anziani. Si avrebbe così una occorrenza 
complessiva di circa 29.500 posti . 
(1) È chiaro che la tipizzazione adottata non costituisce uno schema rigido di 
impianti, essa individua sul piano logico i termini che si possono considerare 
estremi del modello infrastrutturale: la realizzazione pratica dell'impianto infra-
strutturale richiederà l'adozione di criteri flessibili in modo da attuare un dispo-
sitivo di servizi aderenti alla realtà dei contesti socio-territoriali. Si tenga inoltre 
presente l 'opportunità di istituire, in funzione di tutto il sistema di servizio, anche 
un certo dispositivo di attrezzature ricettive dislocato in zone climatiche (in re-
gione e fuori) per ovviare a quelle esposizioni ed eventi morbosi determinate su 
certi stati di salute dalle condizioni ambientali proprie dei contesti in cui vivono 
normalmente i soggetti assistiti. 
(2) La logica degli interventi richiede di esperire innanzitutto tutto il poten-
ziale di soluzione insito nei provvedimenti di cui ai punti a) e b) unitamente ali in-
staurazione adeguata di quei servizi assistenziali domiciliari e aperti di supporto 
che rendano possibile la permanenza degli anziani nelle strutture abitative normali. 
L'allestimento delle attrezzature collettive apposite deve quindi riferirsi alla quota 
residua che non può essere validamente assistita nell'ambito delle precedenti mo-
dalità di intervento. 
e per cui si n t i ene che tendano a compensars i le diverse esigenze che em7r 
Ledenti neii area ecologica e viceversa maggior numero di persone anziano 
ma minor insorgenza di fabbisogni di questo tipo nel res to del 'p iemonte) 
5. - Dotazioni per l'impianto dell'Unità Locale dei servizi sociali 
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d a l l ' a p p r o n t a m e n t o di ques t i impian t i aggiuntivi in u n a m i s u r a pa r i ad un- ter-
zo degli impegni p r i m a previs t i p e r l ' a p p r o n t a m e n t o degli impian t i ricettivi 
del l 'Unità San i ta r ia Locale ( tenendo conto che l 'occorrenza di dotazioni infra-
s t n i t t u r a l i p e r le a t t iv i tà del l 'ass is tenza sociale si p r e sen ta apprezzab i lmente 
in fe r io re a quel la r ich ies ta dalle a t t iv i tà sani tar ie) . 
5.2.3. Stima degli investimenti occorrenti al 1975 
5.2.3.1. Gli investimenti occorrenti in complesso per normalizzare la situazione 
di servizio 
1. - Asili nido 
Per normal i zza re la s i tuazione di servizio secondo il q u a d r o di r i f e r imen t i 
indicat i , la real izzazione del f abb i sogno ind iv idua to di nuove i n f r a s t r u t t u r e 
c o m p o r t e r e b b e u n impegno f inanziar io pe r cost i di cos t ruz ione ed a r r edamen-
to de l l 'o rd ine di grandezza di 39 mi l ia rd i , di cui 26,4 mi l ia rd i pe r fabbisogni 
r i fe r i t i a l l 'a rea ecologica to r inese e 12,6 mi l ia rd i p e r i f abb isogni r i fe r i t i al 
r e s to del t e r r i t o r io p i emon tese . 
L ' a m m o n t a r e degli inves t iment i è s t a to s t ima to a s segnando u n costo stan-
da rd di c i rca 1.600.000 l ire p e r cos t ruz ione ed a t t r ezza tu re di ogni pos to di asilo 
nido, p r e v e d e n d o u n a d imens ione m e d i a o t t ima le (1) p e r ogni u n i t à di servizio 
di 40 pos t i (con un livello m a s s i m o da non s u p e r a r e di 60 post i) . 
2. - Dotazioni per minori 
Per i c irca 8.000 pos t i in cui si è ind iv idua ta la d imens ione delle nuove s t ru t -
t u r e r ice t t ive c o m u n i t a r i e a s segna te a l l 'ass is tenza ai m i n o r i dei qual i occor re 
p rovvede re il r icovero, l ' a m m o n t a r e degli inves t iment i si agg i re rebbe sui 18,4 
mi l i a rd i di lire. 
Quest i in te rvent i , in coerenza col p r inc ip io della co r r i spondenza alla po-
polaz ione res iden te , vengono p r o p o r z i o n a l m e n t e assegnat i a l l 'a rea ecologica 
to r inese ed al r e s to del P i e m o n t e in b a s e alla r ipa r t i z ione p r e s u n t a della po-
polazione a l l ' anno 1975. . 
Si ha p e r t a n t o u n a m m o n t a r e di inves t imen t i par i a 8,8 mi l ia rd i di lire 
p e r l ' a rea ecologica tor inese , e a 9,6 mi l i a rd i di l ire pe r il r e s to del t e r r i to r io 
p i emon te se . 
L ' a m m o n t a r e degli inves t imen t i è s t a to s t i m a t o a d o t t a n d o u n o s t a n d a r d 
di cos to p e r cos t ruz ione ed a t t r e z z a t u r e di c i rca 2.300.000 l ire p e r pos to p e r 
ass is t i to , ( t enendo con to dei cost i med i delle cos t ruz ion i abi ta t ive , escluso il 
t e r r eno , delle pa r t i co la r i c a r a t t e r i s t i che cos t ru t t i ve ed organizzat ive s t ru t tu -
rali i n t e rne n o n c h é delle pa r t i co l a r i esigenze di dotaz ioni collet t ive e di a t t rez-
za ture) . 
3. - Dotazioni per adulti 
L ' a m m o n t a r e compless ivo degli inves t imen t i p e r i 1.500 pos t i previs t i p e r 
s t r u t t u r e r ice t t ive comun i t a r i e , a s segna te spec i f i camente a l l ' ass is tenza delle 
p e r s o n e cons ide ra t e adul te , si agg i re rebbe sui 3,5 mi l ia rd i di lire, di cui 1.7 
p e r l ' a rea ecologica to r inese e 1,8 p e r il r e s to P iemonte . 
Lo s t a n d a r d di cos to p e r p o s t o ass i s t i to a d o t t a t o è, c o m e p e r i minor i , di 
2.300.000 lire. 
( 1 ) Ovviamente nel quadro del sistema di servizio e della t i p o l o g i a d ' impianto 
at tualmente ammessa secondo le riserve esposte per questo tipo di servizio. 
4. - Dotazioni per anziani 
L'ammontare degli investimenti è circoscri t to r i spet t ivamente al fabbi-
sogno di case alberghi e di pensionati per persone anziane ed a quello di case 
g e n a t n c h e e pe r invalidi o inabili. Si ha r ispet t ivamente: 
— per case alberghi e pensionat i (14.000 posti) 42 miliardi di lire in base 
ad un costo s tandard di 3.000.000 al posto letto; 
— per case geriatr iche e per invalidi ecc. (9.300 posti) 37,2 mil iardi di lire 
in base ad un costo s tandard di 4.000.000 al pos to letto. 
Complessivamente l 'enti tà degli investimenti ammon te r ebbe a circa 79 2 
miliardi di lire, da r ipar t i rs i come si è det to in misura uguale t ra l 'area ecologi-
ca torinese ed il res to Piemonte. 
Dotazioni per l'impianto delle Unità Locali dei servizi sociali 
Secondo il modo di valutazione p r ima indicato, l ' ammonta re degli investi-
ment i necessari pe r l ' appron tamento di queste i n f r a s t ru t t u r e si aggirerebbe 
complessivamente, m base all 'enti tà degli invest imenti prevista per le Unità Sa-
ni tar ie Locali, sui 7 mil iardi di lire circa, di cui 3,4 mil iardi concernent i l 'area 
ecologica e 3,6 concernent i il res to ter r i tor io pemontese . 
Totale degli investimenti occorrenti per i servizi dell'assistenza 
sociale 
L'adeguamento dell ' intero impianto di i n f r a s t r u t t u r e r ichiesto dalla indi-
cata r i s t ru t tu raz ione del s is tema di servizi dell 'assistenza sociale in riferi-
men to alla popolazione al '75 ed alle linee di in tervento ipotizzate, comporte-
rebbe in complesso una ent i tà di invest imenti par i a circa 147,1 miliardi di lire 
di cui 79,8 nell 'area ecologica torinese e 67,3 nel res to del te r r i tor io p iemontese ' 
5.2.3.2. La quota di investimenti realizzabile dal sistema entro il 1915 
Gli invest iment i preconizzati per l ' adeguamento del l ' impianto di in f ras t ru t -
ture necessarie ai servizi dell 'assistenza sociale, sono nel loro insieme palese-
m e n t e inat tuabi l i nel per iodo considerato , sia pe r il livello di organizzazione e 
di elaborazione funzionale del l 'a t tuale s is tema, sia pe r i t empi necessari a met-
tere m moto una organica p rogrammaz ione degli interventi , sia per l 'ent i tà 
stessa degli intervent i da effe t tuare . 
Per tan to r isul ta inevitabile r iba l ta re agli anni successivi t ra il '75 e 1' '80 
la realizzazione di gran p a r t e delle opere indicate. 
Poiché in effetti a lcune notevoli iniziative sono in corso da p a r t e delle am-
ministrazioni locali in ordine a de te rmina t i compar t i del se t tore (es„ asili ndo) 
e d a l t ra p a r t e la Regione, s eppur in modo incomple to ed insufficiente, è o rmai 
investi ta delle competenze in mer i to , è ragionevole suppo r r e una adeguata ac-
celerazione ed una maggior incisività del processo di intervent i (anche se pur-
t roppo non si conosce sino a ques to m o m e n t o il con t r ibu to finanziario desti-
na to dallo S ta to al P iemonte in ord ine a ques te iniziative). 
Perciò, so t to l ineando la necessi tà che gli interventi nel se t tore siano tenut i 
m conto p reminen te , si è valuta to in p r ima appross imaz ione che l 'ent i tà degli 
T l T Z T l , r e c a l / t Z a b Ì 1 Ì n e l p e r i o d o s i a g g i r i s u c i r c a 68,2 miliardi di lire, pari 
al 46-47% del fabbisogno complessivo, di cui 36,7 miliardi circa dest inat i al-
1 area tor inese e 31,5 mil iardi al res to del Piemonte. 

6. ISTRUZIONE 
6.0. L'istruzione scolastica, momento dell'educazione permanente e servizio 
integrato nel sistema sociale della comunità 
L'esame, pe r linee s o m m a r i e della s i tuazione regionale del f e n o m e n o del-
l ' i s t ruzione e la valutaz ione del f abb i sogno di servizi scolastici e delle re la t ive 
i n f r a s t r u t t u r e , r ich iede un d iscorso p r e l i m i n a r e sugli e lement i p iù salienti del 
q u a d r o conce t tua le che deve o r i en t a t i vamen te p res i ede re alle p r o p o s t e di in-
tervento , in tese ad e l iminare gli squi l ibr i e le deficienze in a t to nel l 'of fer ta dei 
servizi p e r l ' i s t ruzione. 
Ad evi tare che la ques t ione scolast ica finisca col r idurs i e c i rcoscr ivers i ad 
u n a operaz ione di calcolo di un i t à di popolazione, di imp ian t i es is tent i e da 
p r e d i s p o r r e è p a r s o quindi qui o p p o r t u n o r i c h i a m a r e e s p r e s s a m e n t e le indica-
zioni p r o b l e m a t i c h e che si è già avu to occas ione di t r a t t a r e nel l 'anal is i della 
s i tuazione del l 'a rea ecologica to r inese (1). Esse ve r tono sui con tenu t i e sulle 
moda l i t à funz iona l i de l l ' a t tua le s i s t ema di servizio vis to in r a p p o r t o alle esi-
genze ed alle a spe t t a t ive « ingene ra t e nel con tes to sociale dal p roces so di svi-
l u p p o economico e dai f enomen i , indo t t i o collegati , di t r a s f o r m a z i o n e socio 
cu l tu ra le ». Tale t emat ica , da cui t r ae f o r m a il q u a d r o conce t tua l e ed opera t ivo 
di r i f e r i m e n t o p e r l ' in te rven to del po t e r e pubb l i co nel se t to re , r i g u a r d a t u t t o 
il con tes to nazionale , m a si pone a l l ' a t t enz ione in t e r m i n i e s t r e m a m e n t e acu t i 
nel la n o s t r a regione ed in pa r t i co la re ne l l ' a rea ecologica to r inese , p e r via del 
livello e del t ipo di sv i luppo sociale e p r o d u t t i v o che vi si è ver i f icato. 
1) Un p r i m o a s p e t t o del p r o b l e m a è p r o p o s t o dal s u p e r a m e n t o della con-
cezione, o p e r a t i v a m e n t e r iduzionis t ica , che ha sos t anz i a lmen te ident i f ica to il 
p roces so di i s t ruz ione — bene sociale da f o r n i r e ai c i t t ad in i — con il f e n o m e n o 
scolast ico, c o n c e p e n d o c o n t e m p o r a n e a m e n t e il servizio scolas t ico ne l l ' amb i to 
del l 'organizzazione sociale c o m e u n m i c r o c o s m o a se s t an te , i cui p rocess i do-
vevano svolgersi in c a m p o ch iuso — quas i un t e r r e n o di r i se rva — di feso da 
u n a « ideologia » della scuola a m p i a m e n t e e f a c i l m e n t e r i c o r r e n t e alla r appre -
sen taz ione sacrale . Ques to mode l lo conce t t ua l e s ta alla r ad ice di t u t t o il feno-
m e n o di e s t r an iaz ione dal la r ea l t à sociale e dai suoi d i n a m i s m i cu l tu ra l i , che 
viene o rma i u n a n i m e m e n t e r i m p r o v e r a t o a l l ' i s t i tuz ione scolas t ica e che si con-
cret izza in un s i s t ema di esc lus ione col le t t iva ed ind iv idua le della popolaz ione 
scolast ica dal suo con te s to di vi ta, in teso nel senso più a m p i o del t e rmine . Esso 
h a da to vita ad u n s i s t ema di servizio che — nelle sue c o m p o n e n t i ist i tuzio-
nali e funz iona l i fino al m o d o con cui è concep i to e ges t i to l ' i m p i a n t o in f ra -
s t n i t t u r a l e s t esso — cos t i tu i sce un os taco lo d e t e r m i n a n t e p e r il suo adegua-
m e n t o ai nuovi b isogni e p e r il p rocesso , ind i spensab i le , di « in tegraz ione », a 
livello di organizzaz ione sociale, dei var i d isposi t iv i di servizio, che rea l izzano 
le « condiz ioni di vi ta u r b a n a » (si pens i ad e s e m p i o alle in tegraz ioni t r a i ser-
vizi scolast ic i , servizi san i ta r i , servizi di ass i s tenza sociale, servizi p e r il t e m p o 
l ibero, ecc.). 
Pe r con t ro , c o n s i d e r a n d o l ' i s t ruz ione c o m e un f a t t o p e r m a n e n t e dell 'esi-
s tenza de l l ' indiv iduo, si a f f e r m a l 'esigenza di concep i r e il ciclo sco las t ico c o m e 
un m o m e n t o pa r t i co la re , che non p u ò e s se re d i s soc ia to dal le v icende succes-
sive del c i t t ad ino , e l ' i s t i tuz ione scolas t ica c o m e u n o s t r u m e n t o di servizio che, 
nelle sue de t e rminaz ion i i s t i tuz ional i , funz iona l i e di a p p a r a t o ricettivo, deve 
e s se re i n t e g r a t o nel c o m p l e s s o c o n t e s t o di vi ta della c o m u n i t à a m b i e n t e . Il che 
(1) Cfr. IRES: « Rapporto preliminare sull 'area ecologica di Torino », marzo '71. 
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compor ta una responsabil i tà nella gestione scolastica sia degli enti locali rap-
presentant i la collettività, sia della popolazione u tente stessa. 
2) Un secondo aspet tò del problema inquadra più prec ipuamente la fun-
zione e l 'obiettivo finale, perseguiti dall ' istituzione scolastica nell 'ambito del-
l 'organizzazione sociale. Si espr ime qui l'esigenza di r ivalutare il momento for-
mativo-culturale della scuola in rappor to al suo tradizionale momento stru-
menta le assunto nei confront i del processo produt t ivo. 
Infa t t i le circostanze e le modal i tà con cui l ' isti tuzione scolastica si è im-
posta e si è svi luppata nel nos t ro Paese ne fanno, sostanzialmente, ancora uno 
s t rumento , un organismo il cui prodot to (ed il s istema di produzione) sono 
funzione dipendente (anche se inadeguata e con for t i scompensi) dello sviluppo 
economico produt t ivo e della s t ru t tu ra del merca to del lavoro. A questa fun-
zione è s ta ta e viene in definitiva subordina ta l'esigenza di formazione e di cul-
tu ra intr inseca agli individui. 
Si t r a t t a perciò di r ibal tare questa situazione e di por re in posizione stra-
tegica dominante il momen to format ivo con tu t te le conseguenze che ciò com-
por ta a livello di politica scolastica generale, di t ras formazione didatt ica, ecc. 
Non è che le implicazioni derivanti dai condizionamenti socio-professionali 
della real tà economica produt t iva non debbano avere dir i t to di ci t tadinanza (si 
p ropor rebbe pera l t ro una scuola sradicata ed inattuabile) ma si t r a t t a di assi-
curare al processo scolastico un cara t te re format ivo predominante , in una vi-
sione globale della condizione esistenziale della popolazione scolastica in cui 
entr i e si collochi anche il m o m e n t o professionale. Ciò rappresenta , pe r altro, 
anche una migliore condizione per r iequi l ibrare il s is tema di propensioni pro-
fessionali (dando f r a l 'al tro più spazio e forza a quelle inerent i la produzione 
di beni sociali collettivi) oggi t roppo spesso negat ivamente influenzato dall'in-
cidenza di indirizzi, che poi successivamente non t rovano adeguato r iscontro 
nella capacità di a ssorb imento reale del merca to di lavoro, men t r e altri set tori 
impor tan t i di at t ivi tà r imangono d rammat i camen te scopert i . Valga ad esempio 
pe r tut t i il grave p rob lema della formazione del personale sanitario professio-
nale e degli opera tor i sociali, pa r t i co la rmente senti to nell 'area torinese, che, 
addi r i t tu ra , deve ancora t rovare c i t tadinanza nel l 'ambito delle istituzioni sco-
lastiche (1). 
3) Dai due assunt i precedent i consegue una puntualizzazione del pro-
blema della r i s t ru t tu raz ione e t ras formazione della funzione didat t ica in senso 
s t re t to e dei suoi contenut i . Essa, dal s is tema impernia to sulla informazione 
« asett ica e neut ra le », a cui è ancora, malgrado tut to , notevolmente ancorata , 
deve defini t ivamente incentrars i sullo sviluppo del m o m e n t o crit ico e della per-
i i ) In questo quadro il problema scolastico si innesta e si proietta nella tema-
tica della « formazione professionale », intesa come momento di preparazione di-
retta all'attività produttiva di beni di servizi che costituisce un ambito proprio di 
intervento della Regione. 
È mancata qui la possibilità di analizzare partitamente gli aspetti specifici di 
questo campo di attività, così come esso si presenta attualmente nel suo impianto 
funzionale, organizzativo e strutturale. 
È comunque chiara la necessità — a parte l'esigenza di una approfondita siste-
matica conoscenza — di una generale revisione delle modalità con cui si esplica 
questo campo di attività (contenuti, ordinamento, gestione) e delle sue relazioni sia 
con il fenomeno scolastico in senso proprio, sia con il sistema produttivo. Questo 
al fine di configurare una coerente politica di interventi atta a determinare un ade-
guato ed organico sistema di servizio che integrato nel contesto socio-culturale, 
fornisca i riferimenti culturali e gli apporti « professionali » specifici richiesti dalle 
forze lavorative, in fase d'inserimento o già coinvolte nel processo produttivo, a 
fronte delle caratteristiche del sistema socio-economico regionale e delle sue parti-
colari vicende di sviluppo. 
sonal i tà comple ta del l ' individuo c o m p r e s o nella sua d imens ione sociale de-
t e r m i n a t a dalle sue in ter re laz ioni col contes to esis tenziale — in un p rocesso 
necessa r i amen te a p e r t o alla pa r tec ipaz ione responsab i le degli allievi stessi . In 
ques ta linea, e a ques to vaglio, t rova spazio e m o d o la f o r n i t u r a del bagaglio 
di conoscenze e di in fo rmaz ion i p r o d o t t o dallo svi luppo del l 'organizzazione so-
ciale (tecnologie, l inguaggio, da t i ed e lement i del p rocesso s tor ico, ecc.). 
4) Tu t t a ques ta mate r i a , in conclusione, p o n e in m o d o improc ras t ina -
bile il p r o b l e m a della r i s t r u t t u r a z i o n e e della r iorganizzazione del servizio sco-
lastico, nonché della sua ges t ione e del ruo lo che vi pos sono e devono svol-
gere gli en t i locali ai vari livelli t r a cui p r inc ipa le quel lo della Regione La riva-
lu taz ione di ques to ruo lo in t e rmin i di funz ione e di azione p ro t agon i s t a è la 
conseguente alla n a t u r a del l 'ente locale, e spress ione d i r e t t a delle i s tanze della 
popolazione. 
Tale ruo lo deve concen t r a r s i in in te rven t i pianif icat i che, e sc ludendo ogni 
logica par t ico la r i s t ica , p r o d u c a n o e sv i luppino r e a l m e n t e u n s i s t ema di servizi, 
il quale , c o e r e n t e m e n t e con q u e s t e i s tanze e con i pos tu l a t i funz iona l i del ser-
vizio s tesso, sia p r o f o n d a m e n t e i n t eg ra to a tu t t i i livelli, u rban i s t i co , sociale, 
eccetera , con la c o m u n i t à amb ien t e , in u n a ar t ico laz ione t e r r i to r i a l e che ri-
specchi la pecu l i a r i t à dei vari f a t t o r i concor ren t i . 
Coe ren t emen te a q u e s t o obie t t ivo di r i s t r u t t u r a z i o n e e di r iorganizzazione 
del servizio scolas t ico occor re d e t e r m i n a r e le c a r a t t e r i s t i che di i n s e d i a m e n t o 
e di i m p i a n t o de l l ' appa ra to di i n f r a s t r u t t u r e e qu ind i va lu t a re il g r ado di ido-
ne i t à fisica e funz iona le delle s t r u t t u r e scolas t iche oggi in uso . 
A ques to p ropos i t o , al fine di i nd iv idua re l ' en t i t à del f abb i sogno di a t t rez-
za tu r e nel la n o s t r a reg ione e il c o r r i s p o n d e n t e a m m o n t a r e degli inves t iment i , 
si è ado t t a to , in p r i m a app ros s imaz ione , il c r i t e r io di c o n s i d e r a r e come n o n 
ammiss ib i l i alla f unz ione scolas t ica m o d e r n a m e n t e in tesa , o l t re ai locali n o n 
a p p o s i t a m e n t e cos t ru i t i , t u t t i gli edifici scolast ic i cos t ru i t i in epoca a n t e r i o r e 
al 1920 e, p e r la scuola e l e m e n t a r e gli i m p i a n t i a n c h e recen t i des t ina t i a scuole 
p lur ic lass i , di cui r i su l t a s se ro i r revers ib i l i le m o d a l i t à d ' u s o p e r le ca ra t t e r i -
s t iche dei con tes t i socio- terr i tor ia l i . 
6.1. La scuola materna: problema, situazione attuale e fabbisogno di im-
pianti al 1975 
I n conseguenza dei p r e s u p p o s t i p r i m a del ineat i , il p r o b l e m a della scuola 
m a t e r n a si p o n e i n n a n z i t u t t o c o m e esigenza di organizzaz ione di u n m o m e n t o 
insos t i tu ib i le di educaz ione del b a m b i n o nel la f a s e di avvio del p r o c e s s o scola-
stico. A q u e s t a qual i f ica p r i m a r i a occo r r e p e r t a n t o s u b o r d i n a r e la f u n z i o n e as-
s is tenzia le — p e r a l t r o ben rea le d a t a la s i tuaz ione sociale — di s g r a v a m e n t o 
del ca r i co di impegn i domes t i c i e f ami l i a r i della d o n n a lavora t r i ce . Conce-
zione q u e s t ' u l t i m a che r i schia di qua l i f i ca re in def ini t iva le n o s t r e a t tua l i isti-
tuzioni c o m e dei depos i t i t e m p o r a n e i di b a m b i n i , in cui il m o m e n t o educa t ivo 
d iven ta u n f a t t o p r e s s o c h é marg ina l e . 
Di qui der iva la necess i t à i nde rogab i l e di un s i s t emat i co , o rgan i co ed ade-
g u a t a m e n t e d i m e n s i o n a t o i n t e r v e n t o p u b b l i c o in q u e s t o s e t t o r e scolas t ico , che 
a p p a r e oggi d e c i s a m e n t e c o m e il p iù def ic i ta r io c o m e en t i t à di servizio f ru ib i l e 
dal la popolaz ione . 
La s i tuazione della scuola m a t e r n a nella regione, dai da t i concernent i l ' anno 
1970-1971 si p r e s e n t a r i a s sun t ivamen te nei seguent i t e rmin i (1): 
Nell'area Nel resto Totale 
• " torinese del Piemonte 
Alunni in complesso 37.030 57.093 94.123 
di cui presso scuole pubbliche 
(statali e comunali) 10.114 10.384 20.498 
L 'en t i tà della popolaz ione scolast ica a t t u a l m e n t e servi ta nel l ' in tera regione 
non ragg iungerebbe (48,4%) la m e t à del n u m e r o dei b a m b i n i in classe di e tà 
dai 3 ai 5 anni (s t imabi le in circa 194.500 uni tà , di cui 102,700 nel l 'a rea tor inese) , 
p r e s e n t a n d o u n a s i tuazione n e t t a m e n t e più defici tar ia nel l 'a rea tor inese dove 
l ' en t i tà dei b a m b i n i scolarizzati r i su l t e r ebbe in to rno al 36% del totale, m e n t r e 
nel r es to del P i emon te essa si agg i re rebbe sul 62%. 
A ques t a grave carenza asso lu ta si aggiunge il p reca r io livello di idonei tà 
s t r u t t u r a l e de l l ' impian to in uso p e r cui solo la m e t à dei post i a t tua l i r isulte-
r e b b e r o ancora ammiss ib i l i alla funz ione scolast ica: 49.000 pos t i a lunno in com-
plesso di cui 19.000 nel l ' a rea ecologica to r inese e 30.000 nel r e s t an t e t e r r i to r io 
regionale. 
Ma è s o p r a t t u t t o nel la sca r sa p resenza di scuole pubb l i che (statal i o comu-
nali) che va ind iv idua to u n o degli a spe t t i p iù cr i t ici della s i tuazione a t tuale , 
in q u a n t o dai da t i r i po r t a t i poco p iù di un q u a r t o dei pos t i disponibi l i r isulte-
r e b b e r o dovut i ad iniziative degli ent i locali e dello S ta to (27% circa ne l l ' a rea 
ecologica to r inese e 18% circa nel r e s to Piemonte) . 
Il fabbisogno di impianti al 1975 
Per a d e g u a r e l ' imp ian to scolast ico al fine di normal izza re le possibi l i tà di 
f ru iz ione del servizio da p a r t e di t u t t a la d o m a n d a prevedibi le a l l ' anno 1975, 
r i s u l t e r e b b e r o da a p p r o n t a r e e n t r o il 1975 circa 129.000 nuovi pos t i di scuola 
m a t e r n a di cui 79.000 nel l ' a rea ecologica to r inese e 50.000 nel r es to del 
P iemonte . 
L 'en t i tà degli in te rven t i indicat i è s t a t a va lu t a t a f acendo r i f e r i m e n t o ad un 
obie t t ivo di scolar izzazione che con templ i u n a d o m a n d a effe t t iva da sodd i s f a r e 
p a r i al 90% dei b a m b i n i in e tà da 3 a 5 anni . 
La d imens ione p r e s u n t a della c lasse di e tà al '75 s a r e b b e di c i rca 109 mi la 
un i t à ne l l ' a rea to r inese e di 89 mila u n i t à nel r e s to del P iemonte . 
In base a l l 'obie t t ivo di scolar izzazione ind ica to si p ro f i l e rebbe p e r t a n t o 
u n a occor renza de l l ' o rd ine di c i rca 98.000 pos t i a lunno nel l ' a rea to r inese e di 
80.000 nel r es to del P iemonte , da cui, d e t r a e n d o i pos t i a l u n n o a t tua l i consi-
de ra t i idonei , si o t t i ene la d imens ione del f abb i sogno di i n f r a s t r u t t u r e da sod-
d i s f a r e sop ra r i fe r i t a . 
6.2. La scuola dell'obbligo: problemi, situazione attuale e fabbisogno di in-
frastrutture al 1975 
Il p r o b l e m a della scuola del l 'obbligo, nel q u a d r o dei p r inc ip i del ineat i in 
p r e m e s s a , si p r e s e n t a i n n a n z i t u t t o come p r o b l e m a del la t r a s f o r m a z i o n e di que-
s t a f a se di i s t ruz ione in un p roces so educa t ivo un i t a r i o che, u s c e n d o decisa-
m e n t e da l l ' a rea c i rcosc r i t t a dal t r ad iz iona le s i s t ema di a p p r e n d i m e n t o « sco-
(1) I ciati sono ricavati dalle informazioni fornite dall'A.A.I. (Amministrazione 
per le Attività Assistenziali Italiane ed Internazionali). 
lastico », coinvolga tu t to il campo di att ività del fanciullo. Il momento scola-
stico deve quindi assumere una funzione strategica nel processo di socializza-
zione del fanciullo, della sua aper tu ra critica al mondo circostante, della sua 
acquisizione di personal i tà autonoma. Questo compor ta la visione integrata del 
ciclo della scuola dell'obbligo, il cui compito educativo esclude ogni funzione 
selettiva rappor ta ta ai condizionamenti del contesto sociale. 
Conseguentemente deriva da questa impostazione — che pe r al t ro non fa 
che sviluppare quei principi che hanno por ta to alla r i fo rma dell ' istruzione me-
dia infer iore ed al l ' introduzione del nuovo indirizzo didatt ico della scuola at-
tiva — l'esigenza inderogabile di un o rd inamento scolastico basa to sull 'istitu-
zione del t empo pieno. È questo un effetto de te rminante ed una condizione es-
senziale della t ras formazione della s t ru t t u r a della scuola obbligatoria che, su-
perando i l imiti delle soluzioni parziali s inora in t rodot te e r i cuperandone tut t i 
gli elementi positivi, realizzi effet t ivamente un 'unica s t ru t t u r a scolastica di 
base, rea lmente aderente nei suoi contenut i cul tural i didatt ici e pedagogici alle 
esigenze di sviluppo del fanciullo. 
In r appor to a ques to obietivo sono chiare le ripercussioni che si verificano 
sulle cara t ter is t iche del l ' impianto in f r a s t ru t tu ra l e che ovviamente r ichiede di 
essere adeguato in modo da consent i re l 'esplicazione di questo nuovo modello 
di servizio. 
Per ques te note non ci è però s ta to possibile condur re un esame analit ico 
dell 'at tuale impian to scolastico e del suo livello di idoneità e di adat tabi l i tà alle 
nuove esigenze funzionali , pe r t an to ci si è l imitati ad una valutazione appros-
simativa della ent i tà di a t t rezza ture ricett ive considerabil i ancora valide, ba-
sata sos tanzia lmente sull 'epoca di costruzione, esc ludendo come si è det to le 
dotazioni anter ior i al 1920 e quelle delle scuole pluriclassi , pe r le dotazioni 
idonee la capacità ricettiva è s ta ta valuta ta in base ad un n u m e r o di 25 posti 
a lunno pe r aula ordinar ia . 
In base ai dati forni t i dai provvedi torat i la s i tuazione del f enomeno scola-
stico del g rado dell 'obbligo, presenta al l 'anno '70-71 una popolazione scola-
stica complessiva, p ross ima al mezzo milione di a lunni iscritt i , così r ipart i ta-
Area torinese 
Scuole pubbl. Scuole priv. Totale 
Scuola elementare 







Totale scuola dell'obbligo 220.710 21.466 242.176 
Resto Piemonte 
Scuola elementare 







Totale scuola dell'obbligo 225.173 12.893 238.066 
Totale Regione 
Scuola elementare 







Totale scuola dell'obbligo 445.883 34.339 480.242 
L' insieme degli a lunni iscrit t i risulterebbe leggermente super iore (4%) al-
l 'ent i tà complessiva della popolazione in classe di e tà scolare da 6 a 13 anni , la 
cui s t ima al 1970 ammonte rebbe a circa 463.000 uni tà (1), il che indicherebbe il 
pe rmanere nella scuola dell 'obbligo di una certa quota di individui superiori ai 
14 anni. Tale fa t to , si r iferisce in pari misura ai due contesti terri toriali consi-
derat i e pu r nell 'approssimazione della s t ima demografica s tarebbe a signifi-
care che in termini di iscrizione non sussis terebbero a livello statistico rile-
vanti fenomeni di evasione dall 'obbligo scolastico (2). L'eccedenza di iscritti ri-
spet to alla classe di età, viene però del tu t to imputa ta alla scuola e lementare 
dove raggiungerebbe per l ' insieme del Piemonte un valore in torno al 9%, men-
tre nella scuola media infer iore la dimensione della popolazione scolastica ri-
sul terebbe infer iore alla ent i tà della classe demografica corr ispondente. Senza 
soffermarci , date le stime, sui valori numerici del fenomeno si può già facil-
mente dedur re da queste modal i tà della scolarizzazione la presenza di una 
consistente al iquota di alunni che non completa il ciclo scolastico, pu r osser-
vando fo rmalmente le prescrizioni dell 'obbligo. 
Il problema r ichiederebbe di essere s is temat icamente af f ronta to e chiari to 
con una a t ten ta analisi del fenomeno delle r ipetenze e dei r i tardi , gravanti su 
en t rambi i due gradi d ' istruzione, un i tamente a quello della f requenza effettiva, 
indagando quindi in p rofondi tà tu t to il complesso problema della reddit ività 
scolastica e del reale grado di efficienza funzionale dell 'offerta di servizio, in re-
lazione alle cara t ter is t iche demografiche e socio professionali della popolazione 
ed alle cara t ter is t iche e modal i tà di funz ionamento delle uni tà scolastiche. 
In r appor to all 'enti tà della domanda che impegna nell 'anno considerato le 
istituzioni scolastiche esistenti , l 'offerta di servizio de te rmina ta dalle dotazioni 
ri tenibili convenzionalmente idonee copr i rebbe nel complesso meno dei t re 
quint i della popolazione scolastica accer ta ta (58,9%) con un valore apprezzabil-
mente più basso nell 'area ecologica torinese che nel resto della regione (54,9% 
circa cont ro 63%) (3). 
L'osservazione dis t inta delle a t t rezzature r i spet t ivamente a t t r ibui te al 
grado e lementare ed a quello medio infer iore darebbe per il p r imo una dispo-
nibili tà di a t t rezzature ancora agibili che si aggira in torno alla metà (53,4%) 
dei post i alunni impegnat i (50,2% nell 'area tor inese e 56,7% nel resto del Pie-
monte) , m e n t r e per il secondo det ta disponibil i tà si aggirerebbe su il 71% 
(65% nell 'area torinese e 77% nel res to del Piemonte). 
Si consta ta quindi, a pa r te l 'approssimazione delle c ifre individuate, il per-
mane re di un grave s ta to di inadeguatezza e di precar ie tà nel l ' impianto infra-
(1) I dati stimati sarebbero analiticamente i seguenti: 
Area Torinese Resto Piemonte Tot. regione 
Classe di età 6-10 anni 154.400 147.800 302.200 
Classe di età 11-13 anni 79.000 82.100 161.100 
TOTALE 6-13 anni 233.400 229.900 463.300 
(2) Questa osservazione d'insieme non vuol ovviamente nascondere l'esistenza 
di fenomeni parziali di evasione, che in determinati contesti socio-territoriali, pos-
sono per sé acquisire un consistente rilievo sul piano sociale. 
(3) In valori assoluti le dotazioni scolastiche idonee risulterebbero delle se-
guenti entità in termini di posti-alunno: 
Area torinese Resto Piemonte Totale 
Scuola elementare 82.500 93.000 175.000 
Scuola media inf. 50.500 57.000 107.500 
TOTALE scuola d'obbligo 133.000 150.000 283.000 
s t ru t tu ra l e , in cui r i su l ta a m p i a m e n t e es teso l 'utilizzo o l t re che di a t t r ezza tu re 
scolast iche non più accet tabi l i so t to l ' a spe t to tecnico-funzionale anche di im-
piant i i m p r o p r i e di f o r t una , nonché il r i corso a f o r z a t u r e nel car ico e nelle 
moda l i t à di e sp l e t amen to del servizio: come sovraffo l lament i , dopp i tu rn i ecc 
È palese che tu t to ques to s ta to di cose con t r ibu i sce a de t e r io r a r e in m o d o deter-
m i n a n t e le condizioni a t tua l i del servizio già p e r sé f u n z i o n a l m e n t e inadegua te 
Quest u l t imo a spe t to tocca p a r t i c o l a r m e n t e l ' a rea ecologica e come si è 
già so t to l inea to nel c i ta to R a p p o r t o del '71, inc ide in special m o d o sul l 'a t t rez-
za tu r a della c i t ta , la qua le p e r la ca renza di spazi agibili si s con t r a con diffi-
col ta mol to p m gravi ne l l ' ampl ia re e sos t i tu i re il p r o p r i o i m p i a n t o i n f r a s t r u t -
scutibili)'61" ° U 1 m ° n U ° V e ° P e r e S ° r g o n o g i à c o n s t a n d a r d di servizio di-
II fabbisogno di impianti al 1975 
Per adeguare l ' impian to scolas t ico della i s t ruz ione del l 'obbl igo in m o d o 
c o n f o r m e alle esigenze dei due contes t i soc io te r r i to r ia l i qui cons ide ra t i e con 
r i f e r i m e n t o ali en t i t à di popolaz ione p r e sumib i l e a l l ' anno 1975, la d imens ione 
ripart!ÌiterVentl 5 1 a g g i r e r e b b e c o m p l e s s i v a m e n t e sui 240.00 pos t i a l u n n o così 
Area torinese Resto Piemonte Totale 
Scuola elementare 92.100' 61.300 153 4 00 
Scuola media inferiore 50.300 36.700 8^000 
TOTALE scuola obbligo 142.400 98.000 240.400 
n n , J di i n f r a s t r u t t u r e è a p p u n t o r ich ies ta , s c o n t a n d o il n u m e r o di 
pos t i a lunn i cons ide ra t i a n c o r a idonei , dal la d imens ione della popolaz ione sco-
las t ica p r e s u m i b i l e al 1975 t e n e n d o p r e s e n t e l 'evoluzione demogra f i ca e nella 
ipotes i di u n a scolar izzazione p a r i al 100% della c lasse di e tà sco lare r i f e r i t a ai 
due a t tua l i t ipi di i s t ruz ione (1). 
6.3. Scuola media superiore: problemi, situazione attuale e fabbisogno di 
infrastrutture al 1975 
L' i s t ruz ione m e d i a supe r io re , di cui si è a n c o r a in a t t e sa di u n a rad ica le 
ed i m p r o c r a s t i n a b i l e r i f o r m a , r i ch iede in sos t anza di e sse re r i c o n s i d e r a t a e ri-
s t r u t t u r a t a in un q u a d r o u n i t a r i o che e l imini le r ig ide suddiv is ion i special ist i-
? a t t u a l 1 e svi luppi p r e m i n e n t e m e n t e c o n t e n u t i educa t iv i adegua t i al par t i -
co lare s t ad io evolut ivo del la p e r s o n a l i t à degli allievi. I n esso il neces sa r io mo-
m e n t o della f o r m a z i o n e p ro fes s iona le , che t e n d e p e r sé ad u n a m u l t i f o r m e art i -
arco de i rohhHan a P Z Ì nMr S C ° t I a S t Ì ^ è qUÌ- P r e s u n t a ¡n visione unitaria dell ' intero 
fnTu i i H?ard gh,nCTn J • l P O t ® S , r d l " " C , d ° , s c o l a s t i c o funzionalmente normalizzato, 
Por t i™ a,lindi H X g l a n n ' d l COr,SO 51 ^ducano ad entità trascurabili e non a V 
de Ì c ido permanenze rilevanti di ragazzi fuori classe di età al termine 
La stima demografica sarebbe rispett ivamente: 
Area torinese Resto Piemonte Totale 
Popolazione 6-10 anni 174.600 154 300 328 900 
Popolazione 11-13 anni 100.800 91700 194500 
TOTALE 175.400 248.000 523.400 
colazione delle scelte, deve costi tuire un elemento complementare , coerente-
mente integrato nel più vasto ed uni tar io arco del processo format ivo e non 
ingenerare processi negativi" di settorializzazione socio-culturale. Ciò postula un 
r iasset to istituzionale, organizzativo e didatt ico che unifichi organicamente i 
molteplici indirizzi di s tudio in cui è suddiviso a t tua lmente il ciclo dell 'istru-
zione media superiore, r i t a rdando innanzi tut to il momento della differenzia-
zione specialistica, equiparando poi la qualificazione istituzionale dei vari com-
par t i (professionale, tecnico, scientifico, classico, ecc.) e promuovendo in modo 
precipuo i contenut i formativi di base anche negli indirizzi più d i re t tamente 
or ientat i a sbocchi professionali immediat i . 
Non potendo ovviamente a f f rontare in questa sede tu t ta la problemat ica 
indot ta da queste assunzioni di principio, ci l imit iamo ad accennare a due ele-
ment i operativi del vasto processo di r i fo rma e di r iassetto, che influenzano in 
modo de te rminante il s is tema degli interventi in f ras t ru t tura l i . 
Il p r imo è cost i tui to dalla postula ta isti tuzione del biennio unico, che viene 
t ra l 'al tro a r appresen ta re la premessa istituzionale per l 'estensione dell 'arco 
tempora le della scuola dell 'obbligo. Tale istituzione compor ta la predisposi-
zione di un s is tema d ' impiant i un i fo rmemen te dis t r ibui to sul terr i torio, in 
r appor to all 'enti tà della popolazione scolastica da servire e per sé svincolato 
dai condizionamenti che, a livello in f ras t ru t tu ra le , sono implicati dalla succes-
siva diversificazione degli indirizzi di studio. Tale s is tema per le sue intrin-
seche carat ter is t iche può realizzarsi con un grado di capillarizzazione relativa-
mente esteso, compat ib i lmente con l'esigenza di efficienti dimensioni dei plessi, 
in modo da incrementa re in misura r imarchevole e de te rminante il f enomeno 
di scolarizzazione oggi ancora ostacolato dalla disorganica distr ibuzione degli 
insediament i scolastici legati alla logica della specializzazione. 
Il secondo è cost i tui to dalla necessità di realizzare anche pe r la fase suc-
cessiva del ciclo scolastico un dispositivo funzionale ed un sis tema di impiant i 
che, t ra l 'a l tro garant isca il mass imo di un i fo rmi tà nell 'offerta di servizio per 
la popolazione, evi tando così di ostacolarne a pr ior i le possibil i tà di scelta, e 
nel contempo at tui a l l ' interno delle s t ru t t u r e scolastiche il più ampio processo 
di socializzazione degli allievi e delle loro esperienze didattico-educative e di 
ambien te di vita. 
Questo compor ta la r i s t ru t tu raz ione dell 'at tuale appara to in f ras t ru t tu ra le e 
la riorganizzazione terr i tor ia le del s is tema di servizio secondo un disegno or-
ganico il cui obiett ivo sia la cost i tuzione di una rete di centri scolastici poliva-
lenti come disponibil i tà di indirizzi fondamenta l i di s tudio e carat ter izzat i dalla 
uni tà del l ' insediamento e dalla flessibilità delle s t ru t t u r e organizzative ed 
edilizie. 
In base a ques te linee di indirizzo qui sommar i amen te accennate, occorre 
quindi e laborare e configurare organicamente il quadro degli interventi ope-
rativi volti a r imediare alle carenze in f r a s t ru t tu ra l i a t tual i che, per non risol-
versi in una semplice azione di t amponamen to , debbono essere r igorosamente 
p rog rammat i a t t raverso la formulaz ione di un vero e p ropr io piano scolastico 
regionale. Esso t ra l 'a l tro deve ovviare ed evitare appun to la dispersione e la 
f r ammentaz ione delle iniziative e la incongrua disseminazione degli insedia-
menti , quali possono essere indot te dalle reazioni spontanee alle present i defi-
cienze del s is tema e dal processo scoordinato di specializzazioni degli indi-
rizzi di s tudio. 
In ques to quad ro operativo, p u r in assenza di una d i re t ta competenza su-
gli aspet t i funzionali , l ' in tervento della Regione e degli enti locali riveste un 
ruolo de te rminan te a livello della definizione del l ' impianto in f ras t ru t tu ra le , 
che, per ques to campo dell ' istruzione, a s sume una rilevanza par t icolare nel-
l 'ambito dei problemi del r iasset to terr i toriale e della politica urbanist ica. Tale 
azione va quindi concepita e svolta predisponendo concre tamente le iniziative 
e gli interventi concernenti l 'assetto in f ras t ru t tu ra le secondo le esigenze e le 
linee della r i fo rma anche se questa non è ancora normat ivamente definita. 
La situazione at tuale dell ' istruzione media superiore in Regione met te in 
evidenza la dimensione di massa ormai acquisi ta da questo livello di istruzione 
e l 'enti tà dell ' impegno che esso pone all 'organizzazione sociale del contesto 
regionale. 
Nell ' insieme la popolazione scolastica iscri t ta nelle scuole medie superiori 
nell 'anno '70-71 r isul tava della seguente enti tà: 
nell'area torinese 54.584 allievi, di cui 40.969 in scuole pubbliche 
nel resto del Piemonte 55.941 allievi, di cui 48.387 in scuole pubbliche 
in totale nella Regione 112.525 allievi, di cui 89.356 in scuole pubbliche 
Rappor tando teor icamente il n u m e r o degli allievi iscrit t i all 'enti tà s t imata 
della popolazione al 1970 in età da 14 a 18 anni, si avrebbe un tasso di scolariz-
zazione del 45% nell 'area torinese, del 40,7% nel res to Piemonte ed un valore 
medio del 42,8% r i fer i to alla Regione nel suo complesso. 
Si t ra t ta di una indicazione che ha un valore di larga appross imazione sia 
pe r la s t ima della classe di età scolare sia pe r i fenomeni di gravitazione 
es terna che si verificano ancora in misura apprezzabile sull 'area tor inese ,sia 
ancora per la ri levante presenza nell 'area tor inese del fenomeno della scuola 
serale, che r iguarda una classe di età ben più estesa di quella presa normal-
mente a r i fe r imento (1). 
Dai dati esposti si nota inoltre come l 'offerta di servizio p rospe t t a t a dalle 
istituzioni statali copra nell ' intera regione l'80% circa della popolazione scola-
rizzata, p resen tando una si tuazione ne t t amen te più deficitaria nell 'area tori-
nese, dove la proporzione degli allievi iscritt i nelle scuole pubbl iche si aggira 
sul 72,4% del totale degli allievi cont ro I'86,5% del res tan te te r r i tor io regionale. 
L'osservazione dello s ta to di idoneità del l ' impianto in f r a s t ru t tu ra l e in uso 
por ta poi a r i scont ra re una grave si tuazione di inadeguatezza delle dotazioni 
fisiche che incide in misura de te rminan te sulle condizioni di funz ionamento del 
servizio. In fa t t i solo poco più della metà dei post i a t t ua lmen te funzionant i ri-
su l terebbero idonei al servizio scolastico, r ivelando anche qui una ne t ta mag-
gior carenza d ' impiant i nell 'area torinese, dove i posti idonei copr i rebbero ap-
pena il 44% (25.000 un i tà circa) della a t tua le popolazione scolastica m e n t r e nel 
res to del P iemonte la proporz ione si aggirerebbe sul 58% (32.700 uni tà circa) 
Il fabbisogno di nuovi impianti al 1975 
La valutazione della ent i tà degli intervent i necessari , pe r r imedia re alle 
gravi carenze a t tual i ed adeguare l ' impianto alla d o m a n d a di servizio prevedi-
bile a l l 'anno 1975, viene fo rmula t a con r i f e r imento ad una popolazione scola-
stica da servire che si aggiri in torno al 52% della classe di età scolare. L 'ent i tà 
del r a p p o r t o costi tuisce l 'obiett ivo di scolarizzazione che si r i t iene ragionevole 
ipotizzare al t e rmine del per iodo cons idera to in base alle tendenze in a t to ed 
alla prospet t iva di conseguire al 1980 una d imens ione di popolazione scolastica 
medio super iore in torno a l .60% della classe di età, così come indicato nelle 
« t sp lo r az ion i di a l ternat ive di svi luppo del P iemonte al 1980 ». 
Sulla scor ta delle considerazioni precedent i si è r i t enu to o p p o r t u n o valu-
tare s epa ra t amen te le occorrenze concernent i r i spe t t ivamente la popolazione 
scolastica del p r imo biennio da quella del t r iennio successivo, calcolando l'en-
la rea lco1og1cTd, d Tlr in P o r T S Ì t 0 * q U a " t 0 r Ì P ° r t a t ° n d « R a P P ° r t ° P r e l i m i n a r e s u l " 
t i tà della p r i m a in base ad u n a pe rcen tua le di scolarizzazione in to rno al 61% 
circa della classe di e tà co r r i sponden te e l ' ent i tà della seconda in base ad u n a 
pe rcen tua le del 46%. Nel l ' ins ieme i due valori d e t e r m i n a n o a p p u n t o il r a p p o r t o 
del 52% cons ide ra to come obiet t ivo di scolarizzazione al 1975. > 
Secondo l 'ent i tà di popolaz ione e le ca ra t t e r i s t i che della s t r u t t u r a demo-
grafica prevedibi l i si conf igure rebbero al 1975 le seguent i en t i t à di popolazione 
scolast ica med io super iore : 
Area ecologica Resto Piemonte Totale 
Allievi del 1° biennio 37.500 36.600 74.100 
Allievi del triennio 42.600 40.500 82.100 
TOTALE 79.100 77.100 156.200 
De t r aendo dalle occor renze così de l ineate i pos t i allievo in uso r i t enu t i ido-
nei — i qual i p e r le loro ca ra t t e r i s t i che vengono qui ind ica t ivamente a t t r i bu i t i 
alle dotazioni del t r i enn io — il f abb i sogno di nuove a t t r ezza tu re da a p p r o n t a r e 
p e r no rmal i zza re l ' impian to di servizio al 1975 si conf igure rebbe nel m o d o 
seguente : 
Area ecologica Resto Piemonte Totale 
Dotazioni 
Posti allievo del 1" biennio 37.500 36.600 74.100 
Posti allievo del triennio 16.600 7.800 24.400 
TOTALE 54.100 44.400 98.500 
6.4. Università: il problema dell'adeguamento dell'impianto di servizio e il 
fabbisogno di infrastrutture al 1975 
R i c h i a m a n d o le cons ideraz ion i già p iù vol te e sp resse in p receden t i lavori 
de l l ' IRES, il p r o b l e m a de l l ' adeguamen to de l l ' appa ra to di servizio p r e p o s t o al-
l ' i s t ruz ione un ive r s i t a r i a p o n e nel la n o s t r a regione l 'esigenza improc ra s t i nab i l e 
di u n a to ta le e rad ica le r i s t r u t t u r a z i o n e di t u t t o il s i s t ema di i m p i a n t o nel 
t e r r i to r io . 
Ques ta a f f e rmaz ione è impos t a , p r i m a anco ra che dal le impl icazioni deri-
vant i dal la r i f o r m a d e l l ' o r d i n a m e n t o un ivers i t a r io , dal la osservaz ione della di-
m e n s i o n e o r m a i a s s u n t a dal f e n o m e n o un ive r s i t a r io e dal le t endenze di svi-
luppo in a t t o che m e t t o n o in evidenza, o l t re l ' asso lu ta carenza delle s t r u t t u r e 
r ice t t ive a t tua l i , l ' i ncongruenza funz iona le di u n ' u n i c a sede un ive r s i t a r i a loca-
lizzata nel capoluogo. Essa , p e r a l t ro e n o r m e m e n t e d i sa r t i co la ta come disposi-
tivo di i n f r a s t r u t t u r e , è p e r sé diff ic i lmente adeguab i le a g a r a n t i r e u n sufficiente 
livello di efficienza dei f a t t o r i d idat t ic i , organizzat ivi ed a m m i n i s t r a t i v i i n t e rn i 
n o n c h é dei r if lessi u rban i s t i c i . 
La d imens ione del la popolaz ione un ivers i t a r i a , c o m p r e s o il pol i tecnico ed 
inclusi i f u o r i corso, h a ragg iun to , c o m e iscr i t t i , ne l l ' anno accademico '70-'71, 
le 36.532 u n i t à (1). Essa , in c o n f r o n t o al '61 (ISTAT, 14.660 un i tà ) , r i su l t e r ebbe 
a u m e n t a t a di b e n d u e vol te e mezza, p a s s a n d o da u n r a p p o r t o di 3,7 s t uden t i 
ogni mi l le ab i t an t i al '61, a d u n r a p p o r t o di 8,2 p e r mille. 
La notevole var iaz ione del r a p p o r t o s tudent i -popolaz ione r e s iden te s ta a di-
m o s t r a r e c o m e lo sv i luppo i m p e t u o s o della popolaz ione un ive r s i t a r i a sia do-
(1) Dati forniti dalle segreterie dell'Università e del Politecnico di Torino. 
vuto, a pa r te i fa t tor i demografici, sopra t tu t to al l ' incremento della propensione 
al proseguimento negli studi, favori to in modo determinante , negli ul t imi anni 
del periodo considerato, dai provvedimenti concernent i il sostegno economico 
agli s tudent i universi tar i e l 'abolizione delle bar r ie re istituzionali, che ostaco-
lavano e f renavano il passaggio dai corsi della scuola media super iore ai corsi 
universitari . Tale propensione, come si osserva in al t ra pa r te di questo studio, 
ha poi t rovato un par t icolare incentivo nelle condizioni socio-produttive della 
regione e nelle vicende del merca to di lavoro pe r cui l ' aumento della popola-
zione universi tar ia viene ad assumere, assieme a connotazioni più propria-
mente socio-culturali, anche quella di una t emporanea modal i tà di « impiego » 
di forze di lavoro che non t rovano sbocco adeguato nel contesto produt t ivo. 
Date le modal i tà con cui lo sviluppo della popolazione univers i tar ia si è 
verificato negli anni t rascorsi è ragionevole suppor re che la tendenza conti-
nue rà ad evolversi in assoluto in misura notevole, ma con un r i tmo d'incre-
mento apprezzabi lmente decelerato in termini relativi, per cui pa re qui ancora 
valida la previsione fo rmula ta « nell 'Esplorazioni di a l ternat ive di sviluppo del 
P iemonte al 1980 » che ipotizzava pe r la fine del 1980 una dimensione della do-
m a n d a regionale d ' is truzione univers i tar ia in torno ai. 60.000 s tudent i in un rap-
po r to con la popolazione res idente var iante t ra il 12 e il 12,5 s tudent i ogni 
mille abi tant i . 
In sostanza ques ta ipotesi all' '80 prevede un 'u l ter iore cresci ta del feno-
meno univers i tar io in te rmini assoluti di poco super iore alla ent i tà (circa 22 
mila unità) verificatasi nel decennio t rascorso. 
In base a l l ' andamento previs to e t enendo conto della si tuazione presen te 
nonché dell ' ipotesi di sviluppo demografico al '75, s embra oppor tuno r i tenere 
che la domanda d ' is t ruzione univers i tar ia in Piemonte alla fine del l 'anno 1975 
si a t test i in torno .alle 48.500 uni tà , por tandos i ad un r appo r to in torno ai 10,3-
1.0,5 s tudent i ogni mille abi tant i . 
Di f ron te al l 'ent i tà della domanda di servizio ipotizzata le esigenze di rias-
se t to del l ' impianto i n f r a s t ru t t u r a l e a t tua le — il cui livello di idonei tà è t u t t o r a 
s t imabi le in circa 14.000 post i s tudio, 1000 post i camera e 1000 post i mensa — 
r ichiedono una r i s t ru t tu raz ione del disposit ivo organizzativo e ter r i tor ia le la 
cui soluzione, come al t rove è già s ta to delineato, si pref igura nel l 'appronta-
m e n t o di nuove s t r u t t u r e univers i tar ie in sede es te rna al l 'area tor inese e nella 
con temporanea art icolazione del l ' impianto di servizio localizzabile nell 'area to-
r inese su due insediament i , collocati r i spe t t ivamente alla per i fer ia della conur-
bazione met ropo l i t ana e ne l l ' ambi to della ci t tà; ques t 'u l t imo in s t re t t a connes-
sione coi problemi di valorizzazione, di r iqualificazione e di r i s anamen to della 
s t r u t t u r a u r b a n a centrale. 
Il fabbisogno di nuovi impianti al 7975 
Il disegno di r i s t ru t tu raz ione organica del l ' impianto di servizio da realiz-
zarsi t empes t ivamente secondo le linee di soluzione indicata , r ichiede di pro-
spe t t a re l 'ent i tà degli intervent i da e f fe t tuare en t ro il 1975, r appor tando l i alle 
due dimensioni di popolazione univers i ta r ia da servire a tale da ta rispett iva-
men te nel l 'area tor inese e nel res to del Piemonte . 
Poiché è da r i t enere che in linea di mass ima l ' appara to univers i ta r io del-
l 'area tor inese debba anche soddis fa re il fabbisogno di servizio delle aree eco-
logiche di Ivrea, Pinerolo e, in par te , di quelle Cuneesi e di Asti, l 'ent i tà della 
d o m a n d a che dovrebbe p r o p r i a m e n t e gravare al '75 sulle dotazioni dell 'area 
si aggi rerebbe in torno ai 30.000 s tudent i . L ' adeguamento del l ' impianto infra-
s t ru t tu ra l e t enendo conto delle dotazioni esis tent i in condizioni di idoneità, 
c o m p o r t e r e b b e en t ro il '75 l ' a p p r o n t a m e n t o di c irca 16.000 nuovi pos t i s tudio, 
in tegra t i da 900 pos t i c a m e r a e da 6.500 pos t i mensa (1). 
Nel r e s to del P i emon te l ' ent i tà della d o m a n d a da sodd i s fa re con apposi te 
i n f r a s t r u t t u r e locali si aggi rerebbe al '75 su circa 18.500 s tuden t i e comporte-
r e b b e l ' a p p r o n t a m e n t o di a l t r e t t an t i pos t i s tudio, in tegra t i da 2.100 pos t i ca-
m e r a e 4.600 pos t i mensa . 
6.5. Stima degli investimenti occorrenti al 1975 
6.5.1. Gli investimenti occorrenti in complesso per normalizzare la situazione di 
servizio 
L' ins ieme degli in te rvent i necessar i p e r adegua re le a t t r ezza tu re scolasti-
che ai f abb isogni indiv iduat i p e r i var i gradi di i s t ruzione, c o m p o r t e r e b b e 
ne l l ' in te ra regione u n to ta le d ' inves t imen t i di c irca 572,3 mil iardi , di cui 326,3 
ne l l ' a rea to r inese e 246 nel r e s to del P iemonte . 
Quest i inves t imen t i concernono , in lire 1970, i cost i delle cos t ruzioni e delle 
a t t r e z z a t u r e scolas t iche escluso il cos to del t e r r eno e r i su l t e r ebbe ro così im-
p u t a t i ai var i t ipi di i s t ruz ione cons idera t i (2): 
Costi in milioni di lire 
Area torinese Resto Piemonte Totale 
Scuola materna 94.800 60.000 154.800 
Scuola dell'obbligo 123.555 85.135 208.690 
di cui elementare 78.285 52.105 130.390 
di cui media infer. 45.270 33.030 78.300 
Scuola media superiore 67.850 53.484 121.334 
di cui 1° biennio 41.250 40.260 81.510 
di cui triennio 26.600 13.224 39.824 
Università 40.130 47.360 87.490 
TOTALE 326.335 245.979 572.314 
6.5.2. La quota di investimenti realizzabile dal sistema entro il 1975 
L ' a m m o n t a r e degli i nves t imen t i conf igura t i (che r a p p r e s e n t a n o c i rca il 
53% de l l ' in te ra m a s s a d ' i nves t imen t i sociali) e la d imens ione e le cara t te r i s t i -
(1) Rifacendoci alle indicazioni r iportate nel « Rapporto per il Piano di Svi-
luppo Regionale 1965-1970 », si è adot tato uno standard un posto camera ogni 9 stu-
denti (o posti studio occorrenti) e di un posto mensa ogni 4 studenti. Nel caso delle 
at trezzature dell'area ecologica non sono stati però calcolati i posti camera rife-
ribili alla popolazione universitaria residente nella città capoluogo (intorno ai 
13.000 studenti) ri tenendo in linea di massima che essa usufruisca normalmente 
delle proprie abitazioni familiari. Detta popolazione è stata invece inclusa nel cal-
colo dei posti mensa. 
(2) L 'ammontare degli investimenti è stato calcolato in base ai seguenti stan-
dard indicativi di costo, per posto alunno, derivati dalle precedenti valutazioni ela-
borate dall 'IRES, tenendo conto dell 'aumento generale dei costi e dei riscontri spe-
rimentali che è stato in par te possibile effettuare sulla scorta di recenti interventi 
in materia di costruzioni scolastiche: 
— Scuola materna, 1.200.000; 
— Scuola elementare, 850.000; 
— Scuola media inferiore, 900.000; 
— Scuola media superiore, pr imo biennio, 1.900.000; 
— Scuola media superiore, triennio, 1.520.000; 
— Università, posto studio 2.300.000, posto camera 1.750.000, posto mensa 
270.000; tenendo conto della proporzione tra i tre elementi il costo medio 
per s tudente si aggirerebbe intorno ai 2.560.000. 
che degli interventi escludono di po te r r i tenere realizzabile en t ro la data presa 
a r i fe r imento l 'adeguamento dell ' impianto in f ras t ru t tu ra le . 
Per tanto si è cercato di s t imare la quota p a r t e di invest imenti che possono 
prevedersi come effettuabili nel per iodo tenendo conto dell 'entità delle inizia-
tive previste o enunciate dalle amminis t razioni competent i (Stato, province, co-
muni) e r i tenendo che, pe r quanto concerne i tempi tecnici prel iminar i l 'am-
ministrazione pubbl ica sia in grado di pred isporre in tempo uti le le quant i tà 
corr ispondent i di s t rument i operativi. Questo per il grado di conoscenza del 
problema realizzato t ra l 'al tro sot to la spinta delle r ichieste avanzate per i pro-
grammi della 641 sull'edilizia scolastica. Questa ent i tà di invest imenti si pone 
come l 'obiettivo mass imo prevedibile al '75, nell ' ipotesi di un sistema di deci-
sioni che ponga il suo interesse pr ior i ta r io sugli interventi sociali impegnan-
dovi al mass imo e senza indugi tu t te le r isorse disponibili: tecnico produt t ive , 
finanziarie, politico amminis t ra t ive ed organizzative. 
L'enti tà di investimenti , così enucleata in p r ima appross imazione pe r il set-
tore dell ' istruzione, si aggirerebbe compless ivamente sui 215 miliardi (116 nel-
l 'area torinese e 99 nel res to della regione) con una proporzione del 37-38% 
sulla massa di invest imenti globali. 
Di quest i invest imenti possibili circa 20 mil iardi r iguarderebbero le dota-
zioni universi tarie, di cui pe rò solo 4 sono a t t r ibui t i al res to del Piemonte, da to 
il r i t a rdo con cui si va del ineando il disegno di r i s t ru t tu raz ione ed il pro-
g ramma di interventi , specie pe r quan to r iguarda l 'auspicato insediamento uni-
versi tario es te rno all 'area ecologica. 

7. SERVIZI PER IL TEMPO LIBERO: LE DOTAZIONI PER LO SPORT 
7.1. Funzione sociale dell'attività sportiva nell'ambito dell'attività del tempo 
libero 
L'at t ivi tà spor t iva , come o rma i è c o m u n e m e n t e ammesso , si qualif ica, in 
r i f e r imen to a t u t t o l ' ins ieme dei c i t tadini , come una moda l i t à pa r t i co la re di 
f ru iz ione del t e m p o l ibero, il quale , u s c e n d o dai l imit i di u n a funz ione margi-
nale e secondar ia , si p r e s e n t a come u n a c o m p o n e n t e essenziale del s i s t ema di 
funzioni e di servizi di vita civile del con tes to sociale. 
In ques ta assunz ione il t e m p o l ibero n o n p u ò p iù essere c o n c e t t u a l m e n t e 
in teso in t e rmin i negat ivi come il t e m p o non impiega to nella funz ione p rodu t -
tiva che si r isolve in u n p roces so di « evasione », m a è concepi to come u n fat-
to re di p r i m a r i a i m p o r t a n z a p e r il p rocesso di f o rmaz ione e di svi luppo della 
pe r sona l i t à indiv iduale e del s i s t ema di relazioni sociali. 
Il d i scorso che ne der iva, con le impl icazioni di n a t u r a pol i t ico-amminis t ra -
tiva conce rnen t i l ' impegno delle i s tanze responsab i l i del l 'organizzazione sociale, 
dovrebbe p e r t a n t o abb racc i a r e t u t t o il c a m p o delle m o d a l i t à di f ru iz ione del 
t e m p o l ibero. 
Gli a spe t t i sal ient i di ques t i con t enu t i si pos sono qui ind ica re r i p o r t a n d o 
le cons ideraz ioni general i già espos te s i n t e t i c amen te nel r ecen t e r a p p o r t o sul-
l ' a rea ecologica tor inese . Ess i si r i cap i to lano nel le: 
— at t iv i tà cu l tura l i , in tese non solo come m o m e n t o di accesso e di c o n t a t t o 
con i p r o d o t t i « cu l tu ra l i » che il con te s to sociale espone , m a s o p r a t t u t t o c o m e 
m o m e n t o di pa r t ec ipaz ione a t t iva degli individui , a t u t t i i livelli, al p roces so 
di e laboraz ione e di t r a s f o r m a z i o n e socio-cul tura le in t u t t i i c a m p i in cui que-
s to si a r t i co la (politico, a r t i s t ico , ecc.); 
— a t t iv i tà r i c rea t ive e a t t iv i t à spor t ive , in tese anche esse come m o m e n t o 
a t t ivo del l ' indiv iduo che le svolge secondo p r o p r i a iniziat iva p e r le esigenze 
in t r in seche della sua pe r sona l i t à , delle sue esigenze di social izzazione e delle 
sue m o d a l i t à di vita. 
È q u e s t a l 'o t t ica con cui qui si a f f r o n t a il c a m p o p iù c i r cosc r i t t o de te rmi -
n a t o dal c o m p a r t o delle a t t iv i t à e dei servizi spor t iv i : i l imit i de l l ' e same sono 
dovut i allo s t a t o delle i n fo rmaz ion i d isponib i l i e alle maggior i poss ib i l i t à di 
i nd iv idua re con u n a a p p r o s s i m a z i o n e ammis s ib i l e gli e l emen t i necessa r i p e r la 
d e t e r m i n a z i o n e dei f abb i sogn i e degli obie t t iv i di i n t e rven to . 
P r o p r i o p e r c h é si p rocede , a fo r t io r i , ad u n a anal is i pa rz ia le dei p r o b l e m i 
a t t inen t i al le m o d a l i t à di f r u i z ione del t e m p o l ibero, o c c o r r e r i b a d i r e l ' indi-
spensab i l i t à di u n a concez ione u n i t a r i a de l l ' ins ieme di ques t i f abb i sogn i so-
ciali e, c o n t e m p o r a n e a m e n t e , di u n a v is ione u n i t a r i a e o rgan ica di t u t t o il di-
spos i t ivo di servizi sociali . I n f a t t i l ' i n t e rven to ope ra t i vo deve real izzars i a li-
vello funz iona l e e t e r r i t o r i a l e t e n e n d o con to sia degli a l t r i e l emen t i su indi-
cat i , che n o n sono qui e s a m i n a t i e va lu ta t i , sia delle i n t e r d i p e n d e n z e e delle 
es igenze di in tegraz ione con gli a l t r i servizi e imp ian t i (scuole, a s s i s t enza so-
ciale, v e r d e a t t r ezza to , ecc.). In conc re to , si p u ò ad e s e m p i o già a d o t t a r e in 
m o d o s i s t ema t i co il c r i t e r i o ope ra t i vo di : 
a) rea l izzare del le i n f r a s t r u t t u r e di servizio che a n c h e a livello di im-
p i a n t o n o n s iano u n i c a m e n t e funz iona l i zza te al le a t t iv i t à spor t ive ma , debi ta-
m e n t e organizzate , p e r m e t t a n o a n c h e lo svo lg imen to di a l t r e a t t iv i t à (biblio-
teca, sala l e t t u ra , t e a t ro , r ic reaz ioni var ie , ecc.); 
b) consol idare ed es t endere a servizio della comun i t à quelle a t t rezza ture 
sport ive, r icreat ive e cul tura l i che, p e r la funz ione didat t ica , vengono uni tar ia-
m e n t e inser i te nei plessi scolastici . 
È c o m u n q u e ch ia ro l ' impegno che l 'organizzazione sociale e pe r essa il po-
te re pubbl ico , deve p ropo r s i -con la par tec ipaz ione d i re t t a dei c i t tadini u t en t i 
— nel q u a d r o della s t ra teg ia di svi luppo p r io r i t a r io dei servizi sociali — per 
ga ran t i r e a t u t t o il co rpo sociale la poss ibi l i tà di sodd i s fa re a ques te esigenze 
r e n d e n d o u n i f o r m e m e n t e ed a d e g u a t a m e n t e f ru ib i le u n coeren te a p p a r a t o di 
servizi. 
Ques te linee d ' o r i en tamen to , d ' impos taz ione e di m e t o d o opera t ivo ap-
pa iono indispensabi l i pe r f a r usc i re la pol i t ica p e r lo spo r t delle ammin i s t r a -
zioni locali da quello s t a to di provvisor ie tà e di f r a m m e n t a r i e t à dispers iva che 
l 'ha s inora ca ra t t e r i zza ta anche a causa , n o n u l t i m a m a n o n unica , delle ca-
renze della vigente n o r m a t i v a in ma te r i a . 
7.2. Orientamenti per gli interventi nel settore: criteri e metodi per la valu-
tazione delle occorrenze di servizio e di dotazioni sportive 
7.2.1. Orientamenti e criteri 
P r i m a di p a s s a r e ad i l lus t ra re b r e v e m e n t e la s i tuazione de l l ' impian to di 
servizio p e r le a t t iv i tà spor t ive e le occor renze di servizio della n o s t r a regione, 
si ind icano b r e v e m e n t e i concet t i b a s e e i c r i te r i e n t r o cui si m u o v o n o le ana-
lisi svolte, che p e r a l t ro r i m a n g o n o nei l imit i di u n approcc io or ien ta t ivo al 
p r o b l e m a anche se p e r fo rza di cosa d à n n o luogo ad indicazioni n u m e r i c h e 
definite. 
Lo scopo p rec ipuo di ques t e n o t e è in fa t t i quel lo di r i levare in concre to gli 
a spe t t i general i del p r o b l e m a , così come esso si p o n e nel con tes to socio-terri-
tor ia le osserva to , e di f o r n i r e gli e lement i necessa r i sia a de l ineare le d i re t t r i c i 
di m a s s i m a della pol i t ica d ' in t e rven to delle ammin i s t r az ion i locali, sia a valu-
t a r e e d e t e r m i n a r e , in t e r m i n i di o rd in i di grandezza , la d imens ione e le carat-
t e r i s t i che degli obiet t ivi che de t t a pol i t ica d ' i n t e rven to vo r r à p r o p o r s i di per-
seguire . D 'a l t ra p a r t e il c o n t e n u t o s tesso del q u a d r o di a t t iv i tà spor t ive , che 
è p r e s o a riferimento p e r la va lu taz ione dei fabbisogni , r a p p r e s e n t a delle indi-
cazioni opera t ive « p rovvisor ie », m u t u a t e da l l ' a t tua le con tes to storico-cultu-
rale , cioè dal s i s t ema di n o r m e e di c o m p o r t a m e n t i fo rmal izza t i che oggi si 
p r o s p e t t a n o c o m e a t t iv i tà spor t ive . 
R i c h i a m a n d o n u o v a m e n t e q u a n t o r i p o r t a t o nel c i ta to r a p p o r t o sul l ' a rea 
ecologica to r inese , il q u a d r o conce t tua le ed opera t ivo delle analisi p u ò essere 
così r i a s sun to , concependo l 'a t t iv i tà spor t iva : 
a) Nella sua qual i f icazione in t r inseca di f unz ione format iva- r ic rea t iva , in 
q u a n t o m o m e n t o pa r t i co l a r e di espl icazione (più o m e n o s is temat ica) di deter-
m i n a t e a t t iv i tà mo to r i e , p iù o m e n o fo rmal izza te , o r d i n a t e allo sv i luppo psico-
fisico (o alla « r i c reaz ione » psicofisica) del l ' individuo. Di qui der iva: 
— l 'esclusione, c o m e obie t t ivo d e t e r m i n a n t e di in te resse , delle a t t iv i tà 
avent i scopi di spe t t aco lo pass ivo; 
— la funz ione e la f ru iz ione di m a s s a che devono ca ra t t e r i zza re il ser-
vizio e il suo i m p i a n t o di i n f r a s t r u t t u r e . Ess i devono essere r i fe r i t i a t u t t a la 
popolaz ione e n o n p iù concepi t i p e r u n pa r t i co l a r e pubb l i co o ca tegor ia di 
utenti : « gli sportivi », né per un obiettivo di sviluppo cent ra to sull 'agonismo 
e teso in definitiva a massif icare la produzione di atleti; in ordine a questo as-
sunto si è de terminato lo s tandard di dotazioni per uni tà di popolazione' 
— l ' intima correlazione con la funzione pedagogica e scolastica, e quindi 
la s t re t ta connessione anche sul piano in f r a s t ru t tu ra l e t ra impianto di servizio 
scolastico ed impianto di servizio sportivo, en t rambi radicati nel sistema di 
relazioni comuni tar ie del contesto socio-demografico. 
b) Nella sua composizione di att ività formalizzate che, con le loro pre-
scrizioni tecniche e convenzionali, vengono sussunte — non come modell i per-
manent i di compor tamen to sportivo, ma come s t rument i funzionali contestual i 
al l 'at tuale momen to socio-culturale — per t r a d u r r e in fo rme concrete l'orga-
nizzazione del servizio ed il suo s is tema di dotazioni. Si è pe r t an to selezionato 
un gruppo r i s t re t to di at t ività sportive da considerars i fondamenta l i ed in base 
al quale valutare, t rami te apposi t i s t andard , la consistenza del servizio e qua-
lificare le occorrenze di i n f r a s t r u t t u r e sul te r r i tor io (1). 
c) Nelle sue implicazioni di appa ra to in f ras t ru t tu ra le , il cui modello di 
r i fe r imento è un sis tema di impiant i integrato, comprenden te appun to un in-
sieme, v a n a m e n t e composto, di a t t rezza ture di base inerent i al g ruppo di at-
tivila fondamenta l i , in tegrato da una apposi ta quota di spazio per al t re at-
tività, pe r i giochi dei bambini , ecc. (2). La collocazione sul te r r i tor io di que-
ste i n f r a s t r u t t u r e suppone, p ropr io in forza dell 'aggregazione dei vari elementi 
e della funzione socializzante dell 'at t ività sport iva, una art icolazione di base 
del servizio pe r contest i demografici e terr i tor ia l i di conveniente consistenza 
(20.000 abi tant i circa). 
(1) Il gruppo di attività di base considerate risulta così composto: atletica (atle-
tica, ginnastica ed m genere le attività di palestra), nuoto, pattinaggio bocce cal-
cio, pallacanestro-pallavolo, tennis. pnunaggiu, oocce, cai 
1 P a r a i " e t r i adottati con riferimento ad una prospettiva di soluzione il cui pro-
n e ™ H r e a h z z a z ' o n e S s P i n g e Praticamente sino al 1980, sono i seguenti- per 286 
» ? a considerarsi, come obiettivo, normalmente atiive ogni 1000 abitanti si 
avrebbe la seguente domanda di posti gioco: atletica e ginnastica 132, nuoto 181 
pattinaggio 47, bocce 60, calcio 27, pallacanestro e pallavolo 12, tennis 35 Totale 
posti gioco sport di base 494. 
La differenza tra la domanda complessiva di posti gioco ed il numero delle 
persone attive è determinato dal cumulo di attività che possono essere esplicate 
dallo stesso individuo. Inoltre il modello considera ancora 20 posti gioco per altri 
sport, che qui non sono stati contemplati sia perché il loro impianto sul territorio 
non e previsto in termini impegnativi e sistematici, sia perché di difficile enuclea-
zione. Esulano completamente da queste indicazioni la pesca, la caccia, l'escursio-
nismo e lo sci. Le installazioni riguardanti l'attività sciistica sono una funzione di-
retta del momento turistico (nonché dipendenti dalla morfologia del territorio ecc ) 
U r . anche la già più volte citata « Esplorazione di alternative di sviluppo » e so-
prattutto, lo studio dell'IRES pubblicato dall'Assessorato al Turismo ed allo Sport 
aena Provincia di Tonno: « Linee per un piano di sviluppo ed organizzazione dell'al-
ti vita sportiva nella provincia di Torino », Torino 1970. 
(2) La valutazione delle superfici occorrenti è formulala in base alla superficie 
utile necessaria per le varie attività sportive, integrata dalle superficie necessarie 
per i servizi complementari (mediamente il 60-70 % della superficie utile). La quota 
di spazio destinata ad altre attività è valutata pari al 5 % dello spazio complessi-
vamente richiesto dalle attività di base. Lo spazio aggiuntivo riservato al gioco dei 
bambini è da valutarsi sulla misura di un rnq. per abitante. 
7.3. Valutazione della situazione attuale e stima dei fabbisogni e degli inve-
stimenti occorrenti per normalizzare la situazione al 1975 
7.3.1. Valutazione della situazione attuale e la stima dei fabbisogni 
1. - La situazione esistente 
La valutazione della s i tuazione es is tente alla fine del 1970 è s ta ta e f fe t tua ta 
p e r l ' a rea ecologica di Tor ino e p e r le aree di Ivrea e Pinerolo (le u l t ime due 
incluse ne l l ' ambi to t e r r i to r i a l e del r es to Piemonte) a pa r t i r e dai da t i della 
r i ce rca c i ta ta aggiornat i in b a s e ad alcuni sondaggi di m a s s i m a ef fe t tua t i re-
cen temen te , m e n t r e p e r la r e s t a n t e p a r t e del t e r r i to r io de t t a valutaz ione — si-
m i l m e n t e a q u a n t o avvenuto p e r le n o t e con tenu te nelle c i ta te « Esplora-
zioni » — ; h a dovuto essere ancora f o r m u l a t a in base ad u n a s t ima che p a r t e 
dai da t i r i fe r i t i dal l ' ISTAT e r i sa lent i al 1961 (!) ed a t t r ibu i sce proporzional-
m e n t e loro lo s tesso t ipo di svi luppo r i s con t r a to p e r la provincia di Tor ino (1). 
Da to il g rado di app ros s imaz ione e p e r b rev i t à di esposizione ci si l imi ta 
qui a p r o s p e t t a r e gli e lement i di ques t a s i tuaz ione in t e rmin i di en t i tà di post i 
giochi disponibi l i , r i m a n d a n d o p e r q u a n t o r i g u a r d a l 'analisi p iù a r t ico la ta e 
p rec i sa delle s i tuazioni del l 'a rea ecologica to r inese al R a p p o r t o p re l imina re 
p iù vol te c i ta to . 
Tali e lement i sono r i p o r t a t i nel p r i m o p r o s p e t t o accluso che concerne il 
g r u p p o degli spo r t di base . L ' indicazione dei pos t i gioco disponibi l i è fo rmu-
lata in b a s e al n u m e r o delle p e r s o n e che le ca ra t t e r i s t i che delle a t t iv i tà ammet -
tono ne l l 'un i tà di t e m p o su l l ' impian to s u p p o n e n d o u n a d e t e r m i n a t a poss ibi l i tà 
d ' u so delle a t t r ezza tu re nel l 'a rco s e t t imana l e ed u n ce r to s t a n d a r d di fre-
quenza degli u ten t i , in teso come p a r a m e t r o di esercizio n o r m a l e (2). 
R isu l te rebbe , in r i f e r i m e n t o alla popolaz ione r e s iden te al 31-12-1970, una 
d isponib i l i t à compless iva nel la Regione P iemon te di 779.400 c i rca pos t i gioco 
con u n o s t a n d a r d di 176 pos t i gioco p e r mil le ab i tan t i , di cui 296.800 pos t i 
gioco nel l ' a rea ecologica to r inese con u n o s t a n d a r d di 141 pos t i gioco ogni 
mil le ab i t an t i e 482.600 c i rca pos t i gioco nel r es to della regione p i emon te se con 
u n o s t a n d a r d di 107 pos t i gioco p e r mil le ab i tan t i . 
È. già così pa lese — a p a r t e le cons ideraz ion i pa r t i co la r i a cui qui si so-
p ras s i ede sul la effe t t iva agibil i tà degli imp ian t i e sulle d i f ferenze t r a le singole 
a t t iv i tà e t r a i due contes t i osserva t i — lo sca r to t r a il mode l lo di attivizza-
zione p r o p o s t o e l 'o f fer ta di servizio es i s ten te . 
2 . - 7 fabbisogni 
Nel secondo p r o s p e t t o , t ab . 2, viene de l inea ta l ' en t i tà delle occor renze di 
spo r t di base , ca lcola ta in b a s e ai p a r a m e t r i r i po r t a t i in n o t a nel p r e c e d e n t e 
p a r a g r a f o , con r i f e r i m e n t o alla popolaz ione r e s iden t e ipot izzabi le al 1975. Pro-
cedendo al r a f f r o n t o t r a le occor renze e le d isponib i l i tà ind iv idua te vengono 
ind i ca t i vamen te d e t e r m i n a t e in t e r m i n i di pos t i gioco, l ' en t i t à e le cara t ter i -
s t iche dei f abb i sogn i di a t t r ezza tu re . Nel p r o s p e t t o 3 q u e s t e a t t r ezza tu re sono 
conf igura te s e m p r e in m o d o indicat ivo, in t e r m i n i impian t i . 
Ne i l ' e f fe t tua re la va lu taz ione dei f abb i sogn i si è d e t r a t t a da u n a p a r t e la 
q u o t a di ins ta l lazioni che sono p e r definizione ing loba te negli s t a n d a r d un i t a r i 
(1) Per delincare in concreto un programma di interventi che abbracci organi-
camente tut ta la realtà regionale, occorre per tanto superare l 'approssimazione di 
queste indicazioni orientative at traverso una indagine sistematica, estesa a tut to il 
contesto piemontese, e che comprenda oltre gli elementi infrast rut tural i anche le 
modalità funzionali ed organizzative ed il fenomeno associazionistico. 
(2) Per tut te queste indicazioni parametr iche si r imanda allo studio effettuato 
per conto dell'Assessorato allo Sport della Provincia di Torino. 
d imp ian to delle a t t r ezza tu re scolast iche, nella p re sunz ione di u n utilizzo co-
mun i t a r i o di ques te i n f r a s t r u t t u r e a p e r t o qu ind i sia al m o m e n t o scolast ico che 
a quello ext rascolas t ico (3). D 'a l t ra p a r t e si è aggiunta la quo t a di f abb i sogno 
di a t t r ezza tu re spor t ive causa to dal f e n o m e n o tu r i s t i co che in te ressa determi-
nat i contes t i t e r r i to r ia l i della n o s t r a regione. La s t ima della d o m a n d a aggiun-
tiva d instal lazioni dovuta alla popolaz ione tur i s t ica , è s t a t a o p e r a t a t enendo 
conto delle ca ra t t e r i s t i che general i dei flussi tur is t ic i di t ipo p e r m a n e n t e (di 
med io e breve per iodo) e della s i tuaz ione a t tua l e delle a t t r ezza tu re r icet t ive 
(a lberghiere ed ex t ra lberghiere) e del loro sv i luppo prevedib i le al 1975. 
I n l inea indica t iva l ' en t i t à di popolaz ione tu r i s t i ca al 1975 è s t a t a indivi-
dua t a e n t r o u n o rd ine di g randezza va r i an t e t r a le 340.000 e 350 000 u n i t à p e r 
la regione nel suo complesso . Nel l ' a rea ecologica to r inese ta le en t i t à si collo-
che rebbe t r a 125.000- 130.000 u n i t à e nel r e s to P i e m o n t e t r a 215.000-220 000 
uni tà . 
Compless ivamen te l ' impegno del l 'organizzazione sociale regionale p e r co-
s t i tu i re un i m p i a n t o di servizio spor t ivo a d e g u a t o alle esigenze del con te s to 
i n C c i r " 2 7 K n o S 1 T r e n * b e p e r 51 n u c l e o d i cons ide ra t i f o n d a m e n t a l i 
o H ^ S nnn1 3 0^ ^ l n t 0 t a l e d i C u i 5 9 6 - 0 0 0 c i r c a n e l ! ' a r e a ecologica to r inese e 586.000 nel r e s to del P i e m o n t e (1). 
7.3.2. Gli investimenti occorrenti per normalizzare la situazione di servizio al 1975 
L'a l l es t imento del comple s so di a t t r e z z a t u r e ind ica te c o m e necessa r i e p e r 
no rmal i zza re la poss ib i l i t à di f ru i z ione dei servizi spor t iv i di b a s e nel la re-
gione, in r i f e r i m e n t o al la popolaz ione r e s i d e n t e s t imab i l e a l l ' anno 1975 com-
p o r t e r e b b e u n a en t i t à di impegn i f inanziar i de l l ' o rd ine di 122,2 mi l i a rd i esc luso 
il cos to del t e r r e n o (2). 
Occor re ino l t r e agg iungere a n c h e gli eventua l i i nves t imen t i r ich ies t i dal-
1 a p p r o n t a m e n t o di i n f r a s t r u t t u r e d e s t i n a t e a l l 'esercizio di a t t iv i t à spo r t ive n o n 
c o m p r e s e nel g r u p p o cons ide ra to . Al r i g u a r d o si è ipot izzato , in base a l l ' en t i tà 
del p a r a m e t r o ind ica to nel mode l lo di a t t iv izzazione spor t ive , che la q u o t a di 
impegn i c o r r i s p o n d e n t i si aggiri sul 5% c i rca d e l l ' a m m o n t a r e degli impegn i 
ind ica t i p e r gli s p o r t di base : 6,1 mi l ia rd i . P g 
C Ì V / H J f °d d i s f a r e i ] A b b i s o g n o di a t t r e z z a t u r e spo r t ive l ' a m m o n t a r e compies-
ti u ^ di sui E ì u m f n V ^ ™ ! . ' « e l u s o il cos to del t e r r e n o si agg i re rebbe 
qu ind i sui 128,6 mi l i a rd i di l ire, che r i s u l t e r e b b e r o così d i s t r i bu i t i : 
- e l a b o r a t i o n 1 1 ^ ! ° " e i ? i a Ì i v i dei costi di costruzione ed at t rezzature qui utilizzati 
— elaborati in base alle indicazioni del CONI, A.A.I. INARCH ecc ed a i„ ™ 
™ d , f " e ~ S O n ° * s c g u e n t i ( i n milioni di lire) campo I f atletica 33 m" 
bocce 0 4 4 - P n a n n a : , C O P u r t a ° ' 2 7 5 a l mc<< s c o P e r t a 0,11 al mq.; campo c a l d i IL 
g h i a c c i e ^ ^ ^ n f ^ M - 1 ' 6 - 5 ' ' t e " n Ì S f 2 ; Pattinaggio", per uso promiscuo 
mensionif scoperti e coperti ecc ) S e C ° n d ° 'C C a r a U e r i s t k h e degli impianti (di-
a t t r i b u i t a ^ H a ' ^ p o Ì a z È m ^ ^ ^ a s s ^ d ^ e t ì ^ s c o l a r e ^ ' Ì e ^ 40 a & K « » . c f fc io n 2o%; 
Area ecologica 











TOTALE 53.7 8,4 62,1 
Resto Piemonte 








TOTALE 52,1 14,1 66,2 
Totale Piemonte 








TOTALE 105,8 22,5 128,3 
7.3.3. La quota di investimenti realizzabile dal sistema entro il 1975 
È fac i lmen te ev idente che la m a s s a degli inves t iment i c o m p o r t a t a dall 'en-
t i t à del f abb i sogno n o n è realizzabile, p e r ragioni t ecn ico-ammimst ra t ive e fi-
nanz ia r i e nel pe r i odo cons ide ra to . P e r t a n t o l ' e f fe t tuaz ione della maggior p a r t e 
degli in te rven t i — nel la suppos iz ione di u n appos i to organico p i ano di se t to re 
che avvii i m m e d i a t a m e n t e il p rocesso di p r o g r a m m a z i o n e — viene p r o i e t t a t a 
negli ann i all ' '80 successivi al pe r i odo in ogget to, ipot izzando che, nel f ra t -
t e m p o , le pubb l i che ammin i s t r az ion i locali s iano messe al p iù p r e s t o m grado 
di d e t e r m i n a r e i loro impegn i nel s e t to re come impegni a p p a r t e n e n t i alla loro 
s f e r a n o r m a l e di compe tenza a m m i n i s t r a t i v a , c o e r e n t e m e n t e con il va lore so-
ciale o r m a i r i conosc iu to a ques to c a m p o di a t t ivi tà . 
T e n e n d o con to della poss ib i l i tà di p iù faci le avv iamen to che p r e s e n t a u n a 
p a r t e degli i n t e rven t i — in q u a n t o conce rne imp ian t i che p e r m e t t o n o , p e r la 
loro real izzazione, m o d a l i t à m e n o complesse di e laboraz ione tecnica ed u n im-
piego r e l a t i vamen te m e n o r i l evante di a p p a r a t o tecn ico-produt t ivo — si e rite-
n u t o ragionevole , in p r i m a app ros s imaz ione , s t i m a r e come realizzabile nel pe-
r iodo u n a q u o t a di i nves t imen t i de l l ' o rd ine del 35% del f abb i sogno com-
plessivo. . 
L ' en t i t à degli inves t imen t i ind iv idua t i si agg i re rebbe sui 45 mi l ia rd i , in lire 
1970, di cui 22 ne l l ' a rea to r inese e 23 nel r e s to del P iemonte . 
TAB. 1 
S i t u a z i o n e d e i p o s t i R Ì O L O d i s p o n i b i l i a l l a f i n e d e l 1970 n e l l a r e g i o n e P i e m o n t e 
AREA di TORINO 
P.G. 
e s i s t en t i 
a l 1969 
j 
k l CU 1 
pubb l i c i 
j 01 
: cui 
| p r i v a t i 
Post i 
Gioco 
' d i s p o n i b . 
St Ima 
dei P.G. 
a l l e s t i t i 
ne l '69-70 
I Tota le 
P.G. 
! e s i s t e n t i e 
d i s p o n i b i l i 
A l l e i i r a G i n n a s t i - a 50.674 41.779 
! 
8.895 39.556" 3 .500 43.056 
1 O t o 26.553 15.580 10.973 19.240 7 .000 26 .24" 
P a t t inaqnio .06 .070 83.556 106.000 7 .500 113.500 
Gocce 96.400 21.360 75.040 66.384 4 .800 71.184 
Cale i o 40.700 23.540 17.160 27.830 2 .000 29.830 
P a l l a c . volo 16.600 2 .600 14.000 6 .100 1.600 7 .700 
Tenn i s 8 . 100 2 .520 5 .580 4 .380 900 5 .280 
T o t . 345.097 190.935 154.162 269.490 27 .300 296.790 
Resto Piemonte 
A t l e t i c a G innas t i ca 66.445 65.661 784 65 .857 5 .800 71 .657 
' iuoto 31.746 22.852 8 .894 25.852 9 .400 35.252 
P a t t i n a q q i o 121.438 - - 121.438 8 .500 129.938 
3occe 150.120 60 .960 89 .160 114.456 8 .200 122.656 
Calc io 160.600 65 .120 95 .480 88 .990 6 .300 95 .290 
P a l l a c . vo lo 43.200 5 .600 37 .600 15 .000 3 .900 18.900 
Tenn i s 13.890 4 .230 9 .660 7 .450 1 .500 8 .950 
"v 
482.643 To t . 587.439 - 439.043 43.600 
Pi enonte 
A t l e t i ca ' i nnas t i a 117.119 107.440 9 .679 105.413 9 .300 114.713 
o to 58.299 38.432 | 19 «67 45.092 16.400 61 .492 
P a t t i n a g g i o 227.508 - 1 - 227.438 16.000 243.438 
Bocce 246.520 82 .320 164.200 180.840 13.000 193.840 
Ca lc io 201.300 88 .660 112.640 116.820 
> 
8 .300 125.120 
D a l l a c . vo lo 59 .800 8 .200 51 .600 21 .100 5 .500 26 .600 
Tenn i s 21 .990 6 .750 15 .240 11.830 2 .400 14.230 
TOTALE 932.536 - - 708.533 70 .900 779.433 
p u b b l i c i p i ù l a q u o t a s t i m a t a di e f f e t t i v a u t i l i z z a z i o n e d e i P . G . p r i v a t i . 
T A 3 . 2 
O c c o r r e n z e d i a t t r e z z a n t e s p o r t i v e v a l u t a l a in r i f e r i m e n t o a l l a p o p o l a z i o n e 
r e s i d e n t e a l 1975 
AREA di TORINO ' P.G. Ocror r . 
P.G, 
E', i s t e n . 
P.G. 
Fabb i s . 
Fabbi sogno 





per popolaz . 
t u r i s t i c a 
P.G. 
P.G. da 
appron ta re 
To ta le 
Occorr . 
Vlet i ca (ji nnast i ra 298.320 43.056 
C55.264 1-10.395 114.869 23.994 138.863 
N.iOto 409.OóO 26.240 382.820 153.128 229.692 30.960 260.652 
P a t t i n a g q i o (1) 106.220 113.500 (22.000) 9 .800 13.200 5 .400 18.600 
Docce 135.600 71.184 64.416 - - 64.416 10.320 74.736 
Calc io 61 .020 29.830 31.190 6 .238 24.952 3.870 28.822 
P a l l a c . volo 27.120 7 .700 19.420 14.565 4.8S5 2 . 1 9 3 7.04S 
Tennis 79 .100 5 .280 75.820 11.073 62.747 4.515 67.262 
T o t . 1 .116.440 296.790 848.930 334.199 514.731 81.252 595.983 
Resto Piemonte 
A t l e t i c a G innas t i ca 315.480 71.657 243.823 134.102 109.721 40.362 150.083 
Nuoto 432.590 35.252 397.338 158.935 238.403 52 .080 290.483 
P n t t i n a g a i o (11 112.330 129.938 (20.900) 8 .600 12.300 9 .100 21.400 
^occe 143.400 122.656 20.744 : - 20.744 17.360 38.104 
Calc io 64.530 95.290 (2.650) 530 2 .120 6 .510 8 .630 
P a l l a i volo 28.680 18.900 9 .780 7 .335 2 .445 3.689 6.134 
Terni s 83.650 8 .950 74.700 11.205 63.495 7 .595 71.090 
Tot . 1 .180.660 482.643 769.935 320.707 449.228 136.696 585.924 
Pi enonte 
A t l e t i c a Ginnast i -a 613.800 114.713 499.087 274.497 224.590 64.356 288.946 
Nuoto 841.650 61.492 780.158 312.063 468.095 83.040 551.135 
P a t t i n a g g i o (1) 218.550 243.438 42.900 17.400 | 25 .500 14.500 40.000 
Bocce 279.000 193.840 85 .160 » 85.160 27 .680 112.840 
Ca lc io 125.550 125.120 33.840 6 .768 27.072 10.380 37.452 
P a l l a c . volo 55 .800 26 600 29.200 | 21 .900 7 .300 5.882 13.182 
Tennis 162.750 14.230 118.520 22 .278 126.242 12.110 138.352 
TOTALE 2 .297 .100 779.433 1 .618.865 1 654.906 963.959 217.948 1 .181.907 
(1) - 1 f a b b i s o g n i s o n o s t i m a t i p r e s c i n d e n d o d a l r a f f r o n t o q u a n t i t a t i v o t r a o c c o r r e n z e e 
d i s p o n i b i l i t à d a t a l a s c a r s a a g i b i l i t à d e g l i i m p i a n t i e s i s t e n t i in f u n z i o n e d e l l a p o -
p o l a z i o n e r e s i d e n t e , in q u a n t o p e r u n a q u o t a r i l e v a n t e s o n o l o c a l i z z a t i in z o n e t u -
r i s t i c h e . 
T A B . 3 
N u m e r o i n d i c a t i v o d e g l i i m p i a n t i s p o r t i v i n e c e s s a r i a s o d d i -
s f a r e i l f a b b i s o g n o di p o s t i g i o c o 
A R E A di TORINO 
A t l e t i c a 
G i n n a s t i c a 
N u o t o 
P a t t i n a g g i o 
B o c c e 
C a l c i o 
P a l l a c . V o l o 
T e n n i s 
185 C a m p i 
463 P a l e s t r e 
1 5 6 . 3 9 1 m q . ( e s . 156 p i s c i n e da 1. 000 m q . ) 
5 . 6 0 0 m q . ( e s . 2 c a m p i da 1800 m q . e 4 da 5 0 0 ) 
1. 868 C a m p i 
131 C a m p i 
36 C a m p i 
2 . 2 4 2 C a m p i 
R e s t o P i e m o n t e 
A t l e t i c a 
G i n n a s t i c a 
N u o t o 
P a t t i n a g g i o 
B o c c e 
C a l c i o 
P a l l a c . V o l o 
T e n n i s 
2 0 0 
5 0 0 
1 7 4 . 2 9 0 




2 . 369 
C a m p i 
P a l e s t r e 
m q . ( e s . 174 p i s c i n e da 1. 0 0 0 m q . ) 
m q . ( e s . 3 c a m p i da 1800 m q . e 2 da 5 0 0 ) 
C a m p i 
C a m p i 
C a m p i 
C a m p i 
T o t a l e F i e m o n t e 
A t l e t i c a 
G i n n a s t i c a 
N u o t o 
P a t t i n a g g i o 
B o c c e 
C a l c i o 
P a l l a c . V o l o 
T e n n i s 
385 C a m p i 
963 P a l e s t r e 
3 3 0 . 6 8 1 m q . ( e s . 330 p i s c i n e da 1. 0 0 0 m q . ) 
1 2 . 0 0 0 m q . ( e s . 5 c a m p i da 1800 m q . e 6 da 5 00) 
2 . 8 2 0 C a m p i 
170 C a m p i 
67 C a m p i 
4 . 6 1 1 C a m p i 

8. LA CONTABILITA' ECONOMICA DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
8.1. Premessa 
Al q u a d r o compless ivo della contab i l i t à di ques to se t to re si è pe rvenu t i 
anal izzando s e p a r a t a m e n t e gli ent i avent i funz ion i locali (pubbl ica ammin i s t r a -
zione locale) e lo S t a to e le is t i tuzioni di c a r a t t e r e naz ionale (pubbl ica ammi-
nis t raz ione nazionale) p e r q u a n t o o p e r a n o nella regione. 
Gli ent i locali sono s ta t i cons idera t i d i s t i n t a m e n t e p e r q u a n t o r i g u a r d a i 
comuni , le p rovince e gli a l t r i enti . 
La pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e nazionale è s t a t a e s a m i n a t a s e p a r a t a m e n t e 
p e r gli ent i previdenzia l i ed ass icura t iv i e lo Sta to . 
Da ta la necess i tà , ai fini della contab i l i t à economica generale , di conoscere 
i flussi finanziari avvenut i ne l l ' anno 1970, sono s ta t i r i levati o s t ima t i i movi-
men t i di cassa e n o n quell i di compe tenza . D 'a l t ra pa r t e , t r a t t a n d o s i di aggre-
gazione di mol t i en t i o di u n r i l evante n u m e r o di voci, p e r i compens i che si 
d e t e r m i n a n o , la d i f ferenza t r a i due m o v i m e n t i n o n p u ò essere che m o d e s t a . 
I flussi m o n e t a r i sono s ta t i r i pa r t i t i s econdo i seguent i g rand i g rupp i eco-
nomic i di p rovenienza o di des t inaz ione : famigl ie , imprese , servizi e az iende fi-
nanziar ie , pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e locale, pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e na-
zionale. 
I m o v i m e n t i finanziari sono s ta t i i m p u t a t i al g r u p p o economico che prov-
vede a l l ' u l t imo p a g a m e n t o , anche se q u e s t o in effe t t i g rava su u n a l t ro g r u p p o : 
a d esempio , le i m p o s t e sui c o n s u m i sono s t a t e c o n s i d e r a t e p a g a t e dal le im-
prese , le i m p o s t e e rar ia l i ed i con t r i bu t i agli en t i mu tua l i s t i c i t r a t t e n u t i dal le 
az iende ai l avora to r i sono s t a t i inclus i nei flussi p roven ien t i dal le imprese . 
8.2. Il bilancio della pubblica amministrazione locale 
8.2.1. La contabilità economica dei comuni 
I da t i relat ivi ai c o m u n i sono s ta t i de sun t i d i r e t t a m e n t e dai r iepi loghi 
compi la t i p e r l ' ISTAT p e r t u t t i i c o m u n i supe r io r i a 20.000 ab i t an t i , che rap-
p r e s e n t a n o p iù del la m e t à del la popo laz ione p i e m o n t e s e e le cui e n t r a t e e spese 
co r r en t i a m m o n t a n o ad o l t r e il 75 e l '80% del to ta le regionale , e sono s ta t i sti-
m a t i p e r i c o m u n i minor i . 
II con to e c o n o m i c o conso l ida to è r i p o r t a t o nel la tabe l la n. 1. Q u a n t u n q u e 
si t r a t t i di u n c o n t o di cassa , è da r i l evare che esso n o n p r e s e n t a p iù , nel com-
p lesso dei comun i , u n a poss ib i l i t à di finanziare inves t imen t i con avanzi di p a r t e 
co r r en t e . Tale poss ib i l i t à si h a solo p iù in c o m u n i di m o d e s t a o p iccola dimen-
sione e p e r s o m m e n o n di ri l ievo. 
Le e n t r a t e dei c o m u n i dal le f amig l i e sono s t a t e ca lco la te in 55,1 mi l i a rd i , 
di cui 35,8 p e r e n t r a t e t r i b u t a r i e . I p a g a m e n t i dei c o m u n i alle famigl ie risul-
t a n o e s se re di 54,4 mi l i a rd i , di cui 50,7 p e r s t ipend i ne t t i e pens ion i ai di-
penden t i . 
Le r i scoss ion i p roven ien t i ai c o m u n i dai s e t t o r i i ndus t r i a l i , dai servizi ecl 
az iende finanziarie a m m o n t a n o a 237,2 mi l i a rd i , cos t i tu i t i p r i n c i p a l m e n t e da : 
75 mi l i a rd i p e r e n t r a t e t r i bu t a r i e , 23 mi l i a rd i di m u t u i e 123 mi l i a rd i di pre-
st i t i a b reve t e r m i n e . 
Le usc i t e ve r so lo s t e s so g r u p p o e c o n o m i c o risultano in to ta le in 242,5 mi-
l iard i e c o r r i s p o n d o n o ai p a g a m e n t i p e r a c q u i s t o di beni e servizi (37,4), passi-
vi tà del le az i ende mun ic ipa l i zza t e (31), i nves t imen t i in o p e r e p u b b l i c h e ed at-
t r e zza tu r e (41,7), pa r t ec ipaz ion i az ionar ie (1,8), in te ress i passivi (17,6), q u o t e 
di r i m b o r s o di m u t u i (10) e di pres t i t i a breve t e rmine (97,5), a l t r i paga-
men t i (7,5). 
I mov imen t i che avvengono t r a gli ent i locali h a n n o reg i s t ra to u n a en-
t r a t a pe r i comun i di 6,4 mil iardi , c irca il 30% dei qual i consis te in con t r ibu t i 
pe r cos t ruz ioni ed opere ed il res to in t r a s f e r imen t i cor ren t i , rimborsi, servizi, 
eccetera . 
I p a g a m e n t i nella direzione inversa sono s ta t i calcolat i in to ta le in 5,8 
mi l iard i . 
Dalla pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e nazionale i comun i h a n n o riscosso 32,1 mi-
l iardi : le c o m p o n e n t i pr inc ipa l i di ques ta s o m m a sono le compar tec ipaz ion i ai 
t r ibu t i e rar ia l i (13 mil iardi) ; i m u t u i concessi dalla Cassa deposi t i e p res t i t i 
(12 mil iardi) , con t r i bu t i divers i (6 mil iardi) . 
Verso la pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e nazionale i comun i h a n n o avuto usc i te 
pe r 27,5 mil iardi , di cui 16,1 pe r oner i previdenzial i ed erar ia l i sugli s t ipendi 
erogat i , 7 p e r in te ress i e 4 in con to capi ta le p e r a m m o r t a m e n t o dei debi t i 
verso lo S ta to . 
8.2.2. La contabilità economica delle province 
La con tab l i t à delle p rov ince p i emon te s i r i su l t a dal l 'aggregazione dei dat i 
di b i lancio delle singole Amminis t raz ion i provincial i . 
II con to conso l ida to è ogget to della tabel la n. 2. Per la p a r t e co r ren te , si 
p u ò r i levare che le p rov ince h a n n o r agg iun to u n a p p o r t o t r a spese ed e n t r a t e 
che non solo non lascia m a r g i n e pe r f inanziare inves t iment i m a r ichiede inter-
vent i p e r a s s i cu ra re il pareggio economico. 
Pe r q u a n t o r i g u a r d a i m o v i m e n t i finanziari, ques t i si sono verificati come 
segue: 
— famigl ie : r i scoss ione di 6,5 mi l ia rd i (di cui 3,6 p e r e n t r a t e t r ibu ta r i e ) 
e spese pe r 10,7 mi l ia rd i , quas i u n i c a m e n t e p e r s t ipend i ne t t i a d ipenden t i e 
pens ioni ; 
— imprese , servizi, az iende finanziarie: e n t r a t e p e r 31 mi l i a rd i (12,3 p e r 
t r ibu t i , 10,6 p e r m u t u i e 6,6 p e r p res t i t i a b reve t e r m i n e e s o m m e minor i ) ; 
spese p e r 18,8 mi l i a rd i (8,9 acqu i s to di ben i e servizi, 9,9 t r a s f e r i m e n t i cor ren t i , 
0,9 p e r d i t e az iende a u t o n o m e , 12,9 inves t imen t i in ope re pubb l i che ed at t rezza-
tu re , 4,7 in te ress i passivi, 2,1 r i m b o r s o di capi ta l i in a m m o r t a m e n t o mu tu i , 
8,4 r i m b o r s o di p res t i t i a b r eve t e rmine ; 
— pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e locale: r i scoss ioni p e r 1,6 mi l ia rd i e paga-
men t i p e r 3,3 mi l ia rd i ; 
— pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e nazionale : e n t r a t e p e r 25,8 mi l ia rd i , di cui 
16,2 p e r compar t ec ipaz ion i a t r ibu t i erar ia l i , 3,3 e 2,6 r i s p e t t i v a m e n t e p e r con-
t r i bu t i dello S t a to cor ren t i ed in con to capi ta le , 3,5 p e r m u t u i concess i dallo 
S ta to ; usc i te p e r 5,5 mi l ia rd i (2,6 oner i previdenzial i ed erar ia l i sugli s t ipendi 
al pe r sona le , 1,6 e 0,7 p e r in teress i e r i m b o r s o capi ta l i p e r i debi t i verso 
lo Sta to) . 
8.2.3. La contabilità economica degli altri enti locali 
Nel loro complesso , secondo i r i su l t a t i delle s t i m e e f fe t tua te , gli a l t r i enti 
p i emontes i di c a r a t t e r e locale h a n n o r eg i s t r a to i seguent i mov imen t i : 
— famigl ie : e n t r a t e p e r 4,5 mi l ia rd i ed usc i te p e r 7,5; 
— imprese , servizi, az iende finanziarie: r i scoss ioni 9,5 e p a g a m e n t i 10,6 
mi l ia rd i ; 
— pubbl ica ammin i s t r az ione locale: e n t r a t e p e r 2 mi l ia rd i ed usc i te 
p e r 0,9; 
— pubbl ica ammin i s t r az ione nazionale: 7 mi l ia rd i r iscossi e 1,8 pagat i . 
8.2.4. La contabilità economica generale della pubblica amministrazione locale 
La pubbl ica ammin i s t r az ione locale of f re in P iemonte , nel 1970, il seguente 
q u a d r o compless ivo: 
— flussi m o n e t a r i con le famigl ie : e n t r a t e p e r 66,1 mi l ia rd i ed usc i te pe r 
72,6 con u n sa ldo di sei mi l ia rd i e mezzo a f avore delle famigl ie; 
— imprese , servizi ed az iende finanziarie: r i scoss ioni p e r 277,7 mi l ia rd i 
e pagamen t i di 301,1, con u n pass ivo p e r la pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e locale di 
o l t re 23 mi l ia rd i ; 
— con la s tessa pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e locale: pa r t i t e , che si compen-
sano, p e r 10 mi l ia rd i in e n t r a t a ed in usc i ta ; 
— con la pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e nazionale : r i scoss ioni di 64,9 mi l i a rd i 
e p a g a m e n t o di 35,8, con u n sa ldo a t t ivo p e r gli en t i locali di c irca 29 mi l ia rd i . 
8.3. Il bilancio della pubblica amministrazione nazionale 
8.3.1. La contabilità economica degli enti previdenziali ed assicurativi 
Alla de t e rminaz ione dei f lussi m o n e t a r i di ques t i ent i , ne l l ' amb i to della re-
gione p i emon tese , si è pe rvenu t i a segui to di s t ime e f f e t t ua t e in base ai cont i 
nazional i , ai l avora to r i adde t t i ai se t to r i ed ai relat ivi sa lar i , n o n c h é a var i pa-
r a m e t r i che po t evano esse re uti l i p e r g iungere a conc lus ion i il p iù poss ib i le 
fonda t e . 
Gli enti ed i s t i tu t i di p rev idenza ed ass i s tenza nel 1970 non h a n n o avu to al-
cuna r i scoss ione dal le famigl ie in q u a n t o , come avver t i to in p r e m e s s a , le con-
t r ibuz ioni dei l avora to r i sono c o n s i d e r a t e p roven ien t i dal le imprese . 
Alle famigl ie ques t i ent i h a n n o e roga to invece 656,1 mi l ia rd i , di cui 9 mi-
l iardi p e r s t ipendi ne t t i ai p ropr i i d ipenden t i , 164,1 mi l i a rd i p e r p res taz ion i eco-
n o m i c h e agli ass is t i t i e 483 mi l i a rd i p e r pens ioni . Ques t ' u l t ima voce ha s u b i t o 
negli u l t imi anni u n cons ide revo le i n c r e m e n t o p e r e f fe t to del la revis ione degli 
o r d i n a m e n t i pens ionis t ic i , avvenu ta nel 1969. 
Dalle i m p r e s e indus t r i a l i , servizi, az iende finanziarie sono affluiti agli isti-
tu t i mu tua l i s t i c i 741,9 mi l ia rd i , dei qual i 713 p e r c o n t r i b u t i dei p r e s t a t o r i 
d ' o p e r a e dei da to r i di lavoro ed i r i m a n e n t i 27,9 p e r t i toli d ivers i . 
Le impre se , a lo ro volta, h a n n o r i cevu to 200,3 mi l ia rd i , dei qual i 190,3 p e r 
p res taz ion i s an i t a r i e ed il r e s to p e r t u t t e le spese ine ren t i al f u n z i o n a m e n t o 
degli ent i . 
Gli i s t i tu t i p revidenzia l i ed ass icura t iv i h a n n o ricevuto, p e r c o n t r i b u t i sui 
salar i , 16,9 mi l ia rd i dal la pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e locale; alla s t e s sa n o n 
h a n n o e f f e t t ua to erogazioni apprezzabi l i . 
Gli ent i mu tua l i s t i c i h a n n o r i scosso da essi m e d e s i m i e dal lo S t a t o p e r gli 
oner i sui sa lar i , rispettivamente 4 e 36,9 mi l ia rd i ed h a n n o ve r sa to 1,1 mi l i a rd i 
allo S t a t o p e r i m p o s t e e ra r ia l i sul le r e t r ibuz ion i ai d ipenden t i . 
I p a g a m e n t i del lo S t a t o a ques t i en t i p e r in tegraz ione dei bi lanci non sono 
s tat i cons ide ra t i , t r a t t a n d o s i di flussi che avvengono in sede c e n t r a l e e qu ind i 
f u o r i regione. 
8.3.2. La contabilità economica dello Stato 
Per lo S ta to sono s tat i uti l izzati ed assun t i a base delle nos t r e s t ime i dati 
pubbl ica t i in o rd ine ai mov imen t i finanziari nella regione p iemontese . 
Poiché la contabi l i tà s ta ta le n o n è in g rado di of f r i re disaggregazioni regio-
nali secondo i nos t r i g ruppi economici e se t tor i , sono s ta te e f fe t tua te valuta-
zioni, con r i f e r i m e n t o a diversi p a r a m e t r i , che devono necessa r i amen te essere 
p re se in cons ideraz ione con larga appross imaz ione . 
Si è calcolato che lo S t a to ha r iscosso dalle famigl ie nel 1970, 140 mil iardi 
p e r impos te , tasse, dir i t t i , lot to, ecc., e che alle famigl ie h a erogato 223,6 mi-
l iardi , di cui 138,2 pe r s t ipendi net t i , 75,5 p e r pens ion i ai d ipenden t i o di gue r r a 
e 10,1 mi l ia rd i p e r ragioni diverse. 
I p roven t i da imprese , servizi, aziende finanziarie, dovute in g rande m i s u r a 
ad impos t e e tasse , comprese quel le r i t enu t e ai d ipendent i , sono s ta t i va lu ta t i 
in to ta le in 895,7 mi l iard i . 
Si è ca lcola to che lo s tesso g r u p p o economico h a r icevuto dallo S ta to 303,6 
mil iardi , cost i tu i t i , nelle voci p r inc ipa l i da : r i m b o r s o di impos t e 47,6 mil iardi , 
acqu i s to di ben i e servizi 101,4, t r a s f e r i m e n t i co r ren t i alle imprese 30,4, paga-
m e n t o di aggi 24, in teress i debi t i pubbl ic i 40, beni ed opere immobi l ia r i 14,9, 
t r a s f e r imen t i in con to capi ta le alle impre se 19,7, r i m b o r s o debi t i pubbl ic i 20,8. 
Come già de t to , lo S t a to h a r icevuto dal la pubb l i ca ammin i s t r az ione locale 
18,9 mi l ia rd i ed e roga to alla s tessa 64,9 mi l iard i . 
Lo S t a to ha r i scosso 10,3 mi l ia rd i dalla pubb l i ca ammin i s t r az ione nazio-
nale (cioè dagli i s t i tu t i mutua l i s t i c i e da se stesso) p e r impos te , t r a t t e n u t e in 
g ran p a r t e ai d ipenden t i , ed ha paga to agli stessi i s t i tu t i ed a l l ' e rar io contri-
but i ed impos t e p e r il pe r sona le p e r u n to ta le di 46,1 mil iardi . 
8.3.3. La contabilità economica generale della pubblica amministrazione nazionale 
II q u a d r o della pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e nazionale che der iva dalle valu-
tazioni sop ra s in te t izza te è il seguente : 
— flussi m o n e t a r i con le famigl ie : e n t r a t e p e r 140 mi l ia rd i ed usc i te p e r 
879,7 mi l ia rd i , con un a t t ivo p e r le famigl ie di 739,7 mi l ia rd i (si t enga s e m p r e 
con to che le i m p o s t e ed i c o n t r i b u t i sociali r i t enu t i ai l avora tor i sono s ta t i im-
p u t a t i alle imprese ) ; 
— imprese , servizi ed az iende finanziarie: r i scoss ioni p e r 1636,6 mi l ia rd i 
e p a g a m e n t o di 503,9 mi l ia rd i , con u n sa ldo di 1132,7 mi l ia rd i a f avore della 
pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e nazionale ; 
— con la pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e locale: e n t r a t e pe r 35,8 mi l ia rd i ed 
usc i te p e r 64,9; 
— con la s tessa pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e nazionale : pa r t i t e , che si com-
pensano , p e r 51,2 mi l ia rd i in e n t r a t a ed in usc i ta . 
8.4. La contabilità economica generale della pubblica amministrazione 
I dat i sin qui espos t i sono r iun i t i nel la tabe l la n. 3, che cos t i tu isce il con to 
genera le conso l ida to dei flussi s t ima t i p e r il 1970, c o m p r e n d e n t i sia i movi-
men t i c o r r e n t i che quell i in con to capi ta le . 
Le va lu taz ioni re la t ive alle i m p r e s e sono s ta te , a pa r t e , suddivise p e r set-
tor i p rodu t t i v i , ed i r i su l t a t i o t t enu t i sono r i p o r t a t i nella con tab i l i t à economica 
genera le . 
I flussi t ra le pubbl iche amministrazioni , ovviamente, pareggiano, quelli 
tra la pubblica amminis t razione in generale con le famiglie rappresen tano un 
passivo per la pr ima di 746,2 mil iardi e quelli con imprese, servizi, aziende fi-
nanziarie un attivo di 1109,3 miliardi. 
Risulta quindi un saldo positivo pe r la pubblica amminis t razione in Pie-
monte di 363,1 miliardi, utilizzato fuor i regione. 
A questo pun to è oppor tuno f a r ri levare che la carenza d ' informazioni pre-
cise e le notevoli difficoltà incontra te nelle s t ime compiute consigliano di consi-
derare come valutazioni ed indicazioni di mass ima i dati a cui si è pervenuti . 
Rispet to alle r isultanze del conto generale della pubbl ica amminis t razione 
in Piemonte nell 'anno 1963, e laborato a suo tempo dal l ' IRES, si può rilevare, 
in sintesi, che: 
— la passività per la pubbl ica amminis t raz ione data dai flussi con le 
famiglie è nel 1970 due volte e mezza quella del 1963; 
— s a l d o att ivo con imprese, servizi e aziende finanziarie nel per iodo è 
cresciuto di circa il 50%; 
— per la pubbl ica amminis t raz ione locale, nel 1970 si verifica quasi un 
pareggio t ra en t ra te e spese e nel 1963 si aveva un saldo attivo; 
— per la pubblica amminis t raz ione nazionale, nel 1970 le en t ra te supe-
rano le spese di circa il 25% e nel 1963 di circa il 65%; 
— il saldo att ivo generale si è r ido t to di circa il 12% in valori corrent i : 
nel 1970 rappresen ta meno di un dodicesimo delle en t ra te e nel 1963 ammon-
tava a circa un terzo; 
— gli enti locali h a n n o ora una si tuazione finanziaria più rigida e la pub-
blica amminis t raz ione nazionale utilizza fuor i regione una più r idot ta quota di 
r isorse piemontesi . 

Tab. n. 1 
C O N T O E C O N O M I C O C O N S O L I D A T O A N N O 1970 
A M M I N I S T R A Z I O N I C O M U N A L I D E L P I E M O N T E 
( r i s c o s s i o n i e p a g a m e n t i in c o n t o c o m p e t e n z a e r e s i d u i , in m i l i a r d i di l i r e ) 
E N T R A T E S P E S E 
P A R T E C O R R E N T E 
E n t r a t e t r i b u t a r i e 1 1 1 , 5 
C o m p a r t e c i p a z i o n i a i 
t r i b u t i e r a r i a l i 1 7 , 0 
E n t r a t e e x t r a t r i b u t a r i e 3 9 , 4 
T o t a l e e n t r a t e c o r r e n t i 1 6 7 , 4 
C o m p e t e n z e a i d i p e n d e n t i 
e p e n s i o n a t i £6 g 
A c q u i s t o di b e n i e s e r v i z i 37 , 4 
T r a s f e r i m e n t i c o r r e n t i 1 3 , 4 
I n t e r e s s i p a s s i v i 2 4 , 6 
P e r d i t e a z i e n d e m u n i c i p a l i z . 3 1 , 0 
P o s t e c o r r e t t i v e d e l l e e n t r a t e 1 , 7 
T o t a l e s p e s e c o r r e n t i 1 74 , 9 
C O N T O C A P I T A L E 
A l i e n a z i o n e di b e n i 1 g 
C o n t r i b u t i p e r c o s t r u z i o n e 
di o p e r e 2 5 
R i s c o s s i o n e di c r e d i t i 0 , 5 
A c c e n s i o n e d i d e b i t i 35, 0 
R i s c o s s i o n e di p r e s t i t i 
a b r e v e t e r m i n e 1 2 3 , 0 
T o t a l e e n t r a t e in c o n t o c a p i t a l e 1 6 2 , 9 
I n v e s t i m e n t i d i r e t t i 
n e l s e t t o r e d e l l e 
o p e r e p u b b l i c h e 4 0 , 0 
M o b i l i , m a c c h i n e 
a t t r e z z a t u r e v a r i e 11.7 
T r a s f e r i m e n t o in 
c o n t o c a p i t a l e 0, 3 
P a r t e c i p a z i o n i a z i o n a r i e e 
c o n f e r i m e n t o di capitali 1 , 8 
E s t i n z i o n i di d e b i t i 1 4 , 0 
R i m b o r s o di p r e s t i t i a 
b r e v e t e r m i n e 97 , 5 
T o t a l e s p e s e in c o n t o c a p i t a l e 1 5 5 , 3 
T o t a l e r i s c o s s i o n i 3 3 0 , 8 T o t a l e p a g a m e n t i 3 3 0 , 2 
T a b . n . 2 
C O N T O ECONOMICO C O N S O L I D A T O ANNO 1970 
A M M I N I S T R A Z I O N I P R O V I N C I A L I D E L P I E M O N T E 
( r i s c o s s i o n i e p a g a m e n t i in conto c o m p e t e n z a e r e s idu i , in m i l i a r d i di l i r e ) 
E N T R A T E S P E S E 
P A R T E C O R R E N T E 
E n t r a t e t r i b u t a r i e 
C o m p a r t e c i p a z i o n e a i 
t r i b u t i e r a r i a l i 
E n t r a t e e x t r a t r i b u t a r i e 
T o t a l e e n t r a t e c o r r e n t i 
C o m p e t e n z e a i d i p e n d e n t i 
e p e n s i o n a t i 1 3 , 8 
A c q u i s t o di beni e s e r v i z i 8, 9 
T r a s f e r i m e n t i c o r r e n t i 1 3 , 1 
1 6 , 3 I n t e r e s s i p a s s i v i 6 , 3 
P e r d i t a a z i e n d e a u t o n o m e 0 , 9 
1 6 , 2 P o s t e c o r r e t t i v e d e l l e 
9 , 0 e n t r a t e 0 , 2 
4 1 , 5 T o t a l e s p e s e c o r r e n t i 4 3 , 2 
C O N T O C A P I T A L E 
I n v e s t i m e n t i d i r e t t i 
n e l s e t t o r e d e l l e 
o p e r e p u b b l i c h e 1 2 , 4 
M o b i l i , m a c c h i n e , 
a t t r e z z a t u r e v a r i e 0, 5 
T r a s f e r i m e n t i in conto 
c a p i t a l e 0, 1 
2 , 7 C o n c e s s i o n e di c r e d i t i 0, 1 
1 4 , 1 E s t i n z i o n e di d e b i t i 2 , 8 
R i m b o r s o di p r e s t i t i 
6 , 6 a b r e v e t e r m i n e 8 , 4 
2 3 , 4 T o t a l e s p e s e in conto c a p i t a l e 2 4 , 3 
C o n t r i b u t i pe r c o s t ruz ione 
di o p e r e 
E s t i n z i o n e di d e b i t i 
R i m b o r s o di p r e s t i t i 
a b r e v e t e r m i n e 
T o t a l e e n t r a t e in conto c a p i t a l e 
T o t a l e r i s c o s s i o n i 64 . 9 T o t a l e p a g a m e n t i 6 7 , 5 
Tab. n. 3 
COTTO GENERALE DELLA PUBBLICA AWINISTRAZIONE IN PIEMONTE NEL 1970 
(in mil iardi di l i r e ) 
1 prove nienza ¿e l l e en t ra te 
Totali 




f i nan i i a r i e 
pubblica 
locale 
amm in i s t r a z ione 
nazionale 
Pubbli'-a amministrazione 
Io-a le 66.1 277,7 10,0 64,9 418,7 
P-jbblira a m i n i s t raz ione 
nazionale 140, 0 1636,6 35,8 51,2 1863,6 
Totali P.A. 206,1 1914,3 45,8 116,1 2282,3 
Pubblica arw ini s t raz ione 
loca le 
Pubblica a m ini s t raz ione 
nazionale 


























Totali Pubb). Aavn.ne - 746,2 * 1109,3 - 29 ,1 • 29,1 • 363,1 

9. L'ASSETTO TERRITORIALE 
9.1. La posizione territoriale del Piemonte nel Mercato Comune Europeo 
L'economia i ta l iana, come del r e s to l ' economia mond ia l e e quel la dei Paesi 
del MEC in par t ico lare , è s t a ta ca ra t t e r i zza ta in ques t i u l t imi anni da u n a cre-
scente in t e rpene t raz ione con i merca t i mondia l i . L ' i nc remen to de l l ' in te rscam-
bio in te rnaz iona le è r i su l t a to al l ' incirca il dopp io de l l ' i nc remento del reddi to . 
A ques t a d inamica , che r ichiede u n adegua to i n c r e m e n t o di canal i e di mezzi 
che consen t ano i flussi, è, inol t re , da aggiungere il g r a n d e m o v i m e n t o di indi-
vidui, p a r t i c o l a r m e n t e nella f o r m a del t u r i smo , che cos t i tu isce u n a pos t a a t t iva 
di g r ande rilievo nella n o s t r a b i lancia dei pagamen t i . 
So t to ques to profi lo, il P i e m o n t e si p r e s e n t a come regione che dovrà for-
n i r e canal i di f lusso adeguat i , p e r consen t i r e lo sv i luppo della d inamica del si-
s t ema secondo le l inee che già si sono d e t e r m i n a t e (1). Dett i canal i , qu indi , 
devono essere t racc ia t i e d imens iona t i c o n s i d e r a n d o non so l t an to il P i e m o n t e 
come luogo di a t t r a v e r s a m e n t o p e r flussi che h a n n o or ig ine e des t inaz ione 
f u o r i del P iemonte , m a anche c o m e luogo g e n e r a t o r e di flussi e luogo verso cui 
i flussi sono d i re t t i . So t to il p r i m o a spe t to si viene p e r t a n t o a conf igura re u n a 
funz ione nazionale del P iemonte . 
Un secondo o rd ine di cons ideraz ion i deve gu ida re f o n d a m e n t a l m e n t e la de-
t e rminaz ione dei t racc ia t i e dei canal i di traffico, ed è quel lo che conce rne l'ef-
f e t t o che ques t i h a n n o nel d e t e r m i n a r e l ' a sse t to del t e r r i to r io . 
Ques to aspe t to , che dovrà esse re più a d e g u a t a m e n t e sv i luppa to nella de-
t e rminaz ione delle l inee di organizzazione del t e r r i to r io , h a u n ril ievo e p u ò 
aver lo anche ad una scala p iù a m p i a p e r i d i n a m i s m i che p o s s o n o esse re gene-
ra t i dal l 'az ione delle cos idde t t e « economie di agg lomeraz ione ». Ques to f a t t o r e 
o ques t i ins ieme di f a t to r i , che e s p r i m o n o la convenienza in t e r m i n i economic i 
e sociali p e r gli e lement i di u n s i s t ema , ad e s e m p i o le impre se , di e sse re vicine, 
g iocano o p o s s o n o g iocare a scale d iverse a s econda a n c h e delle d imens ion i 
degli ins iemi agg lomera t i . È cer to , ad esempio , che le a ree m e t r o p o l i t a n e di 
Tor ino e di Mi lano g e n e r a n o elevate economie di agg lomeraz ione nel lo ro in-
t e rno , m a è anche vero che le due a r e e in t e rag i scono f r a di loro, o rma i , 
c r eando , ins ieme, u n c a m p o in cui sono p re sen t i e cono m ie di agglomerazione. ' 
T ra l a sc i ando pe r il m o m e n t o l ' a spe t to negat ivo, que l lo cioè delle disecono-
mie di agg lomeraz ione che si p r o d u c o n o q u a n d o un s i s t e m a n o n a d e g u a il suo 
g r a d o di organizzaz ione alla d i m e n s i o n e e al g r a d o di compless iv i t à ragg iun ta , 
e ce r to che, in t e r m i n i general i , la p r e senza di e conom ie di agg lomeraz ione 
non solo o p e r a nel la d i rez ione di a t t r a r r e risorse da l l ' e s te rno , capi ta l i , mano-
dope ra , capac i t à imprend i to r i a l i , m a o p e r a nel senso anche di g e n e r a r e nuove 
i m p r e s e che in con tes t i divers i non si f o r m e r e b b e r o . 
Il p r o b l e m a che viene a po r s i è se sia conf igurab i le un s i s t ema di in terdi -
pendenze , un s i s t e m a in cui o p e r i n o a g r a n d e scala e co n o m ie di agglomera-
zioni, f r a il t r i ango lo i n d u s t r i a l e i ta l iano, a l l a rga to o r m a i a l l 'Emi l ia e al Ve-
ne to , e l 'asse R o d a n i a n o , a v e n t e i suoi ep icen t r i nei poli di Lione - St E t i e n n e 
e di Marsigl ia - Fos. 
(1) Il maggior rilievo che da taluni studiosi ed esponenti politici, sopra t tu t to 
in questa fase congiunturale, si vuole at t r ibuire alla componente interna della do-
manda globale r ispetto a quella della domanda esterna, non va tanto colto nella 
direzione di una attenuazione di quella esterna, quanto piut tosto di una più rapida 
crescita di quella interna, sicché la dinamica complessiva ne dovrebbe risultare ac-
centuata. Infatti non è pensabile un capovolgimento del sistema delle relazioni 
senza effetti sconvolgenti sia nel campo politico che in quello economico 
La cos t ruz ione di u n tale s i s t ema p o t r e b b e avvenire, f o n d a m e n t a l m e n t e , 
u t i l izzando anche in ques t a direzione i canali di f lusso che occor re cos t ru i re o 
po tenz ia re in P iemonte , p e r la. già c i t a ta funz ione del P i emon te come regione di 
a t t r a v e r s a m e n t o o l t re che di or igine e di des t inazione di flusso. Una seconda 
l inea d 'azione è quel la di cos t ru i r e u n a maglia , mo l to larga, di organizzazione 
di ques t i t e r r i to r i , in m o d o da fac i l i ta re le in te rconness ion i e da evi tare il ma-
n i fes ta r s i di d i seconomie da congest ione. La te rza via sa rà quel la di c rea re un 
complesso di o rgan ismi operan t i , sia a livello globale che a livello set tor iale , 
con r i f e r i m e n t o a l l ' in tera area . 
L'azione conf igura ta t ende a cogliere le v i r tua l i t à di svi luppo che si p rodu-
cono p e r via delle in t e rpene t raz ion i c rescen t i f r a le var ie economie , pe r cui i 
campi s tessi in cui agiscono le economie di agglomerazione t endono ad 
ampl ia r s i . 
La conf iguraz ione del l ' a rea p r o p o s t a p o t r e b b e b i lanc ia re la fo rmaz ione di 
u n a g r a n d e a rea del n o r d E u r o p a che t e n d e ad avere i suoi ver t ic i in Parigi, 
R o t t e r d a m , S t r a sbu rgo , a rea che ve r r à u l t e r i o r m e n t e po tenz ia ta con l ' en t r a t a 
de l l ' Inghi l t e r ra nel MEC, in q u a n t o la maggior p a r t e del potenzia le economico 
inglese è c o n c e n t r a t o ne l l ' a rea londinese , ossia in u n ' a r e a r e l a t i vamen te pros-
s ima a quel la con t inen ta le r i co rda ta , e, quindi , polo da conne t t e r s i con ques ta . 
Cogliere le v i r tua l i t à che si possono p r o d u r r e in ques t ' a r ea n o n significa, 
neces sa r i amen te , s o t t r a r r e r i so r se p e r u n a pol i t ica mer id ional i s t ica . Ciò n o n 
avviene se si p r o d u c e u n a s a l d a t u r a t r a la pianif icazione ai var i livelli e, in par-
t icolare , se la pol i t ica di sv i luppo nel Mezzogiorno viene c o s t a n t e m e n t e perse-
guita . In q u e s t o caso le iniziative d i ro t tab i l i al Sud possono venire d i ro t ta te , 
m e n t r e si sv i luppano al N o r d quelle connesse s t r e t t a m e n t e al t e ssu to socio-
economico di q u e s t e regioni . 
9.2. Le tendenze di trasformazione dell'assetto territoriale del Piemonte 
Il P i emon te , p a r t i c o l a r m e n t e a p a r t i r e dagli ann i '50, è inves t i to dai due 
p rocess i cor re la t i de l l ' indus t r ia l izzazione e de l l 'u rbanizzaz ione che h a n n o mo-
dif icato p r o f o n d a m e n t e la d i s t r ibuz ione delle r i so r se e della popolaz ione nel la 
regione. 
Lo sv i luppo de l l ' i ndus t r i a e, anche se in m i s u r a m i n o r e e successiva, del 
s e t to re terz iar io , ha r i c h i a m a t o non solo popolaz ione da l l ' agr ico l tura della re-
gione, m a cons i s ten t i flussi m i g r a t o r i da l l ' e s te rno della regione. 
È no to come i f a t t o r i di localizzazione de l l ' indus t r ia obbed i scano al l 'azione 
delle economie di agglomeraz ione : l ' i ndus t r i a è u n a fon t e p r o d u t t i v a tenden-
z ia lmen te accen t r a t a , al c o n t r a r i o de l l ' agr ico l tu ra che è t en d en z i a lm en te di-
spersa , pe r cui l ' indus t r ia l izzaz ione t e n d e a gene ra re urbanizzaz ione . E noto , 
inol t re , c o m e il f e n o m e n o d e l l ' i n u r b a m e n t o n o n r i sponda solo ad esigenze di 
i m m e t t e r s i in u n s e t t o r e più p r o d u t t i v o m a all 'esigenza di a b b a n d o n a r e delle 
s t r u t t u r e sociali e insedia t ive t radiz ional i , pe rcep i t e o r m a i come oppress ive , 
p e r s t r u t t u r e o f f ren t i u n a garanz ia p iù vas ta di occasioni di lavoro e, in gene-
rale, di m o d i di vivere. 
Ol t re che a l l ' in tens i tà del p roces so di indus t r ia l izzaz ione e alle c o m p o n e n t i 
sociologiche sop ra s o m m a r i a m e n t e r i co rda t e , l ' in tens i tà che l 'u rbanizzaz ione 
ha a s s u n t o in P i e m o n t e è sp iegata anche dal p roces so di d is indus t r ia l izzaz ione 
sub i t a dal le val la te e dal la fasc ia p r ea lp ina p i emon te se . 
La p r i m a indus t r ia l izzaz ione della reg ione e ra l a r g a m e n t e condiz iona ta dal 
f a t t o r e energet ico , p e r cui, ad esempio , il s e t t o r e tessi le che cos t i tu iva l 'ossa-
t u r a de l l ' i ndus t r i a p i e m o n t e s e fino a due decenn i or sono, si e r a insed ia ta in 
f o r m a d i f fusa e aveva d a t o luogo a delle economie agr icolo- indust r ia l i p e r 
mol te famigl ie della regione p e r le qual i l ' industr ia l izzazione non c o m p o r t a v a 
qu ind i l 'urbanizzazione. 
Negli u l t imi due decenni il se t to re tessi le si è r ivela to in crisi cronica, p e r 
cui, anche p e r ques ta via, il p rocesso di a c c e n t r a m e n t o è r i su l t a to a l imenta to . 
L 'ep icent ro del p rocesso di r i s t r u t t u r a z i o n e t e r r i to r i a l e è d iven ta to Torino, 
pa ra l l e l amen te allo svi luppo de l l ' indus t r ia de l l ' au tomobi le , che ha a s s u n t o n o n 
solo il ruolo di i ndus t r i a mot r i ce del s i s t ema economico p iemontese , m a anche 
di i ndus t r i a mot r i ce del l ' asse t to del t e r r i to r io della regione. 
La d inamica t e r r i to r i a l e degli u l t imi due decenni vede u n a progress iva in-
tensif icazione del polo di Torino, nel senso di un a c c e n t r a m e n t o di r i sorse e 
di popolazione, e di una sua di f fus ione, anche se di en t i t à m i n o r e r i spe t t o al-
l ' intensif icazione, sul t e r r i to r io c i rcos tan te . Lo s c h e m a secondo cui ques to pro-
cesso si d e t e r m i n a è già s t a to ind iv idua to ed anal izzato d a l l ' I R E S (1). Avviene 
u n a nlocal izzazione di imprese , p r i m a insed ia te nel nuc leo cent ra le , e u n a loca-
lizzazione di impre se nuove lungo le pr inc ipa l i d i re t t r i c i di fuo r iusc i t a della 
c i t ta e nei cent r i vicini; c o n t i n u a n d o i process i , si d e t e r m i n a u n a s a l d a t u r a di 
t ipo assiale f r a i cent r i , avviene, poi, il r i e m p i m e n t o degli spazi inters t iz ial i f r a 
gli assi di svi luppo, m e n t r e il p r o t e n d i m e n t o di t ipo assiale p rosegue o l t re i 
cen t r i della p r i m a corona , p e r f o r m a r n e u n a seconda , u n a te rza e così Via 
Il g r a n d e polo di Tor ino, so t to il profi lo delle i n t e rd ipendenze spazial i ha 
o r m a i s u p e r a t o il d i a m e t r o di 50 k m . e c o n t i n u a ad es tenders i , come il r ecen t e 
i n sed i amen to della f o n d e r i a FIAT a Crescen t ino s ta a d i m o s t r a r e . 
Al di fuo r i del po lo di Tor ino, si sono r eg i s t r a t e polar izzazioni di t ipo so-
s t anz i a lmen te mono- indus t r i a l e ad Iv rea e ad Alba; si è conse rva ta , m a in f a se 
di cedenza, l ' indus t r ia l izzazione di a r e a m o n o s e t t o r i a l e con l ' ep icen t ro in 
Biella, h a n n o u n a d inamica s t e n t a t a m a con poss ib i l i t à di decol lo Novara ed 
Alessandr ia , episodi di indus t r ia l izzaz ione si m a n i f e s t a n o nel Cuneese m e n t r e 
p e r m a n g o n o difficoltà di r i convers ione i ndus t r i a l e a Casale e in mo l t e val la te 
a lp ine spec i a lmen te nel V e r b a n o e ne l l 'Ossolano e di indus t r ia l i zzaz ione a 
Vercelli ed a Asti. 
9.3. I problemi della trasformazione non pianificata dell'assetto e la deter-
minazione delle linee di organizzazione del territorio 
I p r o b l e m i che t e n d o n o a p r o d u r s i nei p rocess i non pianif icat i di t r a s fo r -
maz ione de l l ' a s se t to del t e r r i t o r i o del t ipo di quell i s o m m a r i a m e n t e desc r i t t i 
p e r il P iemonte , p o s s o n o e s se re e s a m i n a t i con r i f e r i m e n t o alle a r e e di concen-
t raz ione e a quel le di d i sa t t ivaz ione socio-economica. 
Pe r q u a n t o r i g u a r d a le p r ime , i p r o b l e m i p o s s o n o esse re cons ide ra t i so t to 
l ' a spe t to economico e s o t t o l ' a spe t to sociologico. S o t t o l ' a spe t to economico , 
a p p a r e la convenienza p e r le i m p r e s e a localizzarsi nei poli p e r benef ic ia re de-
gli ef fe t t i delle e co n o mie di agg lomeraz ione : il polo p u ò e s se re c o n s i d e r a t o 
come u n a colossa le i m p r e s a , f a t t a di i n f r a s t r u t t u r e , di famigl ie e di cen t r i pro-
dut t iv i di beni e di servizio, che s t a n n o ins ieme, bene f i c i ando delle e co n o m ie 
di scala . 
Q u a n d o , tu t t av ia , q u e s t o in s i eme non sia d o t a t o di idonea organizzazione , 
ad e s e m p i o di adegua t i canal i di traffico, si m a n i f e s t a n o le d i s e c o n o m i e da con-
ges t ione , che inc idono p iù sui c i t t ad in i (difficoltà di s p o s t a m e n t o , po l luz ione 
a t m o s f e r i c a , ecc.) e sul m o m e n t o pubb l i co che deve p r o v v e d e r e a l l ' i n f r a s t r u t -
^ \ q Ì A V e d a I R E S : " L i n e e P e r l 'organizzazione del terri torio della Regione», 
turazione del complesso metropol i tano con costi crescenti più che proporzio-
nalmente al crescere del sistema, che non sulle imprese che beneficiano invece 
delle economie di agglomerazione. 
Sotto il profilo sociologico si può, con analogia al discorso economico, par-
lare di congestione sociale. La cit tà è voluta, è perseguita come s t ru t tu ra che 
favorisce il cambiamento sociale, offre una plural i tà di occasioni di vita, è una 
s t ru t tu ra permissiva. Nella misura in cui, tut tavia, si mani fes ta la carenza di 
organizzazione del s is tema e nella misura in cui l ' intensità del processo di cre-
scita superi le capacità di socializzazione delle organizzazioni formali e infor-
mali della società, si manifes tano, su scala crescente, processi anomici e segre-
gativi nella città, per cui ceti diversi tendono ad abi tare posti diversi senza co-
municazione sociale f r a di loro, men t r e la delinquenza tende ad aumenta re più 
che proporz ionalmente al crescere del complesso metropoli tano. 
Nelle aree di disattivazione economica e sociale si registra un abbandono 
dell 'agricoltura che, in certa misura almeno, in un asset to aziendale e con indi-
rizzi produt t iv i diversi, po t rebbe essere economicamente man tenu ta e un ab-
bandono di insediament i che, a lmeno in par te , r appresen tano un pat r imonio 
che diventa vanificato. 
L'analisi della dinamica demografica dei vari comuni del Piemonte met te 
in evidenza la r iduzione di popolazione nei centr i minor i con la tendenza della 
soglia demografica, da cui si regis tra stabil i tà e poi incremento, a salire nel 
tempo, f a t t a eccezione per quei comuni minor i che vengono coinvolti nei pro-
cessi di espansione dei per imet r i dei poli di sviluppo e dei centr i di montagna 
in cui l 'at t ività tur is t ica è diventata cospicua. 
Le analisi svolte, e i giudizi che si possono t r a r r e dalle stesse, possono es-
sere così s in te t icamente espressi: 
1) Il processo di industrializzazione guida la r i s t ru t turaz ione degli inse-
diament i a larga scala, m e n t r e su scala minore agiscono, insieme con l'indu-
strializzazione, altri fa t tor i . 
2) Il processo di industrializzazione, includendovi anche quello di riloca-
lizzazione industr iale , non è in Piemonte esauri to. 
3) L ' inurbamento della popolazione obbedisce a fa t tor i economici, se-
guire i post i di lavoro nel l ' industr ia la quale ha preferenze localizzative urbane , 
ma r i sponde anche a processi più p rofondi che possono essere s inte t icamente 
espressi come r icerca di s t ru t t u r e insediative e sociali più permissive e che 
compor t ano e favoriscono il cambiamento sociale. 
4) L ' industr ia obbedisce nella sua localizzazione a fa t tor i agglomerativi. 
5) L ' inurbamento , sop ra t tu t to se t roppo accelerato r ispet to al grado di 
organizzazione che si può dare al complesso, crea congestione economica e con-
gestione sociale. 
Sulla base di quan to sopra espresso si possono enucleare delle linee di 
in tervento per l 'organizzazione del te r r i tor io della regione: 
1) occorre diffondere sul te r r i tor io gli ambi t i in cui agiscono le economie 
di agglomerazione e, quindi , diffondere gli ambi t i in cui si localizzano e riloca-
lizzano le industr ie ; 
2) occorre realizzare delle s t ru t t u r e insediative che pe rme t t ano il cam-
b iamento sociale senza creare congest ione sociale. 
La via a t t raverso cui ques te linee possono essere realizzate in Piemonte è 
quella di pun t a r e su centr i del P iemonte oppo r tunamen te at trezzati e collegati 
con i grandi poli del t r iangolo industr iale , in modo da costi tuir l i poli secondari 
capaci, da un lato, di r i du r re il grado di sviluppo industr ia le di Torino e, dal-
l 'al tro, di d i f fondere p iù v a s t a m e n t e sul t e r r i to r io del P iemonte s t r u t t u r e ca-
paci di favor i re il m o d o di vivere u r b a n o . 
La t r aduz ione sul t e r r i to r io p i emon te se di ques t i obiet t ivi ha p o r t a t o al-
l ' individuazione, o l t reché del polo to r inese con funz ion i di livello supe r io re p e r 
t u t t a la regione, di a l t r i qua t to rd ic i poli che possono d iven ta re epicent r i di svi-
luppo secondar io . In par t i co la re , è s t a ta ind iv idua ta p e r Novara ed Alessandr ia 
la funz ione di poli capaci di con t r ibu i r e a l l ' equi l ibrazione di t e r r i to r i interes-
sant i p iù regioni: nel senso che Novara , o l t reché r i sen t i r e di impuls i espan-
sivi che da Tor ino si i ncana lano verso Milano lungo i fasci di comunicaz ione 
f r a le due met ropo l i , p u ò ut i l izzare gli impuls i diffusivi che si o r ig inano dal 
polo milanese , m e n t r e Alessandria , e p iù in genera le l ' a lessandr ino , p u ò rece-
pire , anche qui, o l t re che gli impu l s i di svi luppi assial i che si o r ig inano da To-
n n o , f a t t i di d e c e n t r a m e n t o di a t t iv i tà po r tua l i da Genova, s f r u t t a n d o ques t i 
anche come f a t t o r i posi t ivi p e r la localizzazione di indus t r i e . 
I r e s t a n t i poli, già ind iv idua t i dal p r i m o s chema di p i ano p iemontese , do-
v r a n n o svolgere la funz ione di poli di equ i l ib raz ione regionale . 
A p a r t i r e dai poli così ind iv idua t i e t e n e n d o con to delle v i r tua l i t à di svi-
luppo in u n p roces so pianif icato , si è r i p a r t i t o il t e r r i t o r io regionale secondo 
amb i t i di d i f fus ione del l ' e f fe t to c i t tà da c iascuno degli ep icen t r i di sv i luppo at-
tua l i e f u t u r i . Tali confini f r a le aree , che d iven tano così a ree p r o g r a m m a o 
a ree ecologiche, ossia a ree in cui devono essere p resen t i , a buon livello t u t t e 
le funz ioni re la t ive al la vi ta sociale, sono indicat i dal p i ano regionale , m a po-
t r a n n o essere specif icat i solo dai p ian i delle s ingole aree , i qual i d o v r a n n o 
scende re a livelli di de t e rminaz ione capaci di t r acc i a r e u n a l inea di demarca -
zione f r a le v a n e aree , d e n t r o quel le che, a livello di anal is i regional i , a p p a i o n o 
c o m e fasce di t e r r i t o r i o a grav i taz ione a t t u a l e o poss ib i le i nd i f f e ren te f r a 
d u e aree. 
Con riferimento a Tor ino, la d e t e r m i n a z i o n e delle a ree è s t a t a e f f e t t ua t a 
con l ' i n t e n d i m e n t o di r i d u r r e il p iù poss ibi le , m a r ea l i s t i camen te , cioè t e n e n d o 
con to del la vas t i ta di t e r r i t o r i o su cui già si d e t e r m i n a la fitta r e t e di in ter-
d ipendenze del s i s t ema t e r r i t o r i a l e to r inese , l ' a m b i t o del po lo di Tor ino 
9.4. Determinazione in generale degli strumenti per l'organizzazione del 
territorio 
9.4.0. Premessa 
La real izzazione del d i segno di a s s e t t o del t e r r i t o r i o c o m e più s o p r a è 
s t a t o de l inea to , con l ' i n t e n d i m e n t o di s a l v a g u a r d a r e i p rocess i di f o n d o di t ra-
s f o r m a z i o n e soc io-economico della reg ione m a di ev i ta re le conseguenze nega-
tive che con q u e s t a si sono d e t e r m i n a t e , p a r t i c o l a r m e n t e negli u l t imi d u e de-
cenni , r i ch iede che s i ano a p p r e s t a t e azioni p r o g r a m m a t i c h e e s t r u m e n t i idonei , 
in tese le p r i m e c o m e indir izzi di a t t iv i t à di c o m p e t e n z a del m o m e n t o pub-
bl ico o r i en ta t i al d i segno volu to e i secondi c o m e a p p r e s t a m e n t o di q u a d r i isti-
tuzional i idonei e di ent i opera t iv i che d i r e t t a m e n t e i n t e r v e n g o n o nel senso 
voluto . 
9.4.1. La politica di localizzazione delle industrie 
Come più vol te si è a c c e n n a t o il f a t t o r e che r i su l t a d o m i n a n t e nel la t r a s fo r -
maz ione de l l ' a s se t to del t e r r i t o r i o del la reg ione è la local izzazione e la riloca-
l izzazione delle i ndus t r i e , p e r cui il con t ro l l o di q u e s t o p r o c e s s o c o n s e n t e o 
quan to m e n o contr ibuisce a indir izzare nella direzione voluta l 'asset to del terri-
tor io stesso. 
Il control lo della localizzazione degli insediament i indust r ia l i può essere 
realizzato a t t r ave r so a due s t rumen t i : il p r imo è cost i tu i to dal l ' i s t i tuto dell'au-
torizzazione e il secondo dalla creazione di quadr i di f a t to r i di localizzazione 
favorevoli . L 'uno e l 'a l t ro s t r u m e n t o devono t rovare nel p iano regionale e nei 
p iani di area ecologica il q u a d r o di r i fe r imento , per cui la loro a t tuazione ha 
luogo a t t r averso ai p iani concepi t i ai vari livelli. 
L ' is t i tuto del l 'autorizzazione è già previs to dalla nuova legge che rifìnanzia 
la Cassa del Mezzogiorno e r ivede le agevolazioni per l ' industr ial izzazione del 
Sud. È auspicabi le che l ' in tera ma te r i a sia r ivista da una legge organica che 
tenga conto, o l t re che del sot tosvi luppo del Sud, delle sacche di sot tosvi luppo 
nel N o r d e, sopra t tu t to , delle a ree di r iconvers ione economica, p rob lema che 
c o m p a r e nella nos t r a legislazione solo con r i f e r imen to alle a ree tessili. 
Una discipl ina organica del p rob l ema dovrebbe muovers i lungo le se-
guent i l inee: 
1) A livello nazionale: 
a) l 'autor izzazione pe r la localizzazione dei grandi s tabi l iment i va ef-
f e t t u a t a dagli organi della pianif icazione nazionale ne l l ' ambi to del p iano come 
u n o degli a t t i conclusivi di quel p rocesso che è ch iamato di « cont ra t taz ione 
p r o g r a m m a t a »; 
b) il p i ano nazionale de t e rmina le g randi aree in cui gli incentivi e le 
agevolazioni pe r gli insed iament i a s s u m o n o i livelli p iù elevati di in tensi tà ; 
2) A livello regionale: 
a) gli organi della pianif icazione regionale provvedono, o l t reché a con-
co r r e r e con gli organi della pianif icazione nazionale per l 'autorizzazione circa 
gli i n sed iamen t i grandi , che la pianif icazione nazionale a m m e t t e pe r la regione, 
a r i lasc iare l 'autor izzazione pe r gli s tab i l iment i medi , sulla base del q u a d r o del 
p iano regionale; 
b) il p iano regionale de t e rmina le eventual i a ree di r iconvers ione eco-
nomica e le a ree di so t tosvi luppo per le qual i vanno de t e rmina t i incentivi ed 
agevolazioni di m i n o r e ent i tà . 
La seconda linea d 'azione è cos t i tu i ta dal l 'organizzazione di aree indus t r ia l i 
a t t rezzate . L 'organizzazione di ques te a ree r i sponde a due pr incipal i obiett ivi: 
1) con t r ibu i r e a r iorganizzare le ci t tà , fac i l i t ando la rilocalizzazione delle in-
dus t r i e inser i te nel t e s su to u r b a n o ; 2) con t r ibu i re alla creazione di u n q u a d r o 
di f a t to r i posi t ivi di localizzazione indus t r i a l e pa r t i co l a rmen te , anche se non 
esc lus ivamente , a t t o r n o ai poli secondar i della regione al fine di accelerare l'in-
dustr ia l izzazione. 
L 'organizzazione di a ree indus t r ia l i a t t rezza te consis te nel l 'acquisizione da 
p a r t e di ent i o società ad o r i e n t a m e n t o pubbl ico di t e r ren i , della cos t ruz ione 
di t u t t e le i n f r a s t r u t t u r e a d a t t e a l l ' insed iamento delle indus t r i e e della loro ces-
sione. Così o p e r a n d o si p roduce , anche se so l t an to su piccola scala, il feno-
m e n o delle economie di agglomerazione. Tale f e n o m e n o è des t ina to ad avere 
effet t i i m p o r t a n t i in P iemonte , perché , come già si è accennato , p ressoché l'in-
t e r a regione, anche se con in tens i t à d iversa per le diverse par t i , può essere con-
s ide ra ta come u n c a m p o in cui agiscono su vas ta scala le economie di ag-
glomerazione. 
Ol t reché come f a t t o r e di d i f fus ione dello svi luppo nelle a ree di riconver-
s ione economica o di debole espans ione , il p r o b l e m a della localizzazione indu-
s t r ia le deve essere cons ide ra to anche da un a l t ro p u n t o di vista, quello del-
l ' indus t r i a come f a t t o r e di i nqu inamen to . 
Gli o r i en t amen t i p iù general i che a ques to r i gua rdo d e b b o n o essere a s sun t i 
pos sono essere esemplif icat i con r i f e r imen to a due tipi d ' insed iamento- le raf-
finerie e le cent ra l i t e rmoele t t r i che . Non si t r a t t a , ev iden temente , delle sole 
i ndus t r i e inquinant i , m a si t r a t t a di due t ipi di i ndus t r i e p e r le qual i il pro-
b lema del loro servizio rispetto al s i s t ema socio-economico si pone in t e rmin i 
più immed ia t i e comprens ib i l i . 
È no to come la d inamica dei consumi di p rodo t t i di raff ineria nel n o s t r o 
Paese sia e levat iss ima; o l t re che p e r consumi in terni , la capac i tà di raff inazione 
i ta l iana si è i n c r e m e n t a t a anche p e r l ' espor taz ione . 
La localizzazione delle ra f f iner ie t ende a spos ta r s i dai por t i alle g rand i a ree 
di consumo, t r a s f e r e n d o p e r o leodot to il grezzo. 
Il p o r t o di Genova è ind ica to come un g r a n d e p o r t o pe r pet rol i . L 'entro-
t e r r a di Genova è già d i s semina to di raffinerie, a lcune s o t t o d i m e n s i o n a t e ed in-
ser i te nel t e s su to u r b a n o . Da Genova si d i p a r t o n o oleodot t i pe r la p iana ales-
s a n d r i n a con raff inerie in ques ta , ed a l t r i che si a l lungano verso le a ree di To-
n n o e di Milano e anche verso la Svizzera. 
P u n t o f e r m o in ques to p rocesso dov rebbe esse re la progress iva r iduz ione 
dell expor t del raf f inato i ta l iano. È u n a a t t iv i tà ca ra t t e r i zza ta da ba s so valore 
aggiunto ed e una a t t iv i tà che genera , n o n o s t a n t e tu t t i gli accorg imen t i tecnici 
i n q u i n a m e n t o . 
9.4.2. La politica delle abitazioni 
La pol i t ica delle ab i t az ion i si è svol ta nel n o s t r o Paese finora a t t r a v e r s o in-
te rven t i pubb l i c i che si sono espress i d a n d o luogo ad u n a edilizia « in senso 
l a t o » sovvenziona ta , ad un b locco del la d i n a m i c a del la r e n d i t a f o n d i a r i a p e r 
1 edil izia « e c o n o m i c a e p o p o l a r e » (legge 167), ad un con t ro l l o del la dens i t à e 
della local izzazione a t t r a v e r s o i p iani rego la to r i genera l i dei c o m u n i e / o a t t r a -
verso ì r ego l amen t i di f abb r i caz ione . 
vcu LO u e n e ,me Kegione. 
I difett i di questa politica possono essere così schematicamente espressi: 
a) l'edilizia pubblica ha raggiunto una quota sul totale del costrui to e, 
più ancora, sul totale del fabbisogno, t roppo debole per incidere sul merca to e 
per coprire la domanda che economicamente non è in grado di esprimersi ; 
b) l 'azione della legge 167 non è s tata sufficiente per modificare la dina-
mica della rendi ta fondiaria , per cui fuor i di queste aree i prezzi dei terreni 
sono cresciuti speculat ivamente a r i tmi elevatissimi. L'applicazione di questa 
legge, inoltre, è s tata resa difficile per i comuni per via dei costi di urba-
nizzazione; 
c) il controllo delle densi tà e delle localizzazioni, ossia il solo s t rumento 
del piano urbanis t ico tradizionale, si è mos t ra to del tu t to insufficiente nel con-
sentire uno sviluppo ordinato degli aggregati urbani , anche a t t raverso ad una 
r iduzione dei costi pubblici , in quanto la localizzazione tende ad avvenire epi-
sodicamente in molt i punt i disparat i delle aree di f rangia urbana . 
II prezzo delle costruzioni sia per l ' incidenza della dinamica della rendi ta 
fondiar ia , sia per il grado di dispersione dei cantieri che non favorisce lo 
sviluppo tecnologico, è r isul ta to non solo elevato, ma in aumento a saggi cre-
scenti; di conseguenza, anche il costo degli affitti ha teso ad aumentare . 
Questa situazione del merca to della casa, se messa in relazione all 'elevato 
grado di urbanizzazione regis t ra to dal nos t ro Paese e, par t icolarmente , dalla 
regione Piemonte, ha fa t to esplodere questo problema, generando una trasfor-
mazione del modo secondo cui la società lo percepisce. Infat t i , ne è na ta la 
concezione della casa come servizio sociale. 
Su quest i p roblemi e in questo clima è s tata approvata dal Par lamento la 
legge n. 865 del 22 o t tobre 1971, nota con il nome di « legge per la casa ». 
Le principali innovazioni in t rodot te da ques ta legge possono essere così 
schematizzate: 
a) agisce più incisivamente sulla rendi ta fondiar ia r iducendo, per questa 
via, il costo dell'edilizia e delle i n f r a s t ru t t u r e tecniche e sociali, e ciò anche at-
t raverso l ' is t i tuto della concessione a t empo de te rmina to delle aree espropriate; 
b) favorisce l'affitto r i spet to al l 'acquisto dell'alloggio, inver tendo la po-
sizione oggi esistente; 
c) stabilisce un p r o g r a m m a tr iennale per l'edilizia residenziale con le re-
lative in f r a s t ru t tu re , che aumen ta l ' incidenza dell'edilizia mossa dall ' intervento 
pubblico; 
d) r i s t r u t t u r a gli is t i tut i e gli s t rument i di intervento pubblico nel set-
tore; 
e) semplifica le p rocedure per l 'adozione dei piani urbanis t ic i ed estende 
l ' ambi to di applicazione del l 'esproprio per pubbl ica util i tà. 
Oltre che per co lmare il divario f r a fabbisogno e offer ta di abitazione, l'edi-
lizia sovvenzionata, o comunque spinta dal m o m e n t o pubblico, va considerata 
come s t rumen to per la realizzazione dei piani. Il col legamento f r a localizza-
zione delle residenze e dotazione di i n f r a s t ru t tu re , p rob lema che, come si è già 
accennato, r isul ta i r r isol to dalla mera pianificazione urbanis t ica , può t rovare m 
una vivace azione pubbl ica nel campo dell'edilizia uno s t rumen to di capitale 
impor tanza per un ord ina to sviluppo degli aggregati u rban i che r iduca ì costi 
sociali ed economici. 
Nel campo del l ' intervento per l'edilizia, un par t icolare se t tore di applica-
zione dovrebbe r i t rovars i nel r i sanamento dei centr i storici. La complessi tà di 
ques to problema, che, s inte t icamente , può essere espresso nel r idare funzioni 
nuove ad una s t ru t t u r a u rbana na ta in diversi contest i socio-economici senza 
p e r o m u t a r e il volto del l ' insieme, r ich iede che s iano crea t i dei fond i nazional i e 
che s iano de te rmina t i , a livello nazionale, dei p r o g r a m m i di r i n n o v a m e n t o ur-
bano, m e n t r e a livello sub-regionale ques t i p r o g r a m m i dovrebbe ro t rova re le 
l inee di a t tuaz ione e di gest ione. 
L'analisi de l l ' andamen to della p roduz ione di vani p e r uso di ab i taz ione nel 
i C n ° S 3 S . T 1 1 9 6 6 : 1 f f 0 ' c ° m b i n a t a con l 'analisi delle variazioni, nello s tesso 
in terval lo di t empo , del f abb i sogno in sodd i s f a t t o (de t e rmina to da carenze igie-
niche e da condizioni di a f fo l lamento) , induce a r i t ene re a l t a m e n t e improbab i l e 
a l 3 r ° - d t b i e t t ^ fiSSat° i n s e d e d l S t u d i P - il p i ano regio 
naie 1966-1970 e cioè il consegu imen to del l 'obiet t ivo della e l iminazione del fab-
o r o d m ^ T a t t H ° n n t r ° r e P ° C a 1 9 8 ° - I n f a t t i ' n e l l e condizioni che si sono 
mpn tn HPH' h ^ ^ W C e n d e c o n g i u n t u r a l i degli u l t imi anni , il consegui-
l o ^ ° S ° P r ^ C ° u S l d e r a t 0 e s o r t e r e b b e che, in P iemonte , la pro-
Ì a n r W ^ H P n U S ° d l a b l t a z i o n e r i cuper i al 1975 u n livello d e l l ' o d i n e di 
grandezza di quel lo a t t i n to negli anni 1963-1965, cioè de l l 'o rd ine di 300 mi la 
S ' S S S X i n presenza di profo"de 
S ° d S p „ ^ 8 ° 0 P e r ' ^ ^ — « o a i 
D a ' ! r a p a r t , 6 ' S ! d e v e o s s e r v a r e Che l ' a t t enz ione s e m p r e p iù viva oggi pos t a 
alla condiz ione di ab i taz ione induce a r i t e n e r e che, cominc i ano a f a r s i cosp icue 
in s i eme con le f o r t e m e n t e avver t i t e ca renze igieniche e di affollamelo Ì e ca ' 
r enze di n a t u r a funz iona le , re la t ive cioè alle ca renze di rispondi d e H ' a b í a -
z ione ai model l i di v i ta che t e n d o n o a svolgersi al suo i n t e m o pe r ana l izzare 
le qual i occor re p r e d i s p o r r e la necessa r i a s t r umen taz ione ) . 
9.4.3. Le grandi infrastrutture sociali 
U n t e r z o g r u p p o di f a t t o r i di o rganizzaz ione del t e r r i t o r i o è quel lo costi-
tu i to dal le cos idde t t e i n f r a s t r u t t u r e sociali : cen t r i di c u l t u r a e i s t ruz ione e cen-
t r i san i ta r i di livello supe r io re , cen t r i di a f fa r i e commerc i a l i . 
Quest i f a t t o r i devono esse re m a n o v r a t i nel la d i rez ione di rea l izzare il di-
segno t e r r i to r i a l e p r o p o s t o che t e n d e a d i f fonde re il mode l lo di vita u r b a n o 
n d u c e n d o la conges t ione del po lo di T o r i n o e il g r a n d o di d i sa t t ivaz ione socio-
economica di m o l t a p a r t e del t e r r i t o r i o regionale . 
9.4.3.1. I centri universitari 
Il f o r t e sv i luppo della popo laz ione un ive r s i t a r i a r eg i s t r a to s i in ques t i ul-
t imi ann i è d o v u t o ad u n a se r ie di f a t t o r i , n o n tu t t i posi t ivi , così e lencabi l i : 
i n n a l z a m e n t o del r e d d i t o che c o n s e n t e ad u n m a g g i o r n u m e r o di famigl ie di 
s o s t e n e r e 1 o n e r e dei figli a l l ' un ivers i tà , il p r e s a l a r i o un ive r s i t a r io , la r i duz ione 
dei vincoli ali accessd a l l ' un ivers i t à , m a , anche , le m i n o r i occas ioni di l avoro 
che si sono p r o d o t t e p e r i giovani in ques t i u l t imi ann i , p e r cui l ' un ivers i t à si 
e v e n u t a c o n f i g u r a n d o a n c h e c o m e luogo di « d i soccupaz ione di pa rchegg io ». 
La f o r t e d i n a m i c a r e g i s t r a t a in ques t i anni è p r o b a b i l e che si r i d u c a nel la 
m i s u r a in cui la r i p r e s a p r o d u t t i v a a n n u l l e r à l ' u l t imo dei f a t t o r i ind ica t i e nel la 
m i s u r a in cui si e s a u r i r à il « b o o m » p r o v o c a t o dal la r i duz ione dei vincoli di 
accesso, r iduzione che ha agito anche su giovani diplomati già inseriti nella 
produzione. 
La previsione fa t ta in al t ra pa r te di questo studio è che gli iscritt i aumen-
tino a 46,500 circa nel 1975 e in torno ai 60.000 nel 1980. 
La dislocazione delle sedi universitarie, come già si è accennato, va com-
piuta in modo da r idur re il più possibile la concentrazione della popolazione 
universi tar ia su Torino, compat ibi lmente tut tavia con il raggiungimento di so-
glie che consentano l'utilizzazione relat ivamente ot t imale dell ' insieme di attrez-
zature e di servizi. 
Tali soglie r isul tano elevate anche a seguito della liberalizzazione dei corsi 
recentemente in t rodot ta , per cui i « curricula » degli studi sono effettuati dagli 
s tudent i e controllati , poi, dai consigli di facoltà. La liberalizzazione dei « curri-
cula », consentendo una maggior personalizzazione della formazione universi-
taria, r ichiede che le sedi universi tar ie siano provviste di un numero elevato 
di corsi in modo che questa possibilità risult i effettiva e non soltanto teorica. 
Questa soglia può essere indicata in torno alle diecimila unità, men t re il 
te t to oltre cui occorrerebbe sdoppiare gli atenei è indicabile in torno alle 25-
30.000 uni tà . 
Lungo questa linea, e t enuto conto della r i fo rma universi taria, almeno se 
sa ranno man tenu te le linee fondamenta l i già approvate da un r amo del Parla-
mento , gli atenei di Torino dovrebbero diventare due, dotat i ciascuno di tu t t i 
i d ipar t iment i . L'uno potrebbe, nel l 'ambito del piano per l 'area metropol i tana, 
essere utilizzato anche come s t rumen to di r innovamento del centro storico, 
m e n t r e il secondo po t rebbe essere utilizzato per carat ter izzare un set tore del 
te r r i tor io metropol i tano. 
Inoltre, lungo l 'arco di t empo fino al 1980, po t rebbe essere configurata una 
sede univers i tar ia completa ar t icolata f r a Vercelli e Novara, una seconda f r a 
Alessandria ed Asti, men t r e centr i di r icerca po t rebbero essere configurati an-
che per Biella e Cuneo. Questi, che po t rebbero essere più a t t en tamente stu-
diati anche per altri poli secondari del Piemonte, po t rebbero cost i tuire anche 
nuclei su cui inserire dei d ipar t iment i universi tari , tenendo, però, conto delle 
osservazioni avanzate circa la soglia di o t t imal i tà e circa le conseguenze gene-
ra te dalla introduzione della liberalizzazione dei piani di s tudio. 
Un al t ro livello di a t t rezzature scolastiche capace di incidere sulla organiz-
zazione del te r r i tor io con rilievo sub-regionale è r appresen ta to dai centri sco-
lastici polivalenti di secondo livello di cui devono essere dotat i tu t t i i poli. Il 
n u m e r o di quest i centr i è funzione della prevista popolazione scolastica e la 
loro dislocazione al l ' interno delle singole aree deve essere manovra ta per la 
organizzazione in terna delle aree stesse. 
9.4.3.2. Centri sanitari di livello superiore 
Come si è visto nel capitolo dedicato alla sanità, la legge prevede per ora 
t re livelli di presidi sani tar i : l 'ospedale zonale, l 'ospedale provinciale, l 'ospedale 
regionale. Le linee di una r i fo rma sani tar ia più p ro fonda devono t rovare la loro 
base nella uni tà sani tar ia locale, cara t ter izzata sia come centro curat ivo che di 
medicina prevent iva in senso lato, ed organizzata in modo che sia eserci tato il 
control lo da pa r t e della popolazione. 
La s t r u t t u r a del servizio sani tar io basa ta sul l 'unità sani tar ia locale è desti-
na ta a modif icare l 'organizzazione dei t r e livelli così come oggi si configurano, 
nel senso che l 'uni tà sani tar ia locale r isul ta di dimensioni infer ior i e più diffusa 
sul te r r i tor io del l 'a t tuale ospedale zonale, l 'ospedale zonale ver rebbe a confi-
gurars i in dna gamma di dimensioni e di speciali tà variabile a seconda delle 
aree-programma in cui è inserito, assumendo per talune aree i cara t ter i che 
oggi vengono at t r ibui t i ai presidi sanitari provinciali e per al t re aree quelli che 
vengono at t r ibui t i al livello zonale con tu t t a una gamma di posizioni inter-
medie. Anche l 'ospedale regionale dovrebbe perdere la rigidità delle determi-
nazioni che oggi lo configurano in modo che taluni cara t ter i possano, a seconda 
delle esigenze effet t ivamente r in t raccia te nelle diverse aree, essere a t t r ibui t i a 
determinat i presidi che, d 'a l t ro canto, per l 'area che servono, non consentireb-
bero l 'a t tr ibuzione di tut t i i cara t ter i che, s tante l 'a t tuale normat iva , configu-
rano i presidi regionali. 
Le analisi terr i torial i condot te per la formazione del p iano p iemontese per 
il set tore ospedaliero hanno messo in evidenza l 'oppor tuni tà di d isporre di una 
gamma di configurazioni di presidi più ricca di quella a t tua lmente disponibile. 
I cr i teri che devono guidare la distr ibuzione sul te r r i tor io dei presidi e 
della loro gerarchia sono quelli della mass ima accessibilità agli stessi da par te 
dei f ru i tor i del servizio, compat ib i lmente con la funzional i tà che si raggiunge 
a de te rmina te dimensioni. 
9.4.3.3. I centri d'affari e commerciali 
Anche pe r queste i n f r a s t r u t t u r e occorre dis t inguere i livelli: il livello re-
gionale pe r il quale l ' i n f r a s t ru t t u r a diventa s t r umen to di organizzazione del 
terr i tor io della regione, il livello sub-regionale pe r il quale l ' i n f r a s t ru t tu ra di-
venta uno s t rumen to pe r l 'organizzazione delle singole aree. È evidente che 
l ' i n f r a s t ru t tu ra di livello regionale ha effett i sull 'organizzazione del te r r i tor io 
non solo di rilievo regionale ma anche di rilievo locale. 
Di ques ta i n f r a s t r u t t u r a possono essere dist int i t re tipi: centr i per l ' imma-
gazzinamento, la palett izzazione e la « containerizzazione » delle merci , centr i 
commercial i , centr i d 'affari . 
Il p r imo dei tipi di centr i elencati è emerso in connessione con il g rande 
sviluppo assunto dal t r a spor to di merci e delle nuove tecniche di t r a t t a m e n t o 
delle merc i stesse e del loro t raspor to , questo, sop ra t t u t t o pe r l ' integrazione 
t r a t r a spor to su ferrovia, su s t r ada e p e r nave. Sot to lo s t r e t to profilo set toriale 
la localizzazione di quest i centr i r i sponde, nel caso del Piemonte, al f a t to re di 
adiacenza alle vie d 'acqua e adiacenza alle aree f o r t e m e n t e generatr ic i e distri-
butr ici di traffico merci . 
Un esempio del p r imo t ipo è fo rn i to dal cen t ro commerc ia le di Rivalta 
Scrivia, sor to in te r r i to r io a lessandr ino per r i spondere alla deficienza di spazi 
pe r il t r a t t a m e n t o delle merci che il po r to di Genova presenta . 
Ove si addivenisse alla cos t ruzione di una linea fer roviar ia in esclusiva t ra 
Genova e Lerma nella Valle del l 'Orba, indicata da molti document i pe r l'orga-
nizzazione del p o r t o e dell 'area me t ropo l i t ana genovese e cons idera ta nel p iano 
pe r l 'area ecologica a lessandr ina , si r ende rebbe veros imi lmente necessar io un 
nuovo cen t ro pe r il t r a t t a m e n t o delle merc i al « te rmina le » della linea. 
Nell 'area met ropo l i t ana di Torino si configura la necessi tà di a lmeno uno 
di ques t i centr i . E evidente che quest i centr i c o m p o r t a n o lo svi luppo di appa-
ra t i commercia l i , q u a n t o m e n o di agenzie di spedizione. 
Occorre che la localizzazione dei centr i anzidet t i non r i sponda sol tanto alla 
logica del set tore , ma sebbene, ovviamente, anche ques ta debba essere tenuta 
presen te ; la loro localizzazione deve essere util izzata pe r l 'organizzazione del 
ter r i tor io , dat i i for t i effet t i di conca t enamen to che essi generano. 
Un secondo t ipo è cos t i tu i to dai cent r i commercia l i . Il livello che di ques t i 
centr i qui si cons idera è quello regionale. A ques to livello va t enu ta p resen te la 
tendenza che t rova dei p r imi iniziali episodi anche in Italia, ma già in pieno 
svi luppo in al t r i Paesi occidental i , come gli Stat i Uniti , l ' Inghi l te r ra , la Ger-
m a n i a Occidentale e la Francia , del sorgere, ai marg in i delle met ropol i , in pros-
s imi tà dei nodi au tos t rada l i , nei pun t i di confluenza f r a linee di traffico es te rno 
e in t e rno alla met ropol i , di cen t r i commerc ia l i dota t i di ampi parcheggi . 
Questa t endenza p u ò avanzare u l t e r i o r m e n t e fino a f a r d iventare ques te 
aree , aree di an imazione sociale, conne t t endo i cen t r i commerc ia l i a cent r i di 
d iver t imento , c inematograf i , a t t r ezza tu re pol isport ive, ecc. 
Queste l inee di t endenza vanno uti l izzate, facendole confluire nella costru-
zione del p iano del l 'area me t ropo l i t ana e dei p iani pe r i poli secondar i . 
Un terzo t ipo è cos t i tu i to dai cen t r i di affar i . Aree cara t te r izza te da sedi di 
banche , di i s t i tu t i ass icura t iv i e dalle sedi di società, si vanno sv i luppando in 
t u t t i i cen t r i di u n ce r to rilievo, p e r via di f a t to r i socio-economici espr imibi l i 
s in t e t i camen te come economie di cont igui tà f r a cent r i dota t i di g rande po te re 
decis ionale e da valori s imbolici . 
Queste a ree t e n d o n o a collocarsi o al cen t ro della ci t tà , come luogo mag-
g io rmen te accessibi le pe r il t e r r i t o r io gravi tante , o a spos ta r s i in aree es te rne 
c l ima t i camen te appet ibi l i e ben servi te so t to il profi lo delle comunicazioni . 
Gli in te rvent i p iani f ica tor i in ques to c a m p o sono s ta t i finora pe r lo p iù 
volti a p roge t t a r e cent r i di af far i conne t tendol i con il r e s to della c i t tà senza esa-
m i n a r e gli effet t i u rban i s t i c i che la loro ubicaz ione ha sul l ' in tera a rea u r b a n a . 
In pa r t i co la re il p r o b l e m a p r e s e n t a ques t e a l te rna t ive : 
1) raccogl iere su un ' a r ea , in cos t ruz ion i appos i te , le g rand i un i t à de-
cisionali ; 
2) m a n t e n e r e d i f fusa q u e s t a funz ione nel cen t ro s tor ico; 
3) raccogl iere ques t a funz ione in un ' un i ca a rea es te rna ; 
4) d i s t r i bu i r e ques t a funz ione in p iù a ree es te rne . 
Pors i il p r o b l e m a secondo ques te var ie a l t e rna t ive signica cons idera r lo non 
pe r sé, m a anche p e r gli effet t i che esso p u ò avere nel l 'organizzazione del ter-
r i to r io e v i d e n t e m e n t e a l lora dovrà essere il p i ano pe r l ' a rea m e t r o p o l i t a n a che 
ope ra la scelta p e r ques t e a l te rna t ive . 
9.4.4. Le comunicazioni 
9.4.4.1. Strade, ferrovie, metropolitane 
In sede di s tud i p e r l ' e laboraz ione del p i ano regionale di svi luppo 1966-1970, 
e r ano s ta t i f o r m u l a t i obiet t ivi e conseguent i l inee di organizzazione del terri-
tor io ( r iduzione della veloci tà di c resc i ta della polar izzazione di Tor ino e crea-
zione delle condizioni p e r la c resc i ta della polar izzazione di a l t r i cen t r i della 
regione, d i f fus ione del mode l lo di vi ta u r b a n o sul t e r r i t o r i o regionale) perse-
guibili , nel loro complesso , in un pe r iodo lungo ed e r ano s ta t i conf igura t i as-
se t t i delle l inee di comunicaz ione funz iona l i a quel le linee di organizzazione del 
t e r r i t o r i o ed aventi , allo s tesso t e m p o , coerenza di s i s tema. In a l t re paro le , 
l ' a sse t to delle comunicaz ion i e ra s t a to concep i to come u n o degli s t r u m e n t i da 
a d o p e r a r e p e r il p e r s e g u i m e n t o degli obiet t ivi di organizzazione te r r i to r ia le , 
s t r u m e n t o cui, al t e m p o stesso, occor reva a s s i cu ra r e anche condizioni di effi-
cienza in t e rna . 
Poiché gli obiet t ivi di organizzazione t e r r i to r i a l e e r ano perseguibi l i sol-
t a n t o nel corso di u n lungo pe r iodo , anche l ' a sse t to delle comunicaz ion i — in-
teso come s t r u m e n t o pe r l 'organizzazione del t e r r i t o r i o — non po teva essere 
conf igura to che con r i f e r i m e n t o ad un lungo pe r iodo (d 'a l t ra p a r t e , le comuni -
cazioni r i ch iedono t e m p i lunghi p e r la decis ione, la p roge t t az ione e l 'esecuzione 
e, quindi, anche per motivi tecnici, devono essere prospe t ta te con r i fe r imento 
ad un lungo periodo). 
Si deve aggiungere che, nel sistema generale delle comunicazioni, al tra-
spor to su rotaia (nel senso più lato) devono essere riconosciute, come fonda-
mentali , le seguenti funzioni: 
1) ass icurare t rasfer iment i , rapidi ed efficienti, sulle grandi distanze (e, 
in questo quadro, si è guarda to al s is tema delle linee in te rpo lan (1) come ad 
un sis tema che, in p r imo luogo, potesse consent i re di inserirsi , in modo rapido 
ed efficiente, sulle principali linee di comunicazione); 
2) ass icurare t rasfer iment i , rapidi ed efficienti, di grandi masse di indi-
vidui sulle linee convergenti verso le aree central i di grandi addensament i ur-
bani (nel caso specifico: la conurbazione torinese). 
Di converso, nel s is tema generale delle comunicazioni, al t r a spor to su 
s t rada devono essere r iconosciute, come fondamenta l i , le seguenti funzioni : 
1) ass icurare t rasfer iment i , rapidi ed efficienti, sopra un 'a l iquota cospi-
cua delle linee i n t e rpo l an (precisamente: quella cost i tui ta dalle linee interpo-
l an , sulle quali il t r a spor to su rotaia, come sopra configurato, non è in grado 
di assicurare, compat ib i lmente con le specifiche funzioni riconosciutegli, sod-
disfacenti condizioni per la funzione in oggetto); 
2) ass icurare t ras fe r iment i efficienti sulle linee in t rapolar i (2) (funzione 
cui è in grado di r i spondere adeguatamente , da to l 'elevato grado di elastici tà 
con cui aderisce sia alle par t icolar i tà del te r r i tor io sia alle par t icolar i tà della 
distr ibuzione, sullo stesso, della d o m a n d a di t raspor to) . 
Na tura lmente , il s is tema delle s t rade è s ta to configurato, per quan to di 
competenza del livello regionale, sia con r i f e r imento alle funzioni di t r a spor to 
sopra descr i t te (che investono, par t ico la rmente , le reti in t rapolar i ed una co-
spicua al iquota della rete interpolare) , sia con r i f e r imento ad un adeguato svol-
gimento del traffico, e di persone e di merci , alle scale più elevate (rete inter-
regionale). 
Occorre ancora aggiungere che — poiché, oggi, un polo indust r ia le deve 
tendere ad avere una s t r u t t u r a industr ia le , a lmeno in, cer ta misura , differen-
ziata ed ar t icolata , in generale non può fars i a meno di offr ire , alle at t ivi tà nello 
s tesso insediate, en t r amb i i modi di t r a spor to (ferrovia, s t rada) e, quindi , la 
possibil i tà di scegliere, volta a volta, il modo di t r a spo r to più conveniente 
(onde perseguire , anche pe r ques ta via, una più elevata produt t iv i tà) — l'as-
set to delle comunicazioni è s ta to cos t ru i to sot to il vincolo di offr i re per quan to 
possibile, in tut t i i poli dominant i , l ' oppor tuna a l te rnat iva in ord ine al modo 
di t r a spor to (ferrovia, s t rada) . Anche così, viene persegui to l 'obiett ivo di favo-
r i re l ' incremento della velocità di cresci ta della polarizzazione indus t r ia le del 
più ampio n u m e r o di centr i della regione. 
Il s i s tema o t t imale delle comunicazioni s t radal i si fonda , in p r i m o luogo: 
a) sulla linea di comunicazione orizzontale, a ca ra t t e re au tos t rada le , che 
pa r t e dal t r a fo ro s t rada le del F ré jus e si ap re a forcella in to rno a Torino, pro-
ducendo due rami : il p r imo dei quali è cos t i tu i to da l l ' au tos t rada Torino-Milano 
ed il secondo da l l ' au tos t rada Torino-Piacenza; 
b) sulla linea di comunicazione verticale, a ca ra t t e re au tos t rada le , che 
discende dai due t r a fo r i s t radal i del Monte Bianco e del Gran San Berna rdo 
(1) Per linea interpolare s'intende la linea tra due, qualsiasi essi siano, poli di 
ecologiche. 1 
(2) Cioè, sulle linee svolgentisi tra il polo ed il resto dell'area ecologica. 
ed è costituita, dappr ima, dal l 'autost rada Valle d'Aosta-Torino e, poi, dall'au-
tos t rada Torino-Savona; 
c) sulla linea di comunicazione verticale, a cara t te re autostradale, che da 
Genova sale verso il Sempione. 
Le comunicazioni di cui ai punt i a) e b) concluderebbero un anello intorno 
all 'area della conurbazione torinese, il quale consent irebbe di evitare l 'attra-
versamento della conurbazione torinese da par te di quelle corrent i di traffico 
s t radale che non siano interessate a far lo e po t rebbe diventare s t rumento , in-
sieme con altri , di una politica volta a dare alla conurbazione torinese un as-
setto più aper to: si t r a t t e rebbe di un anello r ispet to al quale le tangenziali, 
a t tua lmente in costruzione, cost i tui rebbero elementi interni. 
Il s is tema ot t imale delle comunicazioni stradali si fonda, in secondo luogo, 
su al t re due corone incomplete: 
d) la corona Saluzzo-Savigliano-Bra-Alba-Asti-Alessandria-Casale Monfer-
ra to (corrente, in par te , su au tos t rada e, comunque, sempre con cara t tere di 
s t rada di grande rilievo), che connet terebbe numeros i poli di aree ecologiche, 
s t ra tegicamente impor tan t i nel l 'ambito della politica volta a creare le condi-
zioni per uno sviluppo diffuso sul terr i tor io regionale; 
e) la corona pedemontana , che espl icherebbe la funzione di raccogliere 
le corrent i di traffico discendenti dalle vallate alpine ed appenniniche, consen-
tendo loro di t rasfer i rs i agevolmente da una vallata all 'altra, come pure sulle 
linee di comunicazione penet rant i al l ' interno dell 'area del imitata dalla corona 
in oggetto; inoltre la considerata corona consent i rebbe di conchiudere la co-
rona considerata al pun to d) e po t rebbe costi tuire, anche, una linea di inte-
resse turist ico. 
Per comple tare l 'ossatura del s is tema ot t imale delle comunicazioni stra-
dali, occorre considerare le comunicazioni che discenderebbero dai t ra for i del 
Ciriegia e della Croce, t ra for i che, sulla base degli s tudi condott i per il piano 
regionale 1966-1970, fa rebbero riconoscere, con r i fe r imento all 'epoca '80, una 
domanda di traffico tale da giustificarne la presenza insieme con il t r a fo ro del 
Fré jus . La p r ima di tali due comunicazioni interseca la linea di comunicazione 
verticale, a ca ra t t e re autos t radale , che dai due t ra for i s t radal i del Monte Bian-
co e del Gran San Berna rdo scende a Savona e, inoltre, si immet te , in relazione 
al nodo di Bra, sulla già t r a t t a t a comunicazione a corona pa r t en te da Saluzzo: 
in tal modo, lega il t r a fo ro al l ' intero s is tema fondamenta le delle comunicazioni 
s tradali . La seconda delle due considerate comunicazioni si immet te sul già 
t r a t t a to anello che conchiude la conurbazione tor inese e, a t t raverso tale anello, 
lega il t r a fo ro al s is tema fondamenta le delle comunicazioni stradali . 
Il s is tema ot t imale delle comunicazioni s t radal i si completa configurando, 
adeguatamente , tu t t e le comunicazioni in terpolar i che, a livello di ossa tura fon-
damenta le , non abb iano già o t tenu to una qualificazione r i spondente alla fun-
zione svolta. A questo scopo, si rende necessaria l ' introduzione degli interventi 
indicati, specif icatamente, in sede di s tudi per il piano regionale 1966-1970. 
Dato il s i s tema ot t imale delle comunicazioni s t radal i a livello interregio-
nale ed interpolare , i s is temi di comunicazione in t rapolar i possono essere ade-
gua tamente configurati , in modo coerente, con il s is tema super iore e con le 
linee di organizzazione delle aree ecologiche, sol tanto in sede di s tudio dei piani 
di area ecologica. 
La configurazione di un asset to o t t imale pe r le comunicazioni ferroviarie 
compor te rebbe , in p r imo luogo: 
a) l ' in troduzione di modificazioni di g rande rilevanza su due t ra t t i della 
linea Parigi-Torino-Roma, s i tuat i ai margini dell 'area oggetto di questa analisi, 
e cioè sul t r a t t o S. J ean de Maur ienne-Busso leno e sul t r a t t o Arqua ta Scrivia-
Genova; 
b) l ' in t roduzione di u n a modif icazione di g r a n d e r i levanza sul l ' a l t ra linea 
in t e r r i to r io p i emon tese a c a r a t t e r e in te rnaz iona le r iconduc ib i le alla d i re t t r i ce 
nord-sud, cioè sulla l inea del Sempione , in re lazione p r o p r i o alla galleria del 
Sempione (1). 
Pos to q u a n t o sopra , il r a d d o p p i o dei b inar i , sul t r a t t o della l inea Roma-To-
rino-Parigi, t r a Bussoleno e S a l b e r t r a n d (che si c o n c l u d e r e b b e p r i m a del-
l 'epoca 1980), con la concomi t an t e a p e r t u r a del t r a f o r o s t r ada le del F ré ju s , la 
qua le f a r e b b e cadere l 'esigenza del m o v i m e n t o dei t ren i nave t t a in galleria, 
dovrebbe a l lon tanare , a lmeno p e r un ce r to in terval lo di t empo , condiz ioni di 
disagio su ques to t r a t t o della l inea Roma-Torino-Parigi . 
L ' ins ta l lazione del secondo b ina r io sul t r a t t o Arona-Vignale, c o m p l e t a n d o 
il doppio b ina r io su l l ' in te ra linea Arona-Novara-Alessandria ; l ' ins ta l lazione del-
l ' impian to di t raz ione a c o r r e n t e con t inua , il c o m p l e t a m e n t o della t r a s f o r m a -
zione d e l l ' a r m a m e n t o e l ' ins ta l lazione del secondo b ina r io sulla l inea Arona-
Gat t inara -San th ià ; l ' ins ta l lazione del secondo b inar io , nel t r a t t o della l inea To-
r ino-Savona, Fossano-San Giuseppe di Cairo (operazione, ques t ' u l t ima , della 
qua le la posa del secondo b i n a r i o t r a Fossano e Ceva dov rebbe p r o d u r s i en-
t ro il 1975) (2) qua l i f i che rebbero la comunicaz ione S e m p i o n e - m a r e (nelle mo-
dal i tà : Genova, Savona, Nizza) (3) e, in q u e s t o ambi to , la comunicaz ione , sia 
con or igine al S e m p i o n e sia con or ig ine al m a r e , con Tor ino . 
Quan to a f f e r m a t o al capover so p r e c e d e n t e c o m p o r t a , c o m e de t to in no ta , 
la p resenza della comunicaz ione Torino-Cuneo-Nizza e, p e r q u e s t o ,il r i p r i s t i no 
dell 'esercizio nel t r a t t o Vievola-Breil sul Ro ja , il qua le d o v r e b b e conc luder s i 
e n t r o il 1977. 
Nel q u a d r o delle linee di organizzaz ione t e r r i t o r i a l e dello svi luppo, col te 
già in sede di s tud i p e r il p r i m o p i ano reg iona le 1966-1970, p o t r e b b e a s s u m e r e 
i m p o r t a n z a p r o g r e s s i v a m e n t e c r e scen t e la l inea di comun icaz ione Saluzzo-Ver-
celli, in o r d i n e alla qua le si i m p o r r a n n o in te rven t i , o p p o r t u n a m e n t e dis locat i 
nel t e m p o , volti ad a c c r e s c e r n e sia le insuff icient i veloci tà c o m m e r c i a l i a t tual -
m e n t e sv i luppabi l i sia la po tenz ia l i t à di traffico. 
Pe r c o n c l u d e r e il q u a d r o degli i n t e rven t i fin qu i cons ide ra t i , o c c o r r e as-
s i cu ra re : 
l ' e s tens ione del b locco a u t o m a t i c o , in p r i m o luogo, sulla l inea Torino-
Genova e sul la l inea Torino-Milano, e poi, s econdo u n o r d i n e di success ione 
che c o r r i s p o n d a , in m o d o adegua to , ai livelli ed al le es igenze del traffico, su 
a l t r i e l emen t i del s i s t ema in ogget to ; 
— il q u a d r u p l i c a m e n t o dei b ina r i di co r sa sul t r a t t o Tor ino-Trofa re l lo e 
sul t r a t t o Tor ino-Chivasso (4). 
(1) Per t rascurare interventi su altre linee, della mole di quelli sopra consi-
derati, che, inevitabilmente, si collocano in epoche ancora più lontane dell'epoca cui 
— in presenza di una rinvigorita politica dei t rasport i ferroviari — possono attri-
5u , i r® & u e , h t r a t t a t l (attribuili , nell'ipotesi avanzata, ad epoche situate a cavallo 
del 1980). 
(2) E la posa del secondo binario nel t ra t to S. Giuseppe di Cairo - Savona, via 
Aitare. 
(3) Quest 'ult ima in presenza della comunicazione Torino - Cuneo - Nizza. 
(4) Detto intervento sarebbe possibile, soltanto, in presenza dell 'abbassamento 
del fer ro nell 'aggregato urbano di Torino. 
Per l 'adeguata qualificazione del sistema ferroviario si impongono gli 
altri interventi , specificamente, indicati in sede di studi per il piano re-
gionale 1966-1970. 
Come già detto, al t raspòr to su rotaia è riconosciuta come fondamenta le 
anche la funzione di ass icurare t rasfer iment i rapidi ed efficienti di grandi 
masse di individui sulle linee convergenti verso le aree centrali di grandi ad-
densamenti u rbani (nel caso specifico: la conurbazione torinese). 
Con r i fe r imento a tale funzione, è s tato configurato, in sede di studi per 
il piano regionale 1966-1970, un sistema di linee metropol i tane convergenti su 
Torino, cost i tui to dai seguenti elementi: Chivasso-Torino, Venaria-Torino, Ri-
voli-Torino, Orbassano-Torino, Moncalieri-Torino, ed era stato, in quella sede, 
r iconosciuto che, per ass icurare un servizio pubblico sufficiente (per quanto 
concerne la quant i tà da t rasfer i re) ed efficiente si poneva in termini immediat i 
l ' introduzione di a lmeno un elemento (Moncalieri-Torino). 
Indagini oppor tunamen te predisposte po t rebbero consentire di verificare 
se, in questo intervallo di tempo, la situazione, allora r iconosciuta con riferi-
mento al l 'elemento Moncalieri-Torino, si sia p rodo t t a anche con r i fe r imento ad 
altri elementi del sistema. 
D'al tra par te , il s is tema di t raspor to , e, in questo quadro, par t icolarmente 
l ' introduzione di una nuova linea del t ipo di quelle all 'esame, non può essere 
considerato, soltanto, nei termini di fo rn i tu ra di un servizio, che esaurisca per-
tan to la sua problemat ica nella formulazione di un probabi le bilancio, di na-
tu ra aziendale, r i fer i to ad un oppor tunamen te fissato intervallo di tempo; ma 
deve essere considerato, anche, per le modificazioni che opera in ordine al 
grado di accessibilità delle par t i del te r r i tor io (che, d i re t t amente o indiretta-
mente , investe) e, quindi , per i mu tamen t i che pe r conseguenza in t roduce o, 
anche in presenza di altri oppor tuni interventi , può in t rodur re nella s t ru t tu ra 
urbanis t ica del terr i tor io ( imponendo la formulazione di un bilancio ad una 
scala più elevata). 
Un s is tema di linee met ropol i tane del t ipo configurato produce un incre-
mento nel grado di accessibili tà di Torino, come pure degli altr i punt i estremi, 
e, in taluni casi, anche di punt i in termedi delle linee considerate; sopra t tu t to , 
di quei punt i su cui si f anno convergere linee ferroviar ie di adduzione alle linee 
met ropol i tane det te : è il caso, con r i fe r imento alla p r ima linea metropol i tana, 
del pun to es t remo di Chivasso e del pun to in termedio di Set t imo Torinese, sul 
quale si fa convergere, oppor tunamen te ada t t a t a per il t r aspor to di passeggeri, 
ad elevata velocità e con adeguata cadenza, la linea ferroviar ia Rivarolo Cana-
vese-Settimo Torinese; con r i fe r imento alla seconda linea metropol i tana, del 
pun to es t remo di Venaría, sul quale si fa convergere, oppor tunamen te ada t t a t a 
per il t r a spor to di passeggeri, ad elevata velocità e con adeguata cadenza, la 
linea ferroviar ia Lanzo Torinese-Venaria; con r i fe r imento alla terza linea me-
tropoli tana, del pun to es t r emo di Rivoli; con r i fe r imento alla qua r t a linea me-
tropol i tana, del pun to es t remo di Orbassano; con r i fe r imento alla quinta linea 
metropol i tana , del pun to es t remo di Moncalieri, sul quale si fanno convergere, 
oppo r tunamen te ada t t a te pe r il t r a spor to di passeggeri, ad elevata velocità e 
con adeguata cadenza, le linee ferroviarie Pinerolo-Moncalieri e Chieri-Trofa-
rello-Moncalieri. Detti punt i cos t i tu i ranno nodi di traffico met ropol i tano del-
l 'area in oggetto. 
Na tura lmente , in sede di s tudi pe r il piano dell 'area ecologica di Torino, 
il configurato s is tema di linee met ropol i tane po t rà essere sot toposto a verifica, 
e per quan to concerne la sua più specifica determinazione e, anche, per il rico-
nosc imento della necessaria coerenza con gli obiettivi e le conseguenti linee di 
organizzazione del fuoco dell 'area ecologica stessa. 
Come già individuato in sede di studi per il piano regionale 1966-1970 e 
come meglio specificato in sede di studi per il piano dell 'area ecologica di Ales-
sandria, la soluzione dei problemi por tual i di Genova non può non passare at-
traverso anche il decentramento, nel terr i tor io della provincia di Alessandria, 
di a t t rezzature portual i che siano funzionalmente collegate al porto, e tale de-
cent ramento può produrs i a t t raverso soluzioni diverse, f r a le quali se ne im-
pongono all 'analisi due: 
a) un asse ferroviar io a servizio del por to in esclusiva, sia dal pun to di 
vista tecnico sia dal pun to di vista gestionale; 
b) una linea ferroviar ia a servizio del por to , che po t rebbe essere recupe-
ra ta a par t i re da t ronchi esistenti, in relazione al l ' introduzione di un terzo va-
lico ferroviar io « Diret t issima dei Giovi ». 
Come r iconosciuto in sede di s tudi per il piano dell 'area ecologica di Ales-
sandria , in presenza di un piano gli effett i derivanti dalla localizzazione del ter-
minale por tua le (localizzazione discendente dalla soluzione ado t t a ta per la co-
municazione ferroviar ia Genova-entroterra) possono essere diffusi sopra 
un 'area del te r r i tor io della provincia di Alessandria ampia e resi equivalenti , 
qua lunque delle due soluzioni venga ado t t a ta pe r il col legamento con l'en-
t ro ter ra . 
9.4.4.2. Aeroporti 
Nel campo delle comunicazioni aeree, l 'epoca che si sta ap rendo è quella 
dello sviluppo del movimento di passeggeri sulle medie e, anche, sulle brevi 
distanze. 
La condizione, necessar ia pe r il p rodu r s i dell ' indicato sviluppo, è cost i tu i ta 
dalla riduzione dei tempi globali di t r a s fe r imen to (cioè da cen t ro ci t tà a cen t ro 
città), la quale è perseguibile non t an to inc remen tando u l t e r io rmen te la velo-
cità degli aeromobil i quanto , invece, d iminuendo i tempi necessari per i t rasfe-
rimenti a terra . 
I tempi di t r a s fe r imen to a t e r ra possono essere contenut i e, meglio ancora , 
contra t t i , sia in t roducendo adeguat i mezzi di t r a s f e r imen to a t e r ra f ra gli ae-
ropor t i e le cit tà, sia, più in generale, i n t e r rompendo il processo volto ad allon-
tanare gli aeropor t i dalle ci t tà (1). 
D'al tra par te , il t r a spor to di merc i pe r via aerea non po t r à cogliere tu t t e 
le oppor tun i tà , che gli si p resen tano , se non acquisisce que l l ' au tonomia dal tra-
spor to di passeggeri che è necessar ia pe r mass imizzare il r i spa rmio di tempo. 
Perché ciò sia possibile occorre, f r a le a l t re condizioni, la p roduz ione sul ter-
r i tor io di un n u m e r o di ae ropor t i tale da consent i re l ' immissione, sulla re te 
aeropor tua le , di quelle merc i che, p re sen tando un valore, per uni tà di peso, 
convenientemente elevato, motivi di urgenza, di a t tua l i tà o di deperibi l i tà ren-
dono incompatibi l i con i tempi di un t r a spo r to che sia e f fe t tua to p e r a l t ra via. 
Gli o r i en tament i tecnici emergent i , in ord ine alla produzione di aerei pe r 
usi civili, consentono di configurare una tipologia che r iconosce, agli es t remi di 
un ar t icola to ventaglio, da un lato gli « ae robus », pe r le lunghe e, anche, medie 
distanze, e dal l 'a l t ro gli aerei a decollo ed a t te r raggio cor to o, add i r i t tu ra , 
verticale. 
alla ricerca u , aucguau terreni cne, soprattutto in un paese denso di abitanti e dal-
i orografia accidentata come e il nostro, possono essere reperiti solo alla condizione 
di allontanarsi sempre più dai centri abitati. 
(1) L" 
lunghezza i 
alla r ì f t i r r ' ' - _ .. ... . 
Alla luce delle tendenze della domanda di t raspor to aereo, che sono state 
pr ima rilevate, l ' introduzione di una siffatta tipologia spinge sempre più nella 
direzione di una specializzazione dell ' insieme degli aeroport i , il quale, anche 
in un paese dall 'orografia accidentata come è il nostro, po t rà t radurs i in un 
vero e propr io sistema: adeguatamente diffuso, appropr ia tamente articolato e 
con i punt i di scalo razionalmente dislocati. 
In questo quadro, la rete di lungo raggio (cioè, per i voli intercontinentali) 
si qualificherà, come per al t ro appare già chiaro, a t t raverso un processo di mas-
sima concentrazione in pochi punti . Nel nos t ro paese, essi si possono agevol-
mente individuare nelle aree dei due centr i maggiori (Roma e Milano), come, 
per altro, gli investimenti già operat i confe rmano e, u l ter iormente , contribui-
scono a determinare . 
L' intero sistema di reti dovrà essere caratterizzato, ol t re che dall'esplica-
zione della specifica funzione relativa a ciascuna rete, anche dall 'organizzazione 
di efficienti canali di adduzione dalle reti a medio raggio (cioè, per i voli con-
tinentali) e breve raggio (cioè, per i voli nazionali) ai punt i della rete di 
lungo raggio. 
All ' interno del quadro delle possibili linee di sviluppo delle comunicazioni 
aeree, come sopra è s ta to delineato, il p roblema vero, per un congruamente 
ampio aggregato demografico, non è quello di assicurarsi un aeropor to quanto 
più grande è possibile, ma quello di inserirsi, in modo efficiente, nel sistema 
aeropor tua le complesso. 
I tempi, secondo cui po t r anno produrs i gli esaminat i sviluppi, sono fun-
zione sia dei tempi necessari per in t rodur re , su larga scala, le occorrent i 
gamme di aeromobil i sia dei tempi necessari per in t rodur re più generali mi-
sure di sicurezza (che, a questo punto , diventano anche misure di ordine) 
nei voli. 
Sulla base delle informazioni tecniche ora a disposizione, per al t ro non 
tu t t e concordi , e tenendo conto del fa t to che la dinamica dei processi conside-
rat i è par t i co la rmente esposta alla variabil i tà delle decisioni della politica eco-
nomica e, in part icolare, della politica mili tare, lo sbocco degli sviluppi esami-
nat i può ragionevolmente collocarsi a cavallo del t raguardo tempora le '80. 
Ne consegue che, en t ro l ' indicata epoca, occorrerà condur re gli intervent i 
necessari volti a qualificare l ' aeropor to di Torino, in modo conclusivo, come 
aeropor to della rete a medio raggio e gli s tudi necessari pe r definire l ' insieme 
dei pun t i di scalo della rete a breve raggio, onde poterne assicurare, in tempo 
utile, il s is tematico appres tamento . 
Nel quad ro generale configurato pot rebbe , infine, verificarsi l 'oppor tuni tà 
di p romuovere la costruzione di al t iport i nonché di so t topor re ad a t ten ta ana-
lisi l 'eventuale promozione di aeropor t i turistico-sportivi. 
9.4.4.3. Canali navigabili 
Nel quad ro di una generale integrazione del s is tema di t raspor to , s ' impone 
la considerazione della possibile funzione delle vie d 'acqua interne, le quali in-
teressano, in modo peculiare, quelle merci in massa (di elevato peso e / o vo-
lume), che d o m a n d a n o t raspor t i regolari p iu t tos to che rapidi e, in questo qua-
dro e con r i f e r imento al l ' intero ciclo delle operazioni di t raspor to , un costo di 
t r a spor to fo r t emen te contenuto . 
È s ta ta configurata una re te idroviaria padana art icolantesi , in Piemonte, 
median te i t ronchi « fiume Ticino (nel comune di Cameri) - Novara - Torino » e 
« Novara - Acqui Terme » ( terminale, quest 'u l t imo, da collegare oppor tuna-
mente , con i pun t i fondamenta l i del s is tema por tua le ligure). 
L ' a p p r e s t a m e n t o di u n a re te idroviar ia del t ipo de t to r ich iederebbe , ovvia-
men te , t empi lunghi . 
Occorre , perc iò p r e d i s p o r r e so l lec i tamente gli s tudi necessar i pe r determi-
nare , ne l l ' indicato q u a d r o di u n a genera le in tegraz ione del s i s tema di t r a spo r to , 
le possibi l i a ree di influenza della conf igura ta re te idroviar ia e, quindi , la possi-
bile d imens ione della d o m a n d a di t r a spo r to , p e r via d ' acqua in te rna , ad op-
p o r t u n i t r agua rd i t empora l i ; p iù in generale , pe r de t e rmina re , ad o p p o r t u n i 
t r a g u a r d i t empora l i , il cos to globale p e r il t r a spo r to , in assenza ed in presenza 
di u n ' a d e g u a t a re te idroviar ia p a d a n a (in par t i co la re , in assenza ed in presenza 
di u n o o più t ronch i della s tessa) e p e r conf igurare , di conseguenza , il g rado di 
convenienza di un 'ope raz ione del t ipo in ogget to (non t r a s c u r a n d o , ovviamente , 
di va lu ta re i possibi l i r i su l ta t i di p rocess i di sv i luppo che, nel le sop ra ind ica te 
a ree di influenza, un 'ope raz ione del genere p o t r e b b e essere in g r ado di ali-
m e n t a r e ) (1). 
N a t u r a l m e n t e , occo r r e r à col locare il p r o b l e m a di u n a r e t e idroviar ia del 
t ipo in ogget to, e, in pa r t i co la re , di singoli t ronch i della s tessa , nel q u a d r o più 
genera le di u n a raz ionale ed efficiente ut i l izzazione delle acque ; p e r cui, anche 
p e r q u e s t a via, s ' impone lo s tud io di u n p i ano globale di ut i l izzazione delle 
acque . 
In ogni caso, occor re a s s u m e r e le m i s u r e necessar ie , in p r i m o luogo, p e r 
n o n c o m p r o m e t t e r e l ' eventuale real izzazione delle ope re secondo i p red i spos t i 
t racc ia t i e, in secondo luogo, p e r t e n e r con to dei necessar i l egament i di de t t e 
ope re con il s i s t ema del le comunicaz ion i via t e r r a . 
9.4.5. La tutela dell'ambiente 
Aspetti generali del problema 
Occor re in p r i m o luogo def in i re il s ignif icato che al t e r m i n e « a m b i e n t e » 
qui si a t t r ibu i sce . L ' a m b i e n t e viene qui c o n s i d e r a t o in funz ione de l l 'uomo, 
come l ' a m b i t o e n t r o cui si m a n i f e s t a n o i suoi f e n o m e n i vitali . 
Per def in i re il c a m p o di indag ine occo r r e p e r ò esc ludere i f e n o m e n i del-
l 'ecologia sociale. L ' a m b i e n t e de l l ' uomo, così def ini to , va qu ind i in teso in m o d o 
coe ren te al s ignif icato che ta le t e r m i n e n o r m a l m e n t e a s s u m e nel l 'ecologia na-
tu ra l i s t i ca . L 'uomo, n o n d i v e r s a m e n t e dagli a l t r i esser i viventi , è legato, p e r il 
suo b e n e s s e r e e p e r la sua sopravvivenza , da u n a ser ie di r a p p o r t i con gli a l t r i 
o rgan i smi e con l ' a m b i e n t e fisico. 
Quest i legami su s s i s t ono a n c h e se l ' a t t iv i tà a n t r o p i c a è in g r a d o di modifi-
c a r e p r o f o n d a m e n t e l ' ambien te . Anzi, tali modif icaz ioni , p r o p r i o p e r c h é sono 
un i la te ra l i o n o n t engono con to di t u t t e le n u m e r o s i s s i m e var iabi l i che defini-
scono le condiz ioni di equ i l ib r io ecologico, c o m p l i c a n o i p r o b l e m i del l 'ecologia 
u m a n a . Tali p r o b l e m i p o s s o n o e s se re d i s t in t i in d u e ca tegor ie : il r a p p o r t o del-
l ' u o m o con gli a l t r i o rgan i smi ; il r a p p o r t o d e l l ' u o m o con l ' a m b i e n t e fisico (at-
m o s f e r a , acque , suolo). 
Dal p u n t o di v is ta p r a t i c o si p o s s o n o pe rc iò i n d i v i d u a r e t r e o rd in i di pro-
b lemi che v a n n o p res i in cons ide raz ione , in un q u a d r o di r i a s s e t t o e organiz-
zazione del t e r r i t o r io . Ess i sono : 
a) la d i fesa del le a r e e verd i e dei b io top i di i n t e r e s se r i levante ; 
b) l ' a s se t to idrogeologico; 
c) la lo t t a agli i n q u i n a m e n t i . 
(1) Sarà oppor tuno considerare, anche, i possibili sviluppi della navigazione 
per diporto. 
Per quanto concerne l 'assetto idrogeologico e la lotta agli inquinamenti 
idrici appare necessario sottolineare l'esigenza già ampiamente affermata in 
precedenti ricerche, anche dall ' IRES, che i problemi organizzativi e gli inter-
venti operativi vengano affrontat i in modo unitario, a livello di bacino imbri-
fero, nel quadro più ampio della regolazione e della gestione delle acque. Anche 
per le acque è necessario operare secondo un'ot t ica di piano le cui linee ven-
gono più compiu tamente chiari te in al t ra pa r te (1). 
9.4.5.1. I problemi delle aree verdi 
La tutela delle aree verdi e il loro ul ter iore sviluppo r isponde alle seguenti 
esigenze (2) : 
a) tutela dell 'assetto idrogeologico; 
b) ossigenazione dell 'ambiente; 
c) difesa di biotopi carat teris t ici ; 
d) esplicazione delle at t ivi tà del t empo libero in ambiente natura le 
idoneo. 
L'acquisizione delle aree da dest inare a questo scopo dovrà procedere se-
condo due diret tr ici : 
a) recupero dei terreni marginal i dal pun to di vista produt t ivo; 
b) ist i tuzione di vincoli su alcuni terreni con carat ter is t iche part icolari . 
L'isti tuzione di vincoli po t rà essere mot ivata da ragioni di sicurezza idro-
geologica o di difesa di alcuni ambient i par t icolar i per i pregi estetici o il va-
lore dei biotopi locali. 
L' individuazione delle aree da vincolare deve avvenire secondo un' imposta-
zione organica che tenga conto di tu t t e le component i ambiental i e socio-econo-
miche. Per tan to appa re oppor tuno che essa venga a t tua ta nel l 'ambito dei piani 
terr i torial i sub-regionali di zona agricola, di a rea ecologica e di sviluppo di zona 
montana . 
9.4.5.2. La difesa idrogeologica 
I problemi della montagna alpina 
La montagna alpina piemontese, per quan to sia s ta ta oggetto di interventi 
non indifferenti , necessi ta ancora di notevoli opere s i s t ema tone per conseguire 
a lmeno un asset to di relativa t ranquil l i tà . 
Le valli che p resen tano i problemi di più difficile soluzione si possono loca-
lizzare nelle Cozie: Maira, Varai ta , In fe rno t to , Pellice, Chisone, Dora Riparia. 
A ques te si devono aggiungere le valli S t rana e Ostola nel Biellese. Per 
a l t re valli si t r a t t a invece di intervenire sopra t tu t to con opere idrauliche nel 
basso corso: Toce, Cannobino, affluenti del Lago Maggiore, Elvo, Cervo e af-
fluenti di s inis t ra non menzionat i p r ima, Sesia, Sessera, Dora Baltea, Chiusella, 
Orco, Malone, Sangone, Chisola, Po, Grana, Tanaro e altri . Intervent i sistema-
tori di un certo rilievo r ichiedono tut tavia anche i bacini di alcuni affluenti 
del Toce, il Mastallone, la S tu ra di Lanzo e Ceronda, la S tura di Demonte. 
Le valli più asses ta te sono quelle delle Alpi Liguri ed al t re carat ter izzate 
da formazioni geologiche del tu t to stabili e dove l 'azione fluvioglaciale ha ope-
(1) Vedi cap. 2.2.2. 
(2) Circa le funzioni delle aree verdi e del bosco in particolare, cfr. IRES: 
« Rapporto preliminare sull'area ecologica di Torino », marzo 1971, l i parte, cap. 3.4. 
ra to un ' intensa azione di smante l lamento delle par t i incoerenti . Per le Alpi Li-
guri va r icordato che i diffusi fenomeni di cars ismo e la lontananza dal Po, con-
tr ibuiscono a de te rminare lente velocità di corrivazione delle acque e sfasa-
mento delle piene, a contemporanei tà di precipitazioni, r ispet to a quelle di altri 
corsi d 'acqua. Vi sono alcune valli che hanno raggiunto un certo equilibrio, 
nelle quali si pongono tut tavia problemi connessi alle intense precipitazioni 
che de te rminano grandi por ta te r icorrent i dei tor rent i : è il caso del Toce, Can-
nobino, affluenti del Lago Maggiore, del Sesia e Chiusella. Per lo St rona di Ome-
gna, Cervo e affluenti, il Mastallone ed altri , le precipitazioni intense si accom-
pagnano a situazioni di dissesto. 
La persis tenza del man to nevoso per lunghi periodi dell 'anno che si verifica 
in mol te valli (ne sono esenti alcune, par t i co la rmente ben esposte, oppure al-
t re più soggette agli effetti dei tiepidi venti marini) e le masse glaciali persi-
stenti agiscono da regolatori delle por ta te , con benefici effetti sul regime idrau-
lico dei corsi d 'acqua. 
In alcune valli agiscono poi da regolatori anche gli invasi costrui t i dal-
l 'uomo, la cui ul ter iore diffusione, anche se sarà l imitata per ragioni sia tecni-
che che economiche, ol t re a p r o d u r r e notevoli vantaggi pe r lo sviluppo agricolo 
e indust r ia le della regione piemontese, r ivest i rà una piena validità nel regimare 
i corsi d 'acqua, Po compreso. 
I problemi della montagna appenninica 
In generale i suoli appenninici p resen tano una assai scarsa stabil i tà, i cui 
effetti sono rilevabili, sia nel progressivo impover imento dello s t ra to at t ivo 
delle pendici , che nel g rande t r a spor to solido convogliato a for te velocità verso 
l 'asta principale de l - to r ren te dai riali laterali, quasi mai s is temati , du ran t e le 
intense piogge del per iodo au tunna le e, in misura minore , della pr imavera . 
I tor rent i pr incipal i hanno genera lmente una pendenza mol to modes ta e 
t endono a divenire pensili verso valle, pe r l ' intenso t r a spo r to solido di cui si 
è det to; sono carat ter izzat i da corrent i vaganti che spesso creano zone di in-
tensa erosione. Il loro alveo, sop ra t t u t t o nei corsi minor i , è occupato da vege-
tazione infes tan te che rende i r regolare il deflusso della corrente . Lo s ta to di re-
golazione idraulica di tali to r ren t i può essere r i t enu to l a rgamente insufficiente. 
I problemi della collina 
Dal p u n t o di vista idrogeologico i maggiori p rob lemi sono presen ta t i dalle 
colline del Monfe r ra to e delle Langhe. 
In generale le colline del Monfe r ra to si d is t inguono p e r la loro mode ra t a 
a l t i tudine con profilo de! rilievo p iu t tos to a r ro tonda to . Esse dànno luogo a tor-
rent i non mol to lunghi, privi d 'acqua per lunghi periodi , ma che du ran t e le 
piogge possono dar luogo a brevi p iene che causano al lagament i ed erosioni. 
Carat ter is t ico di ques t ' a rea è il d isordine idraul ico de t e rmina to dal f a t t o che 
la sezione di quest i alvei è assai inadeguata , occupata spesso da piante , ricet-
tacolo di rifiuti , ecc. Anche l ' in tervento dello Stato, pe r q u a n t o buona p a r t e di 
tali tor rent i s iano stat i classificati di 3a categoria , r isul ta l a rgamente insuffi-
ciente. È da no ta re che pe r parecchi di quest i corsi d 'acqua , più che costose 
opere di difesa o di correzione dell 'alveo, sa rebbe sufficiente una regolare ma-
nutenzione. 
I p roblemi di quest i bacini — come è regola generale in quest i fenomeni — 
nascono a monte . Infa t t i , le pendici di ques te colline sono s ta te d isboscate in 
epoca recente , a t t u a n d o col ture intensive, p ra t i ca t e in modo non funzionale alle 
esigenze di conservazione del suolo. L ' i r razional i tà della p ra t i ca agricola è ve-
nu ta mani fes tandos i p rogress ivamente negli ult imi anni , q u a n d o la manodo-
pera è fo r temente diminuita, conseguentemente sono state abbandonate alcune 
prat iche di sistemazione e manutenzione idraulica che p r ima garantivano una 
certa sicurezza del suolo. Inol t re i mezzi meccanici sono stati largamente in-
t rodot t i in sostituzione della forza motr ice animale e delle lavorazioni manuali . 
La loro elevata capacità dissodatrice ed anche un impiego spesso irrazio-
nale ha contr ibuito, assieme ai fa t tor i anzidetti a de te rminare fenomeni di ero-
sione, f r ane e t raspor to di material i in sospensione con le acque, che non 
hanno solo effetti sulla buona conservazione delle carat ter is t iche pedologiche 
collinari, ma anche effetti aggravanti del dissesto idraulico a valle. 
Occorre poi r icordare che per la collina mancano organismi specializzati 
alla tutela delle pendici, sopra t tu t to per ciò che concerne il r imboschimento 
e le opere di difesa e t r a t t enu ta del suolo. D'altro canto l 'azione di tali orga-
nismi t roverebbe ostacolo nel fa t to che oggi i terr i tor i collinari hanno ancora 
prevalentemente un'utilizzazione intensiva. Per tanto i problemi che sorgono da 
questa situazione sono due: individuare i bacini marginali dal pun to di vista 
produt t ivo da adibire a bosco (1) e utilizzare tecniche culturali che garanti-
scano la conservazione del suolo. Per questi motivi si può af fermare che nella 
collina si assiste ad una interazione mol to s t re t ta f r a indirizzi produtt ivi , carat-
terist iche ambiental i ed esigenze di difesa del suolo, che richiede interventi 
uni tar i debi tamente coordinat i dall 'azione pubblica. 
Perciò, nel caso della collina si offre un esempio tipico delle funzioni coor-
dinatr ici che può assolvere il piano agricolo di zona. 
Problemi della pianura 
Generalizzando si può af fe rmare che il Po ed il Tanaro nel loro t r a t to pia-
neggiante sono in condizioni di relativa sicurezza, sia perché anche in un pas-
sato abbas tanza lontano non sono manca te le opere di difesa e di manuten-
zione, e sia per il fa t to che il loro corso costi tuisce per un buon t r a t to la linea 
di compluvio delle zone piane circostanti . Il Ticino, la Dora Baltea e la S tura di 
Demonte scorrono per un buon t ra t to incassati e tale situazione contr ibuisce 
a l imitare i loro problemi. Per la Dora Baltea ed il Ticino va pu re r icordato 
che il regime nivoglaciale del p r imo e la funzione laminatr ice delle piene eser-
ci tata dal Lago Maggiore sul secondo, contr ibuiscono a regolarizzarne in modo 
soddisfacente il regime. 
Per tut t i i f iumi citati i problemi insoluti r iguardano per lo più situazioni 
mol to localizzate di erosione o di eccessivo deposito. 
Più precar ia appare la situazione degli altr i corsi d 'acqua. Quelli appenni-
nici, quali pa r t i co la rmente lo Scrivia, il Grue, il Belbo, ecc., con il loro alveo 
pensile, oppure incassato ma con dimensioni inadeguate a contenere le piene, 
ed il loro corso infer iore spesso carat ter izzato da anse r icorrenti , creano situa-
zioni pa r t i co la rmente pericolose p ropr io in p ianura . 
Gli stessi fenomeni , ma forse in misura più a t tenuata , sono osservabili per 
i to r ren t i alpini localizzati f r a la S tu ra di Demonte e la Dora Baltea. 
La zona pianeggiante che va dalla Dora Baltea al Ticino, oltre ai problemi 
de terminat i dalle cara t ter i s t iche torrenzial i dei corsi d 'acqua che la percor rono, 
presenta anche quelli derivanti da una fitta ed estesa re te di canali irrigui. 
Questi, in caso di fort i piovosità nel per iodo in cui l ' irrigazione è già in at to, 
possono cont r ibui re ad aggravare gli effett i di eventuali piene, sop ra t t u t t o nelle 
zone più vallive. 
(1) Il bosco potrebbe qui assolvere ad una triplice funzione. Infatti oltre a 
quella di protezione del suolo, avrebbe quella di riassetto ecologico ed anche di va-
lorizzazione, attraverso la produzione forestale di terreni altrimenti poco produttivi. 
Per garant i re l 'equilibrio idraulico di queste zone i consorzi di bonifica 
quivi operant i propongono la costruzione di scolmatori . 
Su altri tor rent i minori , interessant i aree abbas tanza estese di p ianura o 
di fondovalle, la situazione è par t ico la rmente precar ia perché, come nel caso 
dei torrent i del Monfer ra to di cui già si è detto, gli interventi per la loro siste-
mazione sono stati assai inadeguati o perché, come nel caso del Toce, si t r a t t a 
di una situazione del tu t to part icolare. Questo corso d 'acqua, p u r avendo un 
percorso re la t ivamente breve, ha infa t t i por ta te non mol to infer ior i da quelle 
dei grandi fiumi della regione. 
Gli investimenti nel settore della difesa idrogeologica 
Il fabbisogno di investimenti pe r la difesa idrogeologica è s ta to s t imato da 
una commissione di espert i (commissione interminis ter ia le per lo s tudio della 
sistemazione idraulica e della difesa del suolo ist i tui ta in base all 'art . 14 della 
L. 27 luglio 1967 n. 632). 
Detto fabbisogno è s ta to calcolato pe r un ventennio e suddiviso in due pe-
riodi in te rmedi relativi al p r imo quinquennio di a t tuazione e al successivo 
quindicennio. 
Il fabbisogno relativo al p r imo quinquennio, pe r il P iemonte è s ta to sti-
ma to nel l 'ordine di circa 85 mil iardi (53 per le opere idraul iche e 32 per le 
opere idraulico-forestali) , en t ro il t e rmine del qu inquennio 1971-1975. 
La realizzazione di ques ta previsione cost i tuisce un ' ipotesi sca r samente at-
tendibile, sia per la insufficienza delle disponibil i tà del bilancio s tatale che per 
la lentezza dell ' i ter amminis t ra t ivo a t t raverso i quali i fondi, ammesso che fos-
sero stanziati nella misura indicata, po t r ebbe ro venir messi a disposizione de-
gli organismi prepost i alla realizzazione delle opere. Occorre infat t i no ta re che 
per soddisfare il fabbisogno indicato in precedenza, sa rebbero necessari an-
nua lmen te circa 17 mil iardi m e n t r e a t tua lmen te la spesa annua , delle anna te 
di maggiore afflusso di fondi , non supera 1/4 di de t te cifre. Conseguentemente 
il passaggio ad una fase più at t iva di finanziamento, p ropr io per la lentezza 
dell ' i ter burocra t ico p r ima accennato, po t rebbe avvenire solo con una cer ta 
gradual i tà che impl icherebbe perciò un per iodo di qualche anno dedicato al-
1 innesco della nuova e più intensa at t ivi tà . 
Alle ragioni anzidet te si deve poi aggiungere che del qu inquenn io 1971-1975 
e ormai passa to ol tre un anno, senza che si s iano verificate iniziative legisla-
tive che abb iano po r t a to ad un sal to di qual i tà negli invest iment i in ques to 
set tore . È manca ta , f ra l 'al tro, la legge organica di finanziamento p lur iennale 
delle opere di difesa idrogeologica, ausp ica te dalla s tessa relazione finale della 
commiss ione in terminis ter ia le . Pe r t an to anche alia luce di ques ta osservazione 
a p p a r e f u o n luogo pensa re che il qu inquenn io in corso possa essere conside-
ra to quale il p r i m o qu inquenn io d 'a t tuaz ione della nuova polit ica di intervent i 
preconizzati dalla commiss ione in terminis ter ia le . Anche l ' ipotesi che il p r imo 
qu inquenn io d 'a t tuaz ione possa avere inizio p r i m a del 1975 può essere scar ta ta , 
in quanto , come si è det to , cozza con t ro le r is t re t tezze del bi lancio dello Stato. 
Alla luce di ques te osservazioni, si devono e f fe t tuare nuove ipotesi circa 
1 a t tuaz ione della spesa nel per iodo 1971-1975. 
Si possono al lora cons idera re due ipotesi: la p r i m a è basa ta sul l 'e trapo-
Iazione degli andamen t i in at to . La seconda ipotesi pa r t e dal p re suppos to che 
verso la fine del qu inquenn io vi sia un ' intensif icazione del l ' in tervento pubbl ico 
in ques to set tore , in modo da render lo più consono alle pr incipal i esigenze e 
che si verifichi l 'avvio di una poli t ica organica di finanziamenti. È ragionevole 
r i t enere che un a u m e n t o degli invest iment i conseguente all 'avvio di s i f fa t ta po-
litica organica, possa concre tars i in un effet t ivo a u m e n t o della spesa, solo negli 
ultimi anni del quinquennio in esame e, più probabi lmente, negli ult imi due. 
Infa t t i l 'emanazione di apposite leggi po t rà avvenire solo dopo il rinnovo 
dei corpi legislativi dello Stato e la formazione del governo. Inoltre, dallo stan-
ziamento di nuove e maggióri "somme alla loro effettiva spesa passerà ancora 
un certo periodo di tempo, necessario per le complesse procedure richieste in 
questi casi. 
In termini numeric i le due ipotesi di cui sopra possono essere così espresse: 
l a ipotesi (extrapolazione delle tendenze in atto): 
L. 3,5 mil iardi (spesa del 1970) X 5 anni = 17,5 miliardi nel quin-
quennio. 
2a ipotesi ( raddoppio della spesa negli ul t imi due anni del periodo): 
L. 3,5 mil iardi X 3 + L. 7 mil iardi X 2 = 24,5 miliardi nel quin-
quennio. 
9.4.5.3. Gli inquinamenti 
Gli inquinamenti atmosferici 
Secondo i r isul ta t i di un ' indagine condot ta f ra tut t i i comuni della regione, 
l ' inquinamento a tmosfer ico sarebbe presente in 135 comuni. Nell'82% dei casi 
f ra le cause vengono segnalate le emissioni delle industr ie , men t re l 'azione del 
r i sca ldamento domest ico (40%) e quella della circolazione degli autoveicoli 
(30%) concor re rebbero in modo meno diffuso. 
Come è noto, recentemente è s ta ta e laborata una legge specificamente volta 
a combat te re l ' inquinamento a tmosfer ico (1). La legge p rende in considerazione 
per gli interventi cont ro le emissioni degli impiant i termici e di quelli indu-
striali solo i comuni classificati en t ro due zone. 
Una comprende le grandi città (2) e prevede limiti più rigorosi nell'eser-
cizio degli impiant i termici, sopra t tu t to per quanto at t iene al t ipo di carbu-
ran te utilizzato, l 'al tra comprende i comuni del centro-nord con popolazione 
compresa f ra 70.000 e 300.000 abi tant i . 
Altri comuni con part icolar i p roblemi possono essere inseriti nelle due 
zone con decreto del Ministro della Sanità, su pa re re della commissione cen-
t ra le cont ro l ' inquinamento a tmosfer ico insediata presso il minis tero stesso. 
L'uso di ques ta normat iva , nella lot ta cont ro gli inquinament i determinat i 
dalle emissioni nel l ' a tmosfera di indus t r ie e di impiant i domestici può essere 
ef fe t tuata solo nei comuni classificati. Dati i cri teri di classificazione, attual-
mente in Piemonte solo t re comuni, Torino, Alessandria e Novara, sono classi-
ficati r i spe t t ivamente nella zona B il p r imo e nella zona A gli altr i due. Ciò 
compor t a gravissime limitazioni all'efficacia della legge, in quanto non sono tu-
telati i molt i comuni di minor i dimensioni e, in part icolare, quelli che fo rmano 
conurbazioni anche di vasta estensione, quali sopra t tu t to i comuni della cin-
tu ra di Torino. Occorre pe rò r icordare che, come si è già accennato, altri co-
mun i possono essere inseri t i nelle due zone, su p ropos ta di un 'appos i ta com-
missione. 
La legge prevede infa t t i la costi tuzione, in ogni regione interessata , di un 
comi ta to regionale cont ro l ' inquinamento a tmosfer ico pres ieduto dal presi-
dente della regione, e da rappresen tan t i , ol t re che di tale ente, degli altr i enti 
locali, di tecnici e funzionari . Tale comita to ha la possibil i tà di p romuovere 
(1) L. 13 luglio 1966, n. 615. . ,. 
(2) Fanno parte della zona B, che è caratterizzata dai più rigorosi vincoli di 
cui nel testo, i comuni del Centro-Nord con popolazione superiore a 300 mila abitanti. 
iniziative contro l ' inquinamento a tmosfer ico e quindi anche quelle di avanzare 
proposte alla Commissione centrale e al Ministro della Sanità, in mer i to alla 
classificazione dei comuni interessat i ai fenomeni d ' inquinamento atmosfer ico. 
Si può per tan to r i tenere che tale comita to potrebbe, sulla scorta di accurate 
indagini, p ropor re l 'assegnazione di vari comuni alle zone previste dalla legge 
seguendo un disegno organico e coerente con l 'organizzazione at tuale e in pro-
spettiva del terr i tor io. Perciò la linea di quest 'azione po t rebbe essere volta alla 
classificazione dei comuni facenti pa r t e di conurbazione, quelle dei comuni lo-
calizzati in zone di interesse turist ico e paesistico. Inol t re dovrebbe essere 
presa in considerazione la posizione di tut t i i comuni che a t tua lmente presen-
tano inqu inamento a tmosfer ico, in modo da p roporne — se è il caso la clas-
sificazione. Occorre pe rò osservare che problemi che sorgono in mer i to all'ap-
plicazione della classificazione toccano anche gli aspett i più generali dell'or-
ganizzazione del te r r i tor io e vanno, per tan to , a f f ronta t i secondo un 'o t t ica di 
piano. Infa t t i , l 'esistenza di no rme rest r i t t ive sugli inquinament i a tmosfer ic i 
solo in alcuni comuni può influenzare le decisioni di localizzazione industr iale, 
pe r cui se a t tua t a senza validi cri teri di razionali tà po t rebbe po r t a r e a distor-
sioni nello sviluppo del te r r i tor io che subirebbe, di conseguenza, destinazioni 
dis tor te r ispet to alla p ropr ia vocazione, come nel caso di sviluppo di insedia-
m e n t i industrial i a l tamente inquinant i in zone di elevato interesse ambienta le 
(laghi, sponde fluviali, ecc.). 
Gli inquinamenti idrici 
I fenomeni d ' inqu inamento idrico sono la rgamente diffusi in Piemonte. 
Quasi tut t i i corsi d 'acqua p resen tano indici d ' i nqu inamento che in alcuni casi 
sono assai elevati e gravi. 
Le cause d ' inqu inamento sono at t r ibuibi l i sia agli scarichi di aziende indu-
striali e anche, in non pochi casi, agricole, che a quelli di l iquami biologici 
d 'origine domest ica . 
L ' inquinamento d 'origine biologica è l a rgamente diffuso per le carenze di 
estensione e di efficienza delle reti fognant i e sop ra t t u t t o pe r la quasi assoluta 
mancanza di idonei mezzi di depurazione dei l iquami. L ' inquinamento biologico 
è pa r t i co la rmente grave a valle dei grandi agglomerat i u rban i e dove la por ta ta 
del corpo idrico rece t tore è insufficiente a diluire convenientemente i l iquami. 
Esso viene poi g radua lmen te el iminato, a t t r averso processi spontanei di auto-
depurazione che avvengono nel corso d 'acqua. Tut tavia occorre no ta re che tali 
capaci tà di au todepuraz ione sono in r appo r to inverso alla massa di effluenti in-
quinant i e che la presenza nel loro ambi to di a l t re sostanze di varia origine, 
può anche inibire tale depuraz ione basa ta sul l ' interazione f r a ossigeno e micro-
flora areobica. 
Il p rob lema de l l ' inqu inamento biologico, per le conseguenze sul piano igie-
nico e sani tar io, va pe r t an to a f f ron ta to sop ra t t u t t o nei grossi agglomerat i ur-
bani e laddove c o m u n q u e le capaci tà di diluizione dei corsi d ' acqua recet tor i 
sono insufficienti r i spe t to alla massa degli affluenti. Come r i su l t a dal l ' indagine 
tes té condot ta dalla Regione Piemonte , alcuni comuni man i fe s t ano l ' intendi-
m e n t o di cos t ru i re dei depura to r i . Sa rebbe o p p o r t u n o che tali iniziative sor-
gessero secondo un piano organico di livello comprensor ia lc che dovrebbe an-
che t ene r conto delle eventuali esigenze di raccordo di a l t re i n f r a s t r u t t u r e c 
servizi l 'acquedotti, fognature , servizi raccol ta dei rifiuti). Questi problemi do-
vrebbero essere a f f ronta t i nei piani di a rea ecologica. 
Per q u a n t o concerne gli inqu inament i indust r ia l i , i problemi sono più com-
plessi, in ragione della e s t r ema diversi tà degli effluenti che le varie a t t iv i tà pro-
dut t ive possono scar icare dei quali solo una par te può essere d e p u r a t a secondo 
i metodi fisici e biologici in uso negli impiant i di depurazione dei l iquami di 
fogne. Per tanto anche nell ' ipotesi di sistemi di raccolta e depurazione collettivi 
i l iquami industrial i incompatibil i con tali impianti , dovranno essere depurat i 
a cura delle rispettive industrie, anche perché alcune sostanze tossiche scari-
cate nelle fogne e, quindi, immesse negli impianti di depurazione, possono ini-
bire, come si è detto, l 'att ività dei microrganismi che effet tuano la mineraliz-
zazione dei compost i organici. 
Mancando una legislazione che stabilisca indici di accettabili tà degli sca-
richi, la regolamentazione di quest i è affidata alla normat iva vigente, con tut t i 
i problemi connessi alla sua efficacia, che ormai sono stati ampiamente esami-
nati in molte sedi. In proposi to i comuni hanno non trascurabi l i possibili tà di 
regolamentazione. Le difficoltà in mer i to sorgono, non tan to per quanto con-
cerne la capacità giuridica, ma piut tos to per la f requen te carenza da par te dei 
comuni di mezzi e conoscenze tecniche ed appara to amminis t ra t ivo, per la rea-
lizzazione di idonei sistemi di regolamentazione e di controllo degli scarichi. 
Questo problema acquista un rilievo generale di cui si accennerà a conclusione 
di questo capitolo. 
Altro p rob lema inerente gli inquinament i idrici sorge a proposi to della 
nuova legislazione che sta per essere e laborata su questo argomento. Il pro-
getto di legge, pu r avendo subito già alcune modifiche, presenta alcuni punt i 
fermi che r iguardano l ' introduzione nella nos t ra legislazione del principio della 
classificazione dei corsi d 'acqua in base all 'uso cui sono destinati , la formazione 
di autor i tà di bacino, la costi tuzione dei consorzi pe r la depurazione, forni t i da 
tu t t i coloro — enti pubblici e privati — che de terminano l ' inquinamento. 
L'istituzione di tali consorzi è considerata facoltativa, salvo che in casi di par-
ticolare necessità (1). 
L 'esame di tali linee pone alcuni problemi, quale in p r imo luogo quello re-
lativo alle competenze in mater ia . Le au tor i tà di bacino configurate dalla 
nuova legge sembrano escludere un potere diret to delle regioni, men t r e queste 
avrebbero una partecipazione indire t ta a tale nuovo organismo, mediante la 
nomina di propr i r appresen tan t i nel consiglio di bacino. Siccome l'azione con-
t ro gli inqu inament i non può essere razionalmente avulsa dal contesto dell'at-
tività di p rogrammazione e di organizzazione del terr i tor io, p ropr io di ciascuna 
regione nel p ropr io ambito , sorge conseguentemente il quesito circa l 'opportu-
nità che le regioni r ivendichino il r iconoscimento di un loro più diret to ruolo 
in mater ia . 
Per quan to concerne la classificazione dei corsi d 'acqua in base al loro uso, 
con s t andard di accet tabil i tà (2), conseguentemente diversi, a pa r t e le osserva-
zioni cri t iche che tale impostazione suscita, appare necessario che tali classifi-
cazioni tengano conto delle cara t ter i s t iche dello sviluppo del terr i tor io , soprat-
tu t to nelle sue prospet t ive. Perciò iniziative di livello regionale, con eventuali 
coordinament i con al t re regioni per ovvi motivi di cont inui tà idrografica sa-
rebbero a l t amente auspicabili per e laborare un modello di classificazione delle 
acque, coerente con le indicazioni del piano regionale. 
(1) Per l'esame critico della legislazione vigente e della nuova legge, cfr. « J pro-
blemi degli inquinamenti idrici in Piemonte» (titolo provvisorio), studio dell'IRES 
in corso di pubblicazione. 
(2) Si ricorda che gli standard di accettabilità possono essere applicati, sia 
agli scarichi che ai corsi" d'acqua ricettori. La scelta sull'ambito di tali criteri pre-
senta notevoli connessioni con cospicui problemi d'ordine economico, urbanistico, 
giuridico, ecc. Per l'esame di questi problemi, anche per ciò che concerne le espe-
rienze straniere, e i risultati di ricerche condotte sull'argomento, si rimanda allo 
studio sugli inquinamenti idrici in corso di pubblicazione da parte dell'IRES. 
Infine, occor re r i c o r d a r e che la nuova legge sanc i rà mol to p r o b a b i l m e n t e 
l ' i s t i tu to del consorzio di depuraz ione , da r ende r s i obbl igat ivo in par t i co la r i 
casi. In ques ta p rospe t t iva l ' iniziativa p r i m a p r o p o s t a di f o r m a r e dei p iani or-
ganici a livello di a rea ecologica p e r la raccol ta e la depuraz ione col let t iva degli 
scar ichi acqu i s t e r ebbe i m p o r t a n z a anco ra maggiore , in q u a n t o comple te rebbe , 
dando le un 'appl icaz ione razionale , u n a i m p o r t a n t e innovazione della n o s t r a le-
gislazione in ma te r i a . 
Un a l t ro grave p r o b l e m a che p r e s e n t a s t r e t t e conness ioni con gli inquina-
m e n t i del suolo e delle acque, è quel lo dello s m a l t i m e n t o dei r if iut i solidi. Tale 
p r o b l e m a s ta a s s u m e n d o u n ril ievo assa i r i l evante anche in piccoli comuni . 
L ' aumen to dei c o n s u m i fami l ia r i , l ' i n t roduz ione sul m e r c a t o in m i s u r a s e m p r e 
p iù mass icc ia di m a t e r i e p las t iche diff ici lmente degradabi l i e di a l t re sos tanze 
i n g o m b r a n t i p o r t a n o ad un progress ivo a u m e n t o della m a s s a di r if iut i , r i spe t t o 
al qua le i t radiz ional i mezzi di s m a l t i m e n t o (scar ico in acqua , i n t e r r a m e n t o , 
a b b r u c i a m e n t o ) si r ivelano inadegua t i e c o n t r o p r o d u c e n t i . Molt i comun i mani-
f e s t ano la necess i tà di o rganizzare su bas i comprenso r i a l i il servizio di racco l ta 
e d i s t ruz ione dei r i f iut i m e d i a n t e l ' i s ta l lazione di incener i to r i . Anche q u e s t o 
p r o b l e m a va p e r t a n t o a f f r o n t a t o in m o d o organ ico in p ian i di c o m p r e n s o r i o . 
9.4.5.4. La vigente normativa sugli inquinamenti e gli enti locali 
Nel l ' indagine regionale sugli i n q u i n a m e n t i che è s t a t a p r e c e d e n t e m e n t e ci-
t a t a è e m e r s o che poch i s s imi c o m u n i app l i cano le n o r m e vigenti sulle i n d u s t r i e 
insa lubr i . 
Anche i c o m u n i che h a n n o p r e s o p rovved imen t i con t ingen t i c o n t r o gli in-
q u i n a m e n t i , sono poch i in c o n f r o n t o alla d i f fus ione di tali f enomen i . I n o l t r e si 
osserva che solo poch i c o m u n i f r a quell i che d e n u n c i a n o i n q u i n a m e n t i a tmo-
sferici , ritengono necessa r io il loro i n s e r i m e n t o in u n a delle due zone p rev i s t e 
dal la legge ant i -smog, p e r q u a n t o ta le i n s e r i m e n t o sia, c o m e è no to , l 'unica con-
dizione p e r u t i l izzare ta le legge nel la lo t ta c o n t r o gli i n q u i n a m e n t i del l 'a r ia . 
Ques to a t t e g g i a m e n t o nega t ivo è dovu to in p r i m o luogo ad u n a sca r sa cono-
scenza delle leggi ed in s econdo luogo alle difficoltà d ' o r d i n e t ecn ico ed a m m i -
n i s t r a t ivo a m e t t e r l e in p ra t i ca . Ques t i p r o b l e m i s o r g o n o s o p r a t t u t t o p e r i pic-
coli c o m u n i e f a n n o r i t enere , che p e r c e r t e iniziative, sia necessa r io s u p e r a r e 
l ' amb i to comuna le , o p e r a n d o su d imens ion i c o m p r e n s o r i a l i ( tale necess i tà , 
come si è v is to ne l l ' indag ine reg iona le c i ta ta , è s t a t a a m p i a m e n t e m a n i f e s t a t a 
p r o p r i o dai comuni ) , m e n t r e p iù in genera le è ausp icab i l e un ' az ione promozio-
na le a livello reg iona le da espl icars i con consulenze , p roge t t az ion i , uni f icaz ione 
del le n o r m a t i v e locali, ecc. In p r o p o s i t o è a n c h e da n o t a r e che in re laz ione al 
mol t ip l i ca r s i dei con t ro l l i e degli s tud i sui p r o b l e m i d e l l ' i n q u in am en to , gli in-
te rvent i dei l abo ra to r i provincia l i di igiene, che cos t i t u i s cono gli o rgan i tecnici 
p iù d i f fus i nel t e r r i t o r i o regionale , sono s e m p r e p iù r ichies t i . I n o l t r e la legge 
c o n t r o gli i n q u i n a m e n t i idr ici , a s s e g n a n o nuovi compi t i a tali i s t i tu t i . Il loro 
p o t e n z i a m e n t o a p p a r e p e r t a n t o ind i spensab i l e . Occor re , anzi, n o t a r e che il pro-
b l e m a del p o t e n z i a m e n t o dei ruol i tecnici ed opera t iv i degli o rgan i p r epos t i 
al la d i fesa de l l ' amb ien t e a s s u m e u n r i l ievo genera le . 
9.5. Gli s t r u m e n t i i s t i tuz iona l i 
9.5.1. La legge urbanistica regionale nel quadro di quella nazionale 
Come è no to , l ' a r t . 117 del la Cos t i tuz ione a t t r i b u i s c e al le Regioni compe-
tenza p r i m a r i a nel c a m p o de l l ' u rban i s t i ca , n e l l ' a m b i t o di quel la che s inte t ica-
m e n t e viene c h i a m a t a legge-quadro naz ionale . 
L'attuale disciplina urbanis t ica è ancora quella imposta dalla legge del 1942. 
Molti vani tentativi sono stati condott i per una organica revisione di questa 
legge. Elementi di una nuova legislazione in questo campo sono stati introdot t i 
in questi ult imi tempi in al t re leggi, quali ad esempio la legge 22 ot tobre 1971, 
n. 865, e la nuova legge sul r i f inanziamento della Cassa del Mezzogiorno. Nella 
p r ima è contenuta , come si è accennato, una estensione dell ' isti tuto dell'espro-
prio per la pubblica utili tà, nella seconda è in t rodot to l ' ist i tuto dell'autorizza-
zione per gli s tabil imenti industr ial i superiori a certe dimensioni. 
L'effettiva introduzione della dimensione regionale nel nos t ro ordinamento 
consente di fissare i carat ter i fondamenta l i che dovrebbe avere la legge-quadro 
urbanis t ica . 
Un p r imo gruppo di osservazioni va avanzato ed è che la legge-quadro non 
deve contemplare la possibilità di un piano urbanis t ico nazionale e di piani ur-
banistici regionali. Le analisi sulla dinamica socio-economica e terr i tor iale 
hanno infat t i messo in evidenza la s t re t ta connessione che si stabilisce f r a i 
due moment i oggetto di piano: il momen to socio-economico ed il momento ter-
ri toriale-urbanistico, per cui i due moment i devono essere ordinat i da un unico 
piano che dovrà essere art icolato in modo da comprenderl i . 
A scala inferiore, ossia a scala sub-regionale, emergono con più evidenza 
gli aspet t i urbanist ico-terri torial i , per cui la legge-quadro, che non dovrebbe 
prevedere il piano nazionale urbanis t ico e i piani regionali urbanist ici , in 
quan to par te integranti r i spet t ivamente del piano di sviluppo nazionale e dei 
piani di sviluppo regionale, dovrebbe prevedere i piani sub-regionali concepiti, 
da una par te , come art icolazione terr i tor ia le del piano regionale e, dall 'altra, 
come piani d i re t tor i dei piani regolatori generali dei singoli comuni compresi 
nel comprensor io o area-programma. 
Secondo l 'o r ien tamento che qui si espr ime i comprensor i sono delle ent i tà 
di pianificazione globale, tendent i a realizzare delle fitte interdipendenze f r a 
gli elementi che cost i tuiscono il s is tema socio-economico e terr i tor iale che il 
p iano ordina. L' insieme dei piani sub-regionali dovrebbe coprire l ' intero ter-
r i torio della regione. 
Un secondo principio che dovrebbe t rovare posto nella legge quadro urba-
nistica è quello inerente alle limitazioni dei dir i t t i di p ropr ie tà dei suoli edifi-
cabili, al fine di impedire la dinamica della rendi ta fondiar ia rivelatasi com-
ponente fondamenta le dell 'alto costo delle costruzioni. Non si t ra t ta , in questo 
caso, di violazione del dir i t to di propr ie tà , ma di evitare che gli investimenti 
pubblici , quelli cioè che rendono edificabili le aree agricole, siano incamerat i 
dai privati , a l imentando per di più una dinamica di t ipo speculativo. 
Un terzo o r i en tamento della legge quadro dovrebbe r iguardare l ' ist i tuto 
dell 'autorizzazione per gli insediament i industr ial i , is t i tuto accolto impropria-
mente nella legge sul ri finanziamento della Cassa del Mezzogiorno legge 6-10-71 
n. 853. L'autorizzazione dovrebbe essere ri lasciata dagli organi per la Program-
mazione Nazionale per i grandi insediamenti , men t re dovrebbe essere contem-
plato dalle leggi urbanis t iche regionali l 'autorizzazione per gli s tabil imenti 
medi. 
La legge urbanis t ica regionale dovrebbe definire in termini specifici, ossia 
con r i fe r imento alle singole regioni, i cr i teri pe r la determinazione dei com-
prensori , contempla t i dalla legge-quadro, de te rmina rne gli organi, s tabil ire la 
p rocedura pe r la formazione e l 'approvazione dei relativi piani; dovrebbe inol-
t re stabil ire la p rocedura per l 'approvazione dei piani regolatori generali dei 
comuni e dei relativi piani part icolareggiat i e specificare i cr i teri per la deter-
minazione degli s tabi l iment i di media dimensione per i quali si rende necessa-
ria l 'autorizzazione da par te della Regione. 
Un a l t ro s t r u m e n t o di sa lvaguardia del t e r r i to r io è cos t i tu i to dalla legge 
sui pa rch i e le r i serve na tura l i s t i che . Anche ques t a legislazione p o t r e b b e essere 
a r t ico la ta in una legge-quadro nazionale e in singole leggi regionali . La legge-
q u a d r o nazionale dovrebbe s tabi l i re i c r i te r i p e r la f o rmaz ione dei p a r c h f n a -
zionali e p e r la loro gest ione o l t reché c o n t e m p l a r e la poss ibi l i tà di fo rmaz ione 
dei pa rch i regional i da regolars i a t t r ave r so la legislazione regionale. 
La legislazione regionale dovrebbe r i g u a r d a r e i c r i te r i p e r l ' in t roduzione , 
l 'acquisizione, la rego lamentaz ione e la ges t ione dei pa r ch i regional i eventual-
m e n t e dis t in t i in pa r ch i na tu ra l i e in pa r ch i sociali, ossia in pa r ch i in cui la 
n a t u r a è p r e se rva t a p r e v a l e n t e m e n t e p e r sé e pa rch i in cui è p r e se rva t a p e r 
g a r a n t i r n e la f ru iz ione da p a r t e dei c i t tadini . 
9.5.2. I piani per le aree ecologiche 
Il p i ano regionale si a r t i co la t e r r i t o r i a l m e n t e in p iani sub-regional i . 
Come già si è accenna to , la de t e rminaz ione di ques t e a ree è f a t t a nell ' in-
t e n d i m e n t o di d i f fondere il mode l lo di vi ta u r b a n o , r i d u c e n d o il g r ado di pola-
r izzazione di Tor ino ed a c c e n t u a n d o lo sv i luppo dei poli secondar i del 
P iemonte . 
In sede di p i ano regionale avviene la de t e rminaz ione dei livelli che do-
v r a n n o a s s u m e r e le pr inc ipa l i var iabi l i socio-economiche p e r le singole a ree in 
cui il t e r r i t o r i o regionale r i su l ta r i p a r t i t o e le i n f r a s t r u t t u r e di cui devono es-
sere do t a t e nel lungo pe r iodo e quel le che è poss ib i le c o s t r u i r e nel pe r i odo di 
val id i tà del p i ano q u i n q u e n n a l e . Il p i ano reg iona le d e t e r m i n a qu ind i la fun-
zione di c iascuna a r e a nel la d inamica di sv i luppo della regione. 
I singoli p iani di a rea r i s u l t a n o p e r t a n t o esse re dei p iani globali , r iguar-
dan t i cioè l ' in te ro p roces so socio-economico o l t r e che la d i s t r ibuz ione sul ter-
r i to r io delle r i so r se e della popolaz ione e la lo ro organizzazione. 
In u n a s i tuaz ione in cui il p roces so di p iani f icaz ione a b b i a r agg iun to u n 
livello sodd i s f acen t e di f u n z i o n a m e n t o t r a i p iani sub-regional i e il p i ano regio-
nale, dov rebbe s tabi l i rs i un r a p p o r t o di i n t e raz ione ana logo a que l lo configura-
bile a livello naz iona le t r a p i ano naz iona le e p iani regional i . Ossia, il p i ano re-
gionale d e t e r m i n a la f unz ione delle s ingole aree , la g r a n d e o r d i t u r a del l 'orga-
nizzazione del t e r r i to r io , l ' a l locazione del le r i so rse , m a q u e s t a d e t e r m i n a z i o n e 
d iventa defini t iva sul la base dei giudizi tecnico-poli t ic i che si e s p r i m o n o a li-
vello delle s ingole a r e e nel la fase p r e p a r a t o r i a dei p iani delle s tesse . 
I p iani delle a r e e sub-regional i s u p p o n g o n o qu ind i l ' es is tenza di organi do-
ta t i di p o t e r e dec is iona le a livello delle s ingole aree , o rgan i a cui c o m p e t e fon-
d a m e n t a l m e n t e la f o r m a z i o n e e poi la ges t ione dei piani . 
Le a r e e - p r o g r a m m a d iven tano , p e r t a n t o , a r e e di poss ib i le d e c e n t r a m e n t o di 
funz ion i da p a r t e de l l 'En te regione, a r e e in r a p p o r t o alle qual i ino l t r e è possi-
bile conf igu ra re un r i o r d i n a m e n t o de l l ' a t t iv i tà de l l 'En t e provinc ia . 
La f o r m a z i o n e e la ges t ione dei p iani p e r a r e a o l t r e agli accenni sop ra 
avanza t i con r i f e r i m e n t o alla r eg ione e al la p rov inc ia , vengono a conf igu ra re le 
a r e e sub-regional i c o m e luogo di f o n d a m e n t a l e i m p o r t a n z a p e r la real izzazione 
del p r o c e s s o p ian i f icaz ione-par tec ipaz ione in teso c o m e m o d a l i t à p e r a m p l i a r e 
r a z i o n a l m e n t e la f o r m a z i o n e del p roces so decis ionale . 
II p i a n o di sub-a rea si p r e s e n t a ino l t r e c o m e p i ano d i r e t t o r e p e r i singoli 
p iani regola tor i c o m u n a l i e di zona (esempio , p i a n o del le c o m u n i t à m o n t a n e , 
consorz i f r a c o m u n i p e r l ' e sp rop r io del le aree) che d e t e r m i n a n o il r uo lo dei 
vari cen t r i ne l l 'o rganizzaz ione del t e r r i t o r i o de l l ' a rea . 
9.6. Gli enti operativi 
9.6.1. La finanziaria regionale per le infrastrutture 
9.6.1.1. Considerazioni generali 
L 'op p o r tu n i t à di cos t i tu i re nuovi canali capaci di convogliare il r i spa rmio 
verso inves t iment i che sor reggano lo svi luppo della regione nella direzione in-
dicata dal p iano, è già s ta ta individuata , e s a m i n a n d o in par t i co la re i p rob lemi 
della piccola e med ia indus t r i a . 
T r a t t a n d o , poi, delle azioni p r o g r a m m a t i c h e nel c a m p o dell 'organizzazione 
del t e r r i to r io si è so t to l inea ta , in generale, l ' impor tanza che le i n f r a s t r u t t u r e 
h a n n o nel l 'organizzazione del t e r r i to r io e, a sua volta, l ' impor tanza che h a l'or-
ganizzazione del t e r r i t o r io nel d e t e r m i n a r e u n o svi luppo equi l ibra to . 
In generale, il t ipo di svi luppo che ci è da to di cons t a t a r e è cara t te r izza to 
da u n a scars i tà di inves t iment i in i n f r a s t r u t t u r e , a lmeno in cer t i t ipi di in-
f r a s t r u t t u r e . 
La cor rez ione di f o n d o di ques to model lo di c o n s u m o d ipende indubbia-
m e n t e da indirizzi di pol i t ica generale del Paese; è tu t tav ia possibile, anche a 
livello regionale , c o n t r i b u i r e allo svi luppo dei cos iddet t i consumi collettivi. 
P a r t e r i levante di ques t e i n f r a s t r u t t u r e sono coper t e da finanziamenti de-
gli ent i pubbl ic i ai qual i è difficile sost i tu i rs i . 
È pensab i l e a s t r a t t a m e n t e che si possa cos t i tu i re , da p a r t e di u n a società 
finanziaria, ad esempio , u n a re te di scuole e l emen ta r i che poi vengono da te in 
locazione, o cedu te l e n t a m e n t e ai comuni ; ques ta direzione impegne rebbe tut-
tavia r i so r se finanziarie considerevol i e, d ' a l t ro canto , quel lo del l ' i s t ruzione e 
della sani tà , sono, c o m u n q u e , se t tor i verso cui l ' indirizzo pubb l i co si rivela 
o rma i m o l t o sensibi le anche se non u g u a l m e n t e p ron to . 
Occorre , invece, p e n s a r e ad a l t re i n f r a s t r u t t u r e in cui il convogl iamento di 
mezzi finanziari è più difficile anche p e r c h é p e r lo p iù si t r a t t a di i n f r a s t r u t t u r e 
di t ipo nuovo, che si p r e s e n t a n o a d e t e r m i n a t i livelli di svi luppo. Ci si r i fe r i sce 
in pa r t i co l a r e alla c reaz ione di a ree indus t r i a l i a t t rezza te , di cen t r i commer-
ciali, di cent r i p e r l ' immagazz inamen to ed il t r a t t a m e n t o delle merc i , ecc. 
9.6.1.2. Criteri informatori per l'attività di una finanziaria per le infrastrutture 
Negli s tudi che l ' I R E S h a c o m p i u t o in q u e s t o c a m p o (1) sono s ta t i fo rmu-
lati diversi schemi di organizzazione della società finanziaria. Ci si p u ò r i f e r i r e 
a due m o d a l i t à f o n d a m e n t a l i . 
L 'una p r evede la cos t i tuz ione di un ' un i ca società finanziaria a r t ico la ta al 
suo i n t e r n o in due sezioni: la sezione i n f r a s t r u t t u r e e la sezione par tec ipaz ioni 
aziendal i . La seconda p revede la cos t i tuz ione di due società finanziarie d is t in te : 
la società p e r l 'organizzazione del t e r r i t o r i o e la società p e r lo svi luppo eco-
nomico . 
La p r i m a moda l i t à p r e s e n t a il vantaggio di un r a c c o r d o più d i re t to f r a le 
due azioni con effet t i di « s ine rg i smo », in q u a n t o , ad esempio , l 'azione di par-
tec ipazione finanziaria alle i m p r e s e p u ò essere legata alla localizzazione delle 
s tesse, s econdo le indicazioni di p i ano anche nel senso che vengono a p p r e s t a t e 
le i n f r a s t r u t t u r e che la fac i l i t ano da p a r t e della sezione appos i ta . Ino l t re , la di-
mens ione finanziaria delle clue sezioni r i un i t e p o t r e b b e con fe r i r e un peso ca-
pace di inc idere p e r se s tesso. 
(1) Si veda IRES: «Lineamenti di una società finanziaria per lo sviluppo eco-
nomico e l 'assetto del territorio », Torino 1969. 
Il secondo indir izzo r i specchia due a l t re esigenze: l 'una di avere u n a com-
posizione degli ent i ade ren t i diversa, a secondo del d iverso c a m p o di azioni, 
l 'a l t ra r i specchia indirizzi general i che vanno emergendo in c a m p o nazionale, 
che sono quelli di da re vi ta a società con a t t iv i tà il p iù possibi le specifica. 
Sia nel p r imo , che nel secondo caso, la società finanziaria p e r le i n f r a s t ru t -
t u r e dovrebbe f o r m a r e società p e r azioni con ent i pubbl ic i pe r a t t iv i tà di pro-
mozione e di finanziamento p e r i n f r a s t r u t t u r e pubbl iche , f o r m a r e società pe r 
azioni mis te con ent i pubbl ic i e pr iva t i p e r a t t iv i tà di p romoz ione finanziaria 
p e r la creazione di a ree indus t r ia l i , a ree commerc ia l i , ecc., con la par tec ipa-
zione di capi ta le pr iva to , f o r m a r e società p e r azioni con i m p r e n d i t o r i pr iva t i 
p e r il p re - f inanz iamento di d e t e r m i n a t e i n f r a s t r u t t u r e indus t r i a l i ( tr ivellazione 
pozzi, elet t r i f icazione, ecc.). 
9.6.2. Gli enti per i trasporti 
9.6.2.1. L'ente regionale dei trasporti 
L'esercizio del l 'a t t iv i tà di pubb l i co t r a s p o r t o è sogget to al r eg ime delle 
concessioni . 
Oggi le concess ioni sono acco rda t e dal lo S ta to , d i r e t t a m e n t e dal Min i s te ro 
dei T r a s p o r t i o a t t r a v e r s o gli I spe t t o r a t i c o m p a r t i m e n t a l i della motor izzaz ione 
civile e dei t r a s p o r t i in concess ione, o p p u r e dai comuni . 
Le concess ioni di t r a m v i e sono di esclusiva c o m p e t e n z a dello S ta to . 
Le concess ioni p e r i servizi filoviari o au tomobi l i s t i c i sono, di regola, as-
sen t i t e dal S indaco, p rev ia c o n f o r m e de l iberaz ione del Consiglio comuna le , 
q u a n d o si t r a t t a di l inee che si svolgono i n t e r a m e n t e ne l l ' amb i to del t e r r i t o r i o 
del c o m u n e . 
Se si t r a t t a di l inee filoviarie od au tomob i l i s t i che svolgentesi nel ter r i -
to r io di p iù comun i , o che col leghino u n c o m u n e con il p r o p r i o scalo fer ro-
viar io o con u n a e r o p o r t o vicino, la c o m p e t e n z a del la concess ione è dello S ta to . 
Pe r le concess ioni di au to l inee i n t e r e s san t i il t e r r i t o r i o di u n a sola pro-
vincia, l ' I s p e t t o r a t o c o m p a r t i m e n t a l e deve sen t i r e il p a r e r e della G iun ta pro-
vinciale. 
P e r le concess ioni di au to l inee che i n t e r f e r i s c o n o c o m u n q u e con i servizi 
pubbl ic i di t r a s p o r t i ed imp ian t i fissi, gest i t i o concess i dal lo S ta to , deve in-
t e rven i r e il p reven t ivo a s senso del Min i s t e ro dei T r a s p o r t i . 
Pe r i servizi sovvenzionat i dal lo S ta to , le concess ioni sono di c o m p e t e n z a 
esclusiva del Min i s t e ro dei T r a s p o r t i . 
Le concess ion i vengono a c c o r d a t e su d o m a n d a , o p p o r t u n a m e n t e docu-
m e n t a t e , da p a r t e delle impre se , previa va lu taz ione dei pubb l i c i in te ress i , esa-
m e delle i n t e r f e r e n z e con al t r i servizi di t r a s p o r t o , va lu taz ione dei t i toli di 
p r i o r i t à e p re fe renz ia l i delle az iende, c o m p a r a z i o n e con eventual i a l t r e do-
m a n d e , t e n e n d o in cons ide raz ione eventua l i accord i t r a i m p r e s e in t e r e s sa t e . 
P r i m a del la d e t e r m i n a z i o n e de l l ' au to r i t à c o n c e d e n t e vengono i n d e t t e r iun ion i 
in cui sono r a p p r e s e n t a t i , in sede c o m p a r t i m e n t a l e , le Fe r rov ie dello S ta to , le 
C a m e r e di C o m m e r c i o , gli En t i provinc ia l i p e r il t u r i s m o , l 'ANAS, le Associa-
zioni di ca tegor ia e, ove si t r a t t i di au to l i nee e x t r a u r b a n e , le A m m i n i s t r a z i o n i 
provincia l i , o l t r e al le i m p r e s e esercen t i l inee nel t e r r i t o r i o i n t e r e s s a t o dal la ri-
chies ta , p e r la s a lvagua rd ia dei d i r i t t i di p r e c e d e n z a concess iona le . 
L 'ef fe t t ivo f u n z i o n a m e n t o della concess ione r i su l t a e s s e n z i a l m e n t e d ive rso 
da que l lo che, con la ves te f o r m a l e desc r i t t a , si v o r r e b b e real izzare , p e r c h é 
m a n c a un p i ano o rgan i co e la conces s ione di nuove l inee o la lo ro modi f icaz ione 
avviene p e r a g g i u s t a m e n t i delle re t i es i s ten t i , senza che si d e t e r m i n i una re-
visione della s t ru t tu ra generale della rete che evidentemente si rende periodi-
camente necessaria per sistemi territoriali , come il Piemonte, sottoposti ad 
intensi dinamismi. 
A questa situazione n<?n ovvia l 'azione del Comitato regionale coordina-
mento t raspor t i is t i tui to con decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Sta to 19-7-1946 n. 39, ratif icato con legge 5-1-1953 n. 33, in quanto detto comitato 
si configura come luogo di incontro f ra enti ministeriali interessati ai t rasport i , 
con compit i che po t rebbero r ichiamare l'esigenza di un piano per i t rasport i , 
piano che, tut tavia, non è esplici tamente indicato e comunque non viene elabo-
rato. Inol t re l ' isti tuzione risulta mancan te dei rappresentant i di altri enti inte-
ressati , quali per esempio, gli enti locali. 
Questo comitato, nelle regioni a s ta tu to speciale, è s tato integrato con 
membr i designati dalla Regione ed è richiesto il suo pa re re per la concessione 
di nuove linee da pa r t e della Regione stessa. 
Il Comitato regionale coordinamento trasporti, così integrato, po t rebbe 
svolgere le seguenti funzioni: 
1) fo rmula re il piano regionale dei t raspor t i ; 
2) espr imers i sulla sua at tuazione e in par t icolare sulle concessioni di 
tut t i i servizi e quindi sulle concessioni sia di competenza della Regione che di 
competenza dello Stato; 
3) fo rn i re il p ropr io pa re re sulle tariffe e sulle sovvenzioni delle linee. 
In una s t ru t t u r a di pianificazione, a cui avvia il processo di pianificazione 
nazionale ar t icolato a livello delle regioni, il compito che verrebbe a spet tare a 
questo comitato, nel l 'ambito della pianificazione regionale, sarebbe fondamen-
ta lmente quello di provvedere ad un piano set toriale incardinato nel piano ge-
nerale pe r la regione. 
In part icolare, poi, il piano dei t raspor t i dovrà essere coordinato con i 
piani urbanis t ic i a più livelli. 
Una seconda al ternat iva a livello regionale è quella di configurare un ente 
dei trasporti, cost i tui to dalla Regione e con la partecipazione dei principali 
enti locali, avente i seguenti compit i : 
1) fo rmula re il piano set toriale dei t raspor t i nel quadro del piano regio-
nale e dei piani per aree ecologiche; 
2) fo rn i re i parer i sulle concessioni di linee demanda te alla Regione e 
sulle tariffe; 
3) ammin i s t r a re le sovvenzioni di esercizio pe r le linee di t raspor to . 
Quest 'u l t ima funzione è oppor tuno che sia demanda ta ad un ente che ab-
bia i compit i delineati più sopra, in quanto, allora, le sovvenzioni po t ranno es-
sere erogate non in base ai r isul tat i di bilancio delle imprese ma seguendo cri-
teri che tengano anche conto delle funzioni delle linee e delle condizioni in cui 
il servizio si svolge. 
Mentre il comi ta to regionale presenta , r i spet to all 'ente regionale, il vantag-
gio di coordinare , per la presenza dei rappresen tan t i degli organi ministerial i 
competent i , anche l 'azione dello Sta to nel campo dei t raspor t i , l 'ente dei tra-
sport i avrebbe un ca ra t t e re di più efficiente funz ionamento poiché presente-
rebbe una s t r u t t u r a p e r m a n e n t e con una configurazione più precisa e stabile. 
9.6.2.2. La gestione pubblica dei trasporti 
Indirizzi generali 
La gestione dei servizi di t r a spor to collettivo è oppor tuno che sia configu-
ra ta nella f o r m a sia pubbl ica che privata. L 'oppor tuni tà di man tene re la fo rma 
pr ivata è suggeri ta da due motivi principal i : 
1) l 'onere finanziario eccessivo che occorrerebbe a f f rontare nel caso si 
dovesse addivenire ad un passaggio alla gestione pubbl ica di tu t t e le linee e 
quindi di tut t i i mezzi di t r a spor to collettivo; 
2) esistono delle linee e dei servizi marginali che possono essere gestiti 
efficacemente solo con una conduzione di t ipo artigianale, conduzione che scom-
par i rebbe nel caso della gestione pubbl ica di questi servizi. 
Il problema della coesistenza delle due f o r m e di gestione sembra compli-
cato dal fa t to che tendono a diventare pubbl iche le aziende pr ivate per le quali 
diventa grave il deficit di esercizio. Si assiste in generale ad un de te r ioramento 
della situazione aziendale sia sotto il profilo economico che sot to il profilo tec-
nico e quindi, quando l 'azienda sot to tu t t i e due i profili è in condizione di 
non poters i più reggere, avviene che, per le esigenze di man tene re un servizio 
di t r a spor to collettivo, gli enti pubblici devono accollarsi l 'onere del servizio. 
Questo s ta to di cose sembra suggerire: 
à) che si configuri anche un piano di subent ro , in modo che ques to av-
venga in condizioni migliori di quelle in cui si de te rmina pe r la crisi delle 
aziende private; 
b) che si disponga che le sovvenzioni siano de te rmina te sulla base di cri-
ter i tecnico-economici senza r iguardo al f a t to che le gestioni siano pubbl iche 
o private, nella direzione di t r as fo rmaz ione del servizio in modo da render lo 
efficiente e il p iù possibile economico ed in base alla funzione del servizio; ad 
esempio, diverso è il rilievo pubbl ico di un servizio che abbia funzione turi-
stica o funzione di t r a spor to di pendolar i . 
Nel l 'ambito del piano si dovrà tener conto dell 'evoluzione che i servizi su-
b i ranno o dell'efficienza del s is tema che si ver rà a de te rminare , o l t re che della 
disponibil i tà finanziaria degli enti pubblici , e po t r à essere manovra to l ' is t i tuto 
della concessione in modo da o t tenere gradi s empre più elevati di efficienza. 
Indirizzi con riferimento all'area metropolitana 
La si tuazione è pa r t i co la rmen te complessa nelle grandi aree met ropol i t ane 
come nel caso di Torino. Tale compless i tà è dovuta a l l ' aumento di d imensione 
dell 'aggregato u r b a n o e alla modificazione della s t r u t t u r a del ter r i tor io . I feno-
meni di maggiore rilievo che hanno messo in crisi la s t r u t t u r a dei servizi pos-
sono essere così sintetizzati: 
1) lo sviluppo u r b a n o ha in te ressa to via via fasce sempre più ampie di 
ter r i tor io , incominciando dalle dire t t r ic i principali di fuor iusc i ta , per allar-
garsi a f o r m a r e un p r imo anello in torno al nucleo centrale , m e n t r e protendi-
ment i si de t e rminano lungo le diret t r ic i e si delinea un nuovo anello e così via; 
2) la s t r u t t u r a del l 'aggregato così cresciuto e che così cresce subisce le 
seguenti principal i t r as formazion i : 
a) il cen t ro pe rde popolazione n o t t u r n a e si cara t ter izza come cent ro 
d 'affar i e cen t ro commerc ia le p e r negozi specializzati e rar i ; 
b) si f o r m a n o nelle per i fer ie delle aree di for te a d d e n s a m e n t o de-
mografico; 
e) le indus t r i e si p o r t a n o a l l 'es terno della ci t tà; 
d) nuclei s e m p r e più impor tan t i di abitazioni si p o i t a n o a l l 'es terno in 
r a p p o r t o con i nuovi insediament i industr ia l i . 
Per effet to di ques te t r as formaz ion i la s t r u t t u r a del traffico tende a mo-
dificarsi subendo una sequenza di fasi che può essere così schemat izzata : 
l a fase : for t i flussi pendolar i d i re t t i p reva len temen te verso il nucleo cen-
trale pe rché il nucleo è ancora sede della maggior p a r t e dei post i di lavoro; 
2a fase: il flusso pendolare, siccome una quota impor tan te di imprese si 
colloca all 'esterno del nucleo centrale, è diret to anche dal nucleo centrale al-
l 'esterno; si t r a t t a cioè di flussi incrociati; 
3a fase: il raf forzamento dei nuclei abitati esterni e degli insediamenti 
industrial i es terni de termina la necessità non solo di comunicazioni di t ipo ra-
diale, lungo le principali vie di comunicazione con la città centrale, ma anche 
di t ipo circolare f r a i nuclei che fo rmano gli anelli in torno alla città. 
A queste t rasformazioni della s t ru t tu ra degli insediamenti e quindi del 
traffico, l ' adeguamento delle s t ru t tu re di t raspor to collettivo e le fo rme di ge-
st ione hanno accusato delle disfunzioni che rivelano la necessità di una tra-
sformazione di cara t te re s t ru t tura le . 
In tanto , l ' impossibili tà pra t ica di coordinamento nell 'at tuale regime con-
cessionale e la separazione delle competenze per le concessioni relative ai ser-
vizi più diffusi, per i nuclei interni , di spet tanza dei comuni, e delle linee di 
origine e destinazione ext raurbane, di spet tanza dello Stato, fa sì che queste 
u l t ime penet r ino nel tessuto della cit tà con linee parallele a quelle u rbane 
senza po te r svolgere un servizio urbano , congest ionando il traffico senza assol-
vere una funzione u rbana . 
I dir i t t i acquisit i dai concessionari e la s t ru t t u r a delle linee esistenti ren-
dono difficile una t ras formazione della re te in funzione delle nuove esigenze 
di traffico sopra delineate. 
I livelli di traffico, gli addensament i e l 'ampiezza del terr i tor io interessato 
dalla conurbazione torinese r ichiedono che siano imposta te reti di servizio me-
tropoli tano. Queste devono essere collocate nel quadro delle t rasformazioni ter-
ri toriali che si sono sopra delineate, tenendo conto che Torino si avvia ormai 
alla terza fase, quella che richiede dei collegamenti f r a i nuclei di addensa-
mento collocati nell 'anello esterno. Da ciò deriva che le linee metropol i tane de-
vono ar res ta rs i al di fuor i del nucleo centrale, por tandos i a lmeno fino ai nuclei 
del p r imo anello ai quali si dovrebbero a t tes ta re linee ferroviar ie o automobi-
listiche per il rapido collegamento sia con i centr i più esterni, sia con gli altr i 
nuclei collocati lungo l'anello, sia ancora per la penetrazione e il rapido attra-
versamento della ci t tà centrale. 
In r appor to con ques to disegno deve essere posto il p roblema della ge-
stione che viene a configurarsi in r appor to a t re elementi : 
1) linee in terne alla cit tà che si muovono in superficie; 
2) linee veloci in so t te r ranea o in superficie che si muovono nell 'area 
metropol i tana ; 
3) linee di superficie per il col legamento f r a i centr i dell 'area metropo-
l i tana e con le tes tate delle linee veloci di servizio nel nucleo centrale dell 'area. 
Non c'è dubbio che è difficile pensare ad una gestione pr ivata per i pr imi 
due elementi , men t r e la gestione del terzo e lemento po t rà essere in pa r t e pub-
blica e in pa r t e privata , nel quad ro di un generale coordinamento . 
Allora il p rob lema più delicato è quello dei rappor t i f r a linee di superfìcie 
in te rne alla ci t tà e linee so t te r ranee veloci, in quan to le linee di superficie ven-
gono ad assumere due funzioni : 
a) di penet raz ione capil lare e adduzione alle linee sot ter ranee; 
b) di collegamento di breve distanza di punt i in superficie. 
Tut te e due le funzioni, ma ,p r inc ipa lmen te la pr ima, è fondamen ta lmen te 
condizionata dalle linee metropol i tane , a tal pun to che sembra oppor tuna una 
gestione uni ta r ia anche se con diverse specializzazioni di servizio f r a le due 
funzioni. Il p rob lema però si pone quando si consideri che le linee veloci si 
inol t rano in terr i tor i esterni a quello della cit tà centrale, il che r ichiederebbe 
la partecipazione degli enti locali interessati . 
Le forme di gestione pubblica da configurare 
Dalle considerazioni avanzate emerge l 'oppor tuni tà che sia cost i tui to un 
ente pe r la gestione dei t raspor t i collettivi interni e metropol i tani a cara t te re 
consorti le f r a gli enti locali, con esercizi eventualmente separat i per le diverse 
specializzazioni, quanto meno per le linee veloci met ropol i tane di superficie o 
sopraelevate. 
Analogo cara t te re pubblico e consort i le po t rebbero avere aziende per la 
gestione delle linee in teressant i singoli bacini di traffico in tu t t a la regione. 
La f o r m a consort i le è quella che garant isce la più di re t ta rappresentanza 
delle popolazioni servite. 
Infa t t i l 'Assemblea consort i le dovrebbe essere cost i tui ta dai rappresen tan t i 
degli enti locali, designati dai r ispett ivi consigli, p roporz iona lmente all'inte-
resse che i diversi enti hanno nell 'azienda. 
All'Assemblea dovrebbero essere r iservati gli att i fondamenta l i , quali i mu-
tament i nella consistenza pa t r imonia le e le approvazioni dei bilanci preventivi 
e dei conti consuntivi (predisposti dalla Commissione ammin i s t ra t r i ce di cui 
si dirà t ra poco); la stessa assemblea dovrebbe eserc i tare tu t t e le a t t r ibuzioni 
che la legge domanda al Consiglio comunale pe r i servizi assunt i da un solo 
comune mediante azienda speciale. 
La gestione dovrebbe essere invece di competenza di una Commissione am-
minis t ra t r ice , nomina ta dal l 'assemblea t ra persone che siano al di fuor i dei 
p ropr i m e m b r i e forn i te di competenza tecnica e amminis t ra t iva . 
La r ipart iz ione delle partecipazioni ai consorzi po t rebbe essere r a p p o r t a t a 
ad alcuni elementi quali la popolazione degli enti, la superficie del loro terri-
torio, l 'enti tà del traffico e, in genere, dal l ' interesse dei singoli enti, o l t re che 
dal capitale e dai mezzi confer i t i e dalle capaci tà finanziarie degli enti locali 
stessi. 
Diverse po t r ebbe ro essere, in concreto, le modal i tà di appor t i finanziari o 
patr imonial i e di r ipar t iz ione degli eventuali disavanzi di gestione. Qui di se-
guito se ne indicano due: 
a) gli enti locali aderent i al Consorzio po t r ebbe ro confer i re capitali in 
mi su ra proporz iona ta agli e lementi sopra indicati . Le quote dei singoli enti po-
t r ebbero essere oggetto di variazione periodica, con r id imens ionamen to dei 
capitali , in relazione ai fa t tor i che li hanno de te rmina t i all 'origine o al l 'ul t ima 
revisione. Le perd i te o, mol to difficilmente, gli utili di esercizio, ana logamente 
alle società pe r azioni, p o t r e b b e r o essere r ipar t i t i t ra gli enti par tec ipant i in 
ragione della pa r t e di capi tale consort i le posseduta , e quindi ai detti elementi 
cui sa rebbero r i fer i t i gli oneri pe r gli enti stessi; 
b) in ta luni casi e p e r un cer to tempo, alcuni enti locali minor i potreb-
bero non avere le possibi l i tà di confer i re la loro p a r t e di capi tale cost i tut ivo, 
de t e rmina ta secondo q u a n t o sopra indicato e, più ancora , gli enti locali po-
t r ebbero avere capaci tà di appor t i non ugua lmen te proporz ionat i alle quote 
che ad essi spe t t e r ebbe ro (si pensi alle l imi ta t i ss ime disponibi l i tà dei Comuni 
dell 'area me t ropo l i t ana tor inese r i spe t to ai valori pa t r imonia l i dell 'Azienda 
Tramvie Municipali di Torino, ai beni residui , relativi ai servizi di t r a spor to , 
della S.A.T.T.I., appa r t enen t i i n t e r amen te al Comune di Torino, ed al patri-
monio del Consorzio Torino-Rivoli, facente capo allo s tesso Comune di Tor ino 
per i diciannove ventesimi). In tali ipotesi, assai probabi l i , gli eventuali disa-
vanzi di gest ione p o t r e b b e r o essere r ipar t i t i t ra gli enti consorziat i in relazione 
agli e lementi p r i m a indicati per la de te rminaz ione delle quo te di capitali , ma 
senza r iguardo ai beni conferit i . In questo caso, il capitale consortile dovrebbe 
essere r imunera to con il pagamento di interessi agli enti conferenti . 
Per quanto r iguarda la -partecipazione delle Provincie ai consorzi di cui si 
è detto, si può rilevare che, men t r e per i consorzi amministrat ivi , disciplinati 
dal T. U. della legge comunale e provinciale del 1934, il contr ibuto della pro-
vincia par tec ipante non può essere infer iore al quar to della spesa complessiva 
del consorzio (art. 160 di det to T. U.), per i consorzi aventi il preciso scopo di 
gestire pubblici servizi, il T. U. 15 o t tobre 1925 n. 2588, che disciplina i con-
sorzi stessi, non stabilisce per le provincie quote minime di partecipazione. 
Per le eventuali linee di collegamento t ra più bacini di traffico si dovrebbe 
addivenire a fo rme d ' intesa permanente , specie per gli aspet t i tecnici, t ra i di-
versi consorzi di gestione. 
Al det to coord inamento dovrebbe intervenire, dati i suoi compiti , lo stesso 
ente regionale per i t rasport i . 
Investimenti soc ia l i (in mi l iardi di l ire 1"70) 
Area ecologica di "orino 
destinazione 
anno 
1971 1972 1973 1974 1975 
totale 
quinquenn 
abitazioni 1 6 2 , : . 133,9 1 87,0 219,1 13 1,1 973, 3 
posti letto tur is t ic i ' 1 3,3 15,8 14,3 14,8 15,4 7 1 , 6 
i s truzione 1 3,5 22,5 30,3 31,5 32,6 1 3 0 , 4 
sanità 3,0 8,2 22,7 23,9 25,3 85, 1 
a s s i s t e n z a soc ia le 1 6,4 1 1 7,9 39, 9 
acquedotti e fognature 1 ,9 1 , 9 5,3 3,9 6,6 2 1 , 6 
ferrov ie 5,7 5 ,7 9,2 9,3 32, 1 
metropol i tane - - - 5,0 10,0 1 5,0 30, 0 
strade 27,5 21 ,1 32,8 37,1 42,4 1 6 0 , 9 
al tre infrastrutture di 
trasporto (aeroporti , 
impianti di r i sa l i ta) 
1 ,0 1 ,9 2 ,8 3,8 4,7 1 4 , 2 
at trezzature sport ive 2,6 3,8 6,4 7,7 7,7 2.8, 2 
depurazione del l 'acqua w . 3,8 4,2 4 ,6 5,0 17, 6 
altro (at trezzature nel le 
a r e e pianeggianti , orga-
nizzaz ione aree verdi , 
infrastrutture tecniche 
re lat ive ai nuovi insedia 
menti industrial i ) 
3,8 9,7 12,5 15,6 1 8,5 60, 1 
totale 234, 2 .48,5 335,4 3 95,4 45 1,5 1 6 6 5 , 0 
Investimenti soc ia l i (in mil iardi di l i re 1 70) 
Resto del Piemonte 
destinazione anno 
1971 1972 1973 1974 1975 
totale 
quinquenni 
abitazioni 141,9 134,3 158,4 1 83,G 208,0 825, 6 
posti letto turis t ic i 24,8 25,7 26,7 27,7 28,7 133, 6 
is truzione 5,8 9,0 28,6 29,6 31,7 104, 7 
sanità 4,9 7,5 7,1 9,5 10,3 3Ç, 3 
a s s i s t e n z a soc ia le 0,9 1,6 5,5 10,8 13,4 32 ,2 
acquedotti e fognature 1,6 1 ,6 3,4 4,3 4,7 15, 6 
f errov ie 2,5 2,5 1 0,4 11,4 20, G 46, 8 
metropol i tane 
7 - £ - S 4 1 - S -
strade 16,8 45,5 48,9 50,9 52,5 214, 6 
altre infrastrutture di 1,0 1,2 1 2,2 3,2 8, 8 
trasporto (aeroporti , 
impianti di r isal i ta) 
attrezzature sportive 2,9 4,0 5,8 7,0 7,0 26 ,7 
depurazione dell 'acqua - 0,2 0,5 0,8 1 ,o 2 , 5 
altro (attrezzature nelle 2,9 9,4 12,3 15 ,2 1 8,3 58, 1 
aree pianeggianti, orga-
nizzazione aree verdi , 
infrastrutture tecniche 
relat ive ai nuovi insedia^ 
menti industriali) 
totale 206,0 242,5 308,8 352,4 398,8 1508 ,5 




1971 1972 1973 1974 1975 
totale 
quìnquenn 
abitazioni 304,1- 288,2 345,4 402,1 459,1 1 798, 9 
posti letto turist ic i 38,1 39,5 41,0 42,5 44,1 205 ,2 
istruzione 19,3 31,5 58,9 61,1 64,3 235, 1 
sanità 9,9 15,7 29,8 33,4 35,6 1 24, 4 
as s i s t enza sociale 2 ,1 3,8 11,9 23,0 31,3 72, 1 
acquedotti e fognature 3,5 3,5 8,7 10,2 11,3 37, 2 
ferrovie 4,7 8,2 16 ,1 20,6 29,3 78, 9 
metropolitane - 5,0 1 0,0 15,0 30, 0 
strade 44,3 66,6 81,7 88,0 94,9 375, 5 
altre infrastrutture di 2,0 3,1 4,0 6,0 7,9 23, 0 
trasporto (aeroporti , 
impianti di risal i ta) 
attrezzature sportive 5,5 7,8 12,2 14,7 14,7 54, 9 
depurazione dell'acqua - 4,0 4,7 5,4 6,0 20,1 
altro (attrezzature nelle 6,7 19 ,1 24,8 30,8 36,8 11 8 ,2 
aree pianeggianti, orga-
nizzazione aree verdi , 
infrastrutture tecniche 
relative ai nuovi insedia 
menti industriali) 
totale 440,2 491 ,0 644,2 747,8 850,3 3173,5 

10. IL BILANCIO DELLA POPOLAZIONE AL 1965 E AL 1970 
Tra il 1965 ed il 1970 la popolaz ione occupa ta è comples s ivamen te aumen-
t a t a di 51.000 un i t à p a s s a n d o da 1.786.000 a 1.837.000. Ques to m o d e s t o incre-
m e n t o è la conseguenza di a n d a m e n t i diversi di g rand i g rupp i di a t t iv i tà : in 
pa r t i co la re di u n a r iduz ione dei l avora tor i ne l l ' agr icol tura , va lu ta ta in 75.000 
uni tà , e di una espans ione ne l l ' i ndus t r i a ( + 41.000) e nelle a l t re a t t iv i tà ter-
ziarie ( + 75.000). P e r t a n t o si è a n c o r a modi f ica ta a vantaggio del l 'a t t iv i tà extra-
agricola la s t r u t t u r a del l 'occupazione regionale . 
Si deve ino l t re cons ide ra r e che si è d e t e r m i n a t a nel q u i n q u e n n i o un 'u l te-
r io re r iduz ione della q u o t a di at t ivi sulla popolaz ione res idente , m e n t r e si è 
avu ta u n a r iduz ione nel la quo t a di « n o n o c c u p a t i » : i n f a t t i il 1965 reg is t rava 
a n c o r a le conseguenze di u n a d i f fusa crisi cong iun tu ra le , m e n t r e il 1970 re-
g is t ra u n a ce r ta e spans ione occupazionale e qu ind i u n a f a se di c o n t e n i m e n t o 
del f e n o m e n o della d isoccupazione . 
















Totale occupati 1.796.000 100,0 1.837.200 100,0 
Non occupati e saldo esterno 
(movimenti) 79.000 51.800 
TOTALE ATTIVI 1.875.000 45,1 1.889.000 42.9 
TOTALE POPOLAZIONE 4.162.000 100.0 4.407.000 100,0 

11. LE PREVISIONI AL 1975 
11.1. Il modello per la programmazione regionale al 1975 
11.1.1. Considerazioni sulle domande esogene 
Lo scopo del l 'appl icazione di u n mode l lo economet r i co alla p r o g r a m m a -
zione p i emon tese è quello di f o rn i r e u n a visione coe ren te delle poss ib i l i tà di 
svi luppo de l l ' economia p i emon te se e di va lu t a re le conseguenze di possibi l i svi-
luppi a l te rna t iv i ot tenibi l i con l 'appl icazione di pa r t i co la r i m i s u r e di pol i t ica 
economica . 
Le a t t iv i tà economiche sono, nel model lo , suddivise in se t tor i p rodu t t iv i . 
Il livello di tal i a t t iv i tà è d e t e r m i n a t o dal livello della d o m a n d a che p rov iene 
sia da l l ' in te rno della regione sia a l l ' es terno. Come è noto , p e r i p r inc ipa l i set-
tor i de l l ' indus t r ia p i e m o n t e s e la d o m a n d a p roven ien te da l l ' e s t e rno è m o l t o 
e levata r i spe t t o alla d o m a n d a to ta le . Ora, da u n lato, le p rospe t t i ve di sv i luppo 
della d o m a n d a e s t e r n a d i p e n d o n o in la rga m i s u r a da a n d a m e n t i di var iabi l i 
che non possono essere d e t e r m i n t e a livello regionale ( a n d a m e n t o del r e d d i t o 
ne l r es to del l ' I ta l ia e a l l 'es tero, a n d a m e n t o dei prezzi in P i e m o n t e nel r e s to 
del m o n d o , ecc.). Dal l 'a l t ro lato, le p r o s p e t t i v e che l ' i ndus t r i a p i e m o n t e s e h a di 
s o d d i s f a r e la d o m a n d a e s t e rna d ipendono , in larga m i s u r a , dal le decis ioni che 
le g rosse i m p r e s e mul t inaz iona l i (FIAT e Olivett i s o p r a t t u t t o ) p r e n d e r a n n o 
c i rca la localizzazione di nuovi imp ian t i e l ' a m p l i a m e n t o di quel l i a t tua l i . E an-
che ques t e decis ioni sono p re se sul la b a s e di va lu taz ioni che d i p e n d o n o solo 
in p a r t e d a l l ' a n d a m e n t o de l l ' economia p i e m o n t e s e e dal le decis ioni degli or-
gani p r e p o s t i alla p r o g r a m m a z i o n e regionale . L 'evoluzione delle d o m a n d e 
e s t e rne è qu ind i s c a r s a m e n t e in f luenza to d a l l ' a n d a m e n t o de l l ' economia pie-
m o n t e s e p u r d e t e r m i n a n d o l o in m a n i e r a sos tanzia le . Pe r q u e s t a rag ione le do-
m a n d e e s t e r n e e n t r a n o nel mode l lo c o m e var iabi l i esogene. Ciò p e r ò n o n si-
gnifica che ad esse n o n sia s t a t a p r e s t a t a l ' a t t enz ione dovu ta . Significa invece 
che esse sono s t a t e va lu t a t e caso p e r caso, t e n e n d o con to di g randezze che n o n 
sono de t e rminab i l i a livello reg iona le m a d ipendono , t r a l 'a l t ro , dagli or ienta-
m e n t i della p r o g r a m m a z i o n e naz iona le e dal la lo ro inf luenza sugli a n d a m e n t i 
de l l ' economia i ta l iana, dagli a n d a m e n t i del le e conomie dei Paesi con cui s i a m o 
in s t r e t t i r a p p o r t i commerc ia l i , dal le decis ioni già a t t u a t e o in co r so di a t tua -
z ione da p a r t e delle g ros se imprese . Non s e m p r e la cons ide raz ione di ques t i 
e l emen t i ci h a sugger i to di ipo t izzare u n a n d a m e n t o b e n def in i to p e r le do-
m a n d e es t e rne . Anzi ci è s e m b r a t o o p p o r t u n o , p e r a l cune d o m a n d e , ipo t izzare 
degli a n d a m e n t i a l te rna t iv i , ipot izzat i a n c h e sul la b a s e di obie t t iv i a l t e rna t iv i , 
u t i l i zzando il mode l lo p e r v a l u t a r e le conseguenze , p e r l ' e conomia p i emon te se , 
di tali a n d a m e n t i . 
11.1.2. Le ipotesi sul sistema dei prezzi 
Le g randezze che nel mode l lo sono e sp re s se in va lore sono va lu ta te , p e r 
quas i t u t t i i s e t to r i , a « prezzi c o r r e n t i ipote t ic i ». Tali prezzi vengono calcola t i 
sul la b a s e del le seguen t i ipotes i : 
a) p e r c iascun s e t t o r e si sono e f f e t t u a t e delle s t i m e sugli a n d a m e n t i fu-
tu r i del la p r o d u t t i v i t à fisica (cioè a prezzi cos tan t i ) del lavoro. Tali s t i m e deri-
vano, da un lato, dagli andament i passat i e dalle tendenze in corso (non solo 
in Piemonte ma anche in Italia e in altri Paesi a più elevato livello di sviluppo) 
e, d 'a l t ro lato, dalla fissazione di obiettivi di aumento della produt t ivi tà che 
si r i tengono realizzabili in seguito all 'adozione di part icolari s t rument i di poli-
tica economica (ad es., facilitazioni creditizie nei confront i di investimenti 
innovativi, ecc.); 
b) per ciascun set tore si è ipotizzata una certa crescita del saggio di sa-
lario monetar io . Nel f a re ciò sono s ta te tenute present i diverse considerazioni. 
In p r imo luogo si è t enuto conto della crescita della produt t iv i tà fisica del la-
voro (cfr. il pun to a) che si prevede il s is tema sarà in grado di regis t rare nella 
media dei settori . In secondo luogo si è ipotizzata una certa crescita media del 
salario monetar io per l ' insieme dei set tori tenendo conto dei riflessi che l'in-
sieme di queste due ipotesi può avere sulla competi t ivi tà delle nos t re produ-
zioni sui merca t i internazionali . Infa t t i una crescita media dei salari, che sia 
sostanzialmente super iore a quella della produt t iv i tà fisica, tende ad impr imere 
al s is tema una spinta inflazionistica che, se dovesse r isul tare superiore alle 
spinte inflazionistiche che si po t ranno verificare in altri Paesi nostr i concor-
renti , po t rebbe r idur re decisamente le nos t re possibili tà di esportazione sui 
merca t i internazionali e minare la nos t ra posizione sul merca to interno. Infine, 
nel fissare i saggi di crescita del salario monetar io a livello dei singoli settori , 
si è tenuto presente l 'obiettivo di r idurre , nel corso del per iodo di programma-
zione, le più cospicue divergenze salariali esistenti t r a set tore e settore; 
c) infine si è ipotizzato che, per ciascun set tore e per il periodo di pro-
grammazione, si man tenga cos tante il r appor to t ra valore del fa t tu ra to , valu-
ta to ai prezzi corrent i ipotetici, e monte salari. In questo modo si assume che 
t enderanno ad aumen ta r e i prezzi relativi dei set tor i in cui la crescita del sa-
lario mone ta r io supera quella della produt t iv i tà fisica e t enderanno a dimi-
nuire i prezzi relativi dei set tor i in cui si verifica il contrar io. Vogliamo sotto-
lineare che con queste ipotesi non si vuole valu tare l ' andamento dei prezzi do-
vuto all 'inflazione generale. Ciò, d 'a l t ra par te , non sarebbe neppur possibile 
senza effe t tuare oppor tune ipotesi relative alle poli t iche salariali, monetar ie , 
eccetera, che sa ranno a t tua te a livello nazionale. Il nos t ro modello ha sol tanto 
lo scopo di valutare le variazioni nella struttura dei prezzi ed infa t t i si pro-
pone sol tanto di analizzare le variazioni dei prezzi che presumibi lmente si veri-
ficheranno a livello dei singoli set tori in assenza di inflazione generale; 
d) per alcuni set tor i si è r i t enu to oppor tuno ipotizzare che i prezzi rela-
tivi aument ino in mi su ra super iore a quan to r i su l terebbe dall 'applicazione 
della p rocedura appena delineata. Si t r a t t a in par t icolare del se t tore tessile e 
di quello chimico per i quali si è previs to un leggero aumen to (dello 0,5% nel 
periodo) dei prezzi calcolati nel modo indicato per dare a quest i set tor i una 
qualche possibil i tà di r icost i tuzione dei margini di prof i t to che negli ul t imi 
anni si sono notevolmente r idot t i ed hanno quindi de te rmina to una for te ridu-
zione nella possibil i tà di r icorso al l 'autofinanziamento; 
e) per quan to r iguarda il se t tore edilizio si è previs to un aumen to del 
costo delle costruzioni (ad esclusione di quello dovuto alle aree) in quan to 
l 'analisi s ta t is t ica de l l ' andamento passa to ha messo in luce come l ' aumento di 
prezzi in ques to se t tore abbia supera to la rgamente quello verificatosi nel livello 
generale dei prezzi e sia da a t t r ibui re sol tanto in piccola par te ad aument i sa-
lariali superiori a quelli della produt t ivi tà (1). 
Natura lmente , queste ipotesi sono discutibili. L'ipotesi al ternativa più sem-
plice è quella di formulare il modello a prezzi costanti come ha fa t to l ' IRES 
nei modelli precedenti e come vien fa t to nella quasi total i tà dei modelli, ri-
scontrabili nella le t tera tura , che non tengono esplici tamente conto di fenomeni 
monetar i . Non abbiamo r i tenuto di assumere la costanza dei prezzi per varie 
ragioni. Innanzi tu t to perché l 'avere una qualche st ima, sia pure non del tu t to 
precisa, del probabi le andamento f u t u r o dei prezzi nei diversi settori po t rà for-
nirci una base più solida su cui fondare le conget ture sul l ' andamento delle 
domande finali (specie di quelle provenienti dall 'estero) e sul l ' andamento di 
alcuni coefficienti tecnici e / o commercial i , par t ico la rmente impor tan t i nella 
determinazione delle principali variabili economiche. Inoltre, perché abbiamo 
verificato che le spinte inflazionistiche si originano nell 'economia piemontese, 
e non solo in essa, si originano a livello di set tori par t icolar i (specialmente ser-
vizi ed edilizia) e possono avere riflessi non trascurabi l i sull 'economia nel suo 
complesso. In part icolare, l ' andamento dei prezzi nel se t tore delle costruzioni 
ha impor tanza notevole nella valutazione delle capacità finanziarie delle pub-
bliche amministrazioni di ef fe t tuare gli investimenti in abitazioni e inf ras t ru t -
ture che vengono assunt i come obiett ivo di programmazione . L'individuazione 
dei set tori potenzialmente inflazionistici po t rà suggerirci l 'adozione di misure 
di politica economica volte ad el iminare, o a lmeno a r idur re , quest i effetti . 
Inoltre, l ' ipotesi di prezzi costant i può essere logicamente man tenu ta se viene 
accoppiata all ' ipotesi che, in ogni set tore, il saggio di salario cresca all ' incirca 
al saggio a cui aumen ta la produt t iv i tà fisica del lavoro nel par t icolare set tore . 
Se così non fosse, verso la fine del per iodo di p rogrammazione , la s t ru t t u r a 
dei costi in qualche se t tore pot rebbe , secondo il modello, r i su l tare a l tera ta in 
modo insostenibile. Al limite, in qualche se t tore a debole crescita della produt-
tività del lavoro, il monte salari po t r ebbe da solo r i su l tare super iore al fattu-
rato. Ma se si accoglie l ' ipotesi di cresci ta del salario set toriale al saggio a cui 
cresce la produt t iv i tà set tor ia le si deve, in linea di principio, r inunciare al-
l 'obiettivo, di ridurre le divergenze salariali t ra i diversi set tori . Infine, è solo 
il caso di r icordare che, nel fo rmula re il modello a prezzi cor rent i ipotetici, ci 
s iamo sentit i confor ta t i dal f a t t o che confidiamo che l 'esperienza e i dat i ac-
(1) Per il periodo 1951-1970 si è stimata la seguente relazione: 
A P c ( t ) A P ( t ) _ A W , ( t ) À 71 (t) 
1,25 + 0,23 — 
p c ( t ) P ( t ) W c( t) -n c (t) 
A Pc(t) A P(t) A W (t) An t( t ) 
dove , , , sono rispettivamente i saggi annui di cre-
Pc( t ) P ( t ) W c ( t ) n c ( t ) 
scita (espressi in percentuale) dei prezzi del settore delle costruzioni, del livello ge-
nerale dei prezzi, del saggio di salario monetario e della produttività fisica del la-
voro nel setore delle costruzioni. La significatività della repressione è risultata ab-
bastanza elevata. Si è avuto infatti un r = 0,78 45 significativo all'I %. Abbastanza 
significativi sono risultati anche i valori dei parametri e la loro significatività au-
menta se i dati di partenza vengono espressi per mezzo di medie mobili triennali. 
La relazione riportata indica che, anche in assenza di differenze tra saggio di 
crescita dei salari e saggio di crescita della produttività, i prezzi nel settore delle 
costruzioni sono cresciuti dell'I,25% all'anno più del livello generale dei prezzi. 
Nel modello si è ipotizzato un aumento di prezzi ipotetici pari all 'I,5% all'anno 
dato che, presumibilmente, la crescita dei salari sarà superiore a quello della pro-
duttività. 
cumula t i da l l ' IRES negli anni t r ascors i pos sano consent i rc i di a r r iva re a delle 
s t ime su l l ' andamen to dei prezzi che abb iano u n sufficiente g rado di at-
tendibi l i tà . 
11.1.3. La logica del modello 
Come è s ta to già no ta to , le a t t iv i tà economiche vengono nel model lo sud-
divise in se t tor i p rodut t iv i . Il se t to re agricolo e quello della pubbl ica ammini-
s t raz ione e n t r a n o nel model lo in m o d o esogeno, le a t t ivi tà indus t r ia l i ed i ser-
vizi e n t r a n o invece in m o d o endogeno. 
L 'a t t ivi tà agricola è s t a t a cons ide ra ta in m o d o esogeno in considerazione 
sia del f a t t o che le p rospe t t ive di svi luppo e di r i s t r u t t u r az ione del l 'agr icol tura 
p i emon te se possono, in larga m i s u r a , essere visualizzate p e r mezzo di analisi 
parzial i i n d i p e n d e n t e m e n t e dal t ipo di svi luppo del r es to del l 'economia regio-
nale, sia del f a t t o che il s e t t o re agricolo non ha u n peso elevato nel l ' economia 
p iemontese . 
Il d i scorso sul la pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e è invece p iù complesso in 
q u a n t o p e r essa le cons ideraz ioni svolte a p ropos i t o del l ' agr icol tura h a n n o u n 
peso m o l t o infer iore . Si deve p e r ò osse rva re che mol t e delle decisioni che in-
f luenzano l 'a t t iv i tà della pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e a livello per i fe r ico sono 
p re se a livello cen t ra le (si pens i ad esempio a t u t t e le a t t iv i tà pe r i f e r i che dei 
minis te r i ) . Ino l t re , l ' a t t iv i tà della pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e p o t r à nel f u t u r o 
e s se re f o r t e m e n t e inf luenzata dalla r iorganizzazione dei diversi servizi p r e s t a t i 
con riflessi di notevole p o r t a t a sul livello del l 'occupazione, dei r edd i t i e degli 
inves t iment i . Sulle m o d a l i t à t empora l i e f inanziar ie di ques t e r iorganizzazioni 
h a n n o inf luenza s o p r a t t u t t o decisioni p rese a livello cen t ra le : si pens i alla ri-
f o r m a san i ta r ia , a quel la scolast ica, a quel la assis tenziale , alla r iorganizzazione 
della finanza locale, ecc. Su ques t i p rob lemi b e n poco p u ò essere p rev i s to con 
ragionevole s icurezza. Ci è s e m b r a t o a l lora che la via migl iore fosse quel la di 
avanza re a lcune ipotes i a l t e rna t ive e di va lu ta re le conseguenze, p e r l ' economia 
regionale , di tali ipotesi . 
I livelli di p roduz ione delle a t t iv i tà indus t r ia l i d i s t in te p e r se t tor i vengono 
d e t e r m i n a t i dal mode l lo nella m i s u r a necessar ia a sodd i s f a r e le d o m a n d e set-
torial i . Esse sono di due tipi. Un p r i m o t ipo viene i n t r o d o t t o nel mode l lo in 
m o d o esogeno: si t r a t t a delle d o m a n d e p roven ien t i da l l ' e s te rno della regione, 
delle d o m a n d e e f fe t tua te dai se t to r i esogeni e di a lcune d o m a n d e p e r in f ra -
s t r u t t u r e ed abi tazioni . Nella de t e rminaz ione di ques t e d o m a n d e si è t e n u t o 
conto , come è s t a t o già osserva to , della s i tuaz ione a t tua le , delle t endenze in 
corso e degli obiet t ivi della p r o g r a m m a z i o n e (nazionale e regionale) . Per a lcune 
di q u e s t e d o m a n d e si sono anche e f f e t t ua t e delle ipotesi a l te rna t ive . 
Un secondo t ipo di d o m a n d e viene invece d e t e r m i n a t o da l l ' i n t e rno del mo-
dello. Si t r a t t a delle d o m a n d e in t e r indus t r i a l i di p r o d o t t i i n t e rmed i , semilavo-
ra t i , ecc., che d ipendono , o l t re che da relazioni t ecn iche e commerc ia l i (quota 
delle d o m a n d e delle i m p r e s e p i emontes i s o d d i s f a t t a a l l ' i n te rno della regione), 
dai livelli delle a t t iv i tà p r o d u t t i v e delle var ie indus t r i e . Si t r a t t a delle d o m a n d e 
e f f e t t ua t e dal le i m p r e s e p i emontes i pe r ragioni di i nves t imen to che d i p e n d o n o 
da l l ' i n c r emen to dei livelli p r o d u t t i v i nel pe r iodo cons ide ra to o l t re che da rela-
zioni t ecn iche e commerc ia l i . Le relazioni t ecn iche e quel le commerc ia l i rela-
t ive sia alle d o m a n d e di p r o d o t t i i n t e rmed i sia a quel le di ben i di i nves t imen to 
sono s t a t e va lu ta te con r i f e r i m e n t o alla s i tuaz ione a t tua le , ai prevedibi l i svi-
lupp i f u t u r i e in re laz ione a pa r t i co la r i obie t t iv i della p r o g r a m m a z i o n e . 
Sono ino l t re d o m a n d e endogene quel le e f f e t t ua t e dalle famigl ie p i emon te s i 
che d ipendono dal r edd i to delle famiglie , dalla s t r u t t u r a dei consumi fami l ia r i 
e da relazioni commerc ia l i va lu ta te anch 'esse nel m o d o indicato. 
I livelli delle d o m a n d e set tor ia l i (esogene ed endogene) d e t e r m i n a n o i li-
velli delle p roduz ion i set tor ia l i . Il model lo d e t e r m i n a inol t re , sulla base di 
s t ime e di obiet t ivi di a u m e n t o della p rodu t t i v i t à del lavoro, il livello dell'oc-
cupazione nei diversi se t tor i indus t r ia l i e i r edd i t i d i s t r ibu i t i da tali se t tor i . 
Per q u a n t o r igua rda il terziar io , il model lo n o n d e t e r m i n a il livello della 
p roduz ione . Il livello delle a t t iv i tà terz iar ie è invece d e t e r m i n a t o dal mode l lo 
a t t r ave r so l 'occupazione e i livelli di r e d d i t o a cui tali a t t iv i tà d à n n o luogo. 
Le a t t iv i tà economiche sono suddivise sul t e r r i t o r io t r a l ' a rea ecologica di 
Tor ino e il r e s to del P iemonte . Il model lo d e t e r m i n a la d i s t r ibuz ione dell'oc-
cupazione (set toriale) t r a le due a ree ecologiche p e r mezzo di coefficienti va-
lutat i t enendo conto dei vincoli der ivan t i dal la s i tuaz ione a t tua le , delle ten-
denze in corso e degli obiet t ivi t e r r i to r ia l i della p r o g r a m m a z i o n e . 
De te rmina t i i livelli occupazional i , il model lo pa s sa a d e t e r m i n a r e il livello 
della popolaz ione r e s iden te nelle due a ree ecologiche. Nel f a r ciò vengono effet-
t u a t e a lcune ipotesi . Si t r a t t a in pa r t i co l a r e di ipotes i re la t ive a l l ' a n d a m e n t o fu-
t u r o del t a s so di a t t iv i tà della popolaz ione , di quel le re la t ive a l l ' a n d a m e n t o del 
g r ado di femmini l izzaz ione della m a n o d o p e r a d isponibi le , di quel le re la t ive alla 
riduzione degli o ra r i di lavoro p rev i s t a anche dai c o n t r a t t i già s t ipula t i , di 
quel le re la t ive al s i s t ema dei t r a s p o r t i che in f luenzano l ' in tens i tà dei movi-
men t i pendo la r i t r a luogo di lavoro e luogo di res idenza , ecc. Nel f o r m u l a r e 
ques t e e simili ipotesi si sono e v i d e n t e m e n t e e f f e t t ua t e o p p o r t u n e anal is i socio-
economiche e demogra f i che e si sono pos tu l a t i cer t i obiet t ivi . 
L ' i n c r e m e n t o della popolaz ione r e s i d e n t e al 1975 r i spe t t o a quel la a t tua le , 
al n e t t o delle var iazioni dovu te a l l ' i nc r emen to n a t u r a l e d e t e r m i n a t e p e r mezzo 
di u n a o p p o r t u n a indag ine demograf ica , p e r m e t t e inf ine di d e t e r m i n a r e il sa ldo 
m i g r a t o r i o nel pe r iodo . 
Si è infine p r o c e d u t o alle necessa r i e ver i f iche di compa t ib i l i t à . In par t ico-
la re si è va lu t a t a la poss ib i l i t à p e r il s i s t ema di s o d d i s f a r e agli obiet t ivi di abi-
tab i l i t à e di do taz ione di i n f r a s t r u t t u r e . Ques ta verif ica si è svol ta lungo 
due l inee: 
1) poss ib i l i tà p e r il s i s t ema p r o d u t t i v o ( se t to re edilizio in pa r t i co la re ) di 
p r o d u r r e le ab i taz ioni e le i n f r a s t r u t t u r e ipot izzate c o m e obie t t ivo . Nel f a r ciò 
si è t e n u t o con to delle p revedib i l i r e s i s t enze alla r io rganizzaz ione del s e t t o r e e 
dei t e m p i che d e b b o n o t r a s c o r r e r e aff inché le neces sa r i e r iorganizzazioni s iano 
a t t u a t e ; 
2) poss ib i l i t à di finanziamento delle i n f r a s t r u t t u r e e del le ab i taz ioni da 
p a r t e delle p u b b l i c h e a m m i n i s t r a z i o n i . 
In q u e s t o p r o c e s s o di verif ica di compa t ib i l i t à si sono dovut i mod i f i c a r e 
r i p e t u t a m e n t e i d ivers i obiet t ivi , r i so lvendo r i p e t u t a m e n t e il m o d e l l o fino a 
q u a n d o non si è p e r v e n u t i ad un q u a d r o c o e r e n t e t r a obie t t iv i , c apac i t à tecni-
che del s i s t e m a e poss ib i l i t à finanziarie di sodd i s fa r l i . 
11.2. I risultati del modello 
11.2.1. Agricoltura 
C o m e si è d e t t o nel cap i to d e d i c a t o a l l ' ag r ico l tu ra , nel 1975 diff ic i lmente 
p o t r a n n o r ive lars i , se n o n p a r z i a l m e n t e , i r i su l t a t i di un p r o c e s s o di r i s t r u t t u -
raz ione del se t to re , avvia to nel pe r iodo . I n f a t t i ta le p r o c e s s o r ich iede , p e r la 
comple s s i t à di p r o b l e m i da a f f r o n t a r e e p e r la lentezza del le p r o c e d u r e da adot-
ta re , t e m p i n o n brevi . 
Il progress ivo a d a t t a m e n t o , quindi , alle nuove esigenze di efficienza e di 
p rodu t t iv i t à , che p o t r à essere incent iva to con l 'azione più volte sugger i ta dal-
l ' IRES, n o n p o t r à c o m p o r t a r e , nel b reve pe r iodo con t rassegna to dal l ' anno 1975, 
u n a s i tuazione mol to diversa "da quel la r i su l t an te dalla sempl ice es t rapolazione 
dei f enomen i e delle t endenze in a t to . 
La previs ione di occupazione al 1975 è la seguente : 
La s t ima de l l ' IRES sul l 'occupazione nel 1970 — come si è de t to — am-
m o n t a v a a 273.000 un i t à p e r cui si p revede nei sei anni cons idera t i u n a r idu-
zione di 44.000 at t ivi (—16%). Ino l t r e dov rebbe ro accen tuars i i f enomeni , già 
descr i t t i in p recedenza , di i nvecch iamen to e di femmini l izzazione della mano-
d o p e r a agricola. Ciò der iva dalla scarsa p ropens ione ad u n a r i s t ru t t u r az ione 
s p o n t a n e a (tesa a s tabi l i re u n nuovo efficiente r a p p o r t o t r a le r i so r se e i f a t t o r i 
della p roduz ione) che p r o d u c e a sua volta la selet t ivi tà dell 'esodo. Quest 'ul-
t i m o da « fisiologico » è così d iven ta to « patologico », pe r cui già a t t u a l m e n t e 
la d isponib i l i tà di m a n o d o p e r a efficiente p e r l ' agr ico l tura (maschi , al di so t to 
di un d e t e r m i n a t o l imi te d 'e tà) a p p a r e no t evo lmen te scarsa e del t u t t o inade-
gua ta alle esigenze che p o t r à p r e s e n t a r e un ' ag r i co l tu ra r i s t r u t t u r a t a . E d è evi-
den t e che la p reva len te m a n o d o p e r a dequal i f ica ta (anziani e donne) non p u ò 
ese rc i t a re — come a t t u a l m e n t e non eserc i ta — a lcuna sp in ta verso il neces-
sar io p rocesso di a m m o d e r n a m e n t o e di a d e g u a m e n t o del se t tore . 
Un' iniziat iva in ques t a d i rezione da p a r t e della Pubbl ica Ammin i s t r az ione 
deve, p e r t a n t o , t e n e r con to del p rogress ivo d e t e r i o r a m e n t o qual i -quant i ta t ivo 
della m a n o d o p e r a agricola , p e r cui la r i so r sa « lavoro » si t rova non solo ad 
essere s e m p r e p iù scarsa , r i spe t t o alla s i tuaz ione s t r u t t u r a l e a t tua le (per cui 
si a l l a rgano d ' anno in a n n o le fasce di a b b a n d o n o , specie nelle a ree coll inari 
e mon tane ) , m a insuff iciente anche nel l ' ipotesi di u n a avvenuta s i s temazione 
della magl ia pode ra l e (1). 
Nel 1975 p r e s u m i b i l m e n t e la s i tuaz ione della m a n o d o p e r a a p p a r i r à quindi 
u l t e r i o r m e n t e aggrava ta — come si è de t to — anche p e r il pe r s i s t e r e di u n dif-
f u s o « pa r t - t ime f a r m i n g », f e n o m e n o — come si è sp iegato in p recedenza -— 
assa i poco favorevole p e r l 'avvio del p rocesso di r i s t r u t t u r a z i o n e agricola. 
Poche modif icazioni , r i spe t t o alla s i tuaz ione a t tua le , pos sono p reveders i 
p e r l ' anno 1975 p e r q u a n t o conce rne la magl ia pode ra l e e la s i tuaz ione della 
p r o p r i e t à fond ia r i a , se non p e r u n accen tua r s i delle d inamiche ind iv idua te nel 
p iù r ecen te pe r iodo : un u l t e r io re p rocesso di f r a z i o n a m e n t o della p r o p r i e t à e 
u n a lieve e spo rad ica t endenza spon t anea a l l ' a c c o r p a m e n t o (anche se non nella 
m i s u r a necessar ia ) a livello delle aziende. 
P e r q u a n t o c o n c e r n e gli indirizzi p rodu t t i v i si va lu ta che al 1975 — mante-
nendos i so s t anz i a lmen te le a t tua l i po l i t iche di sos tegno nei prezzi dei p rodo t t i 
agricoli a livello della C o m u n i t à E c o n o m i c a E u r o p e a — t e n d e r a n n o ad u n in-
c r e m e n t o sia quan t i t a t i vo che di va lore ta lun i cereal i , c o m e il r i so e il mais , le 
carni , i p r o d o t t i avicunicoli e gli or taggi . T e n d e r à a r idu r s i l eggermente la pro-
duzione di vino (anche se in t e r m i n i di va lore si av rà u n sensibi le a u m e n t o so-
(1) Cfr. le conclusioni dell'« Esperimento di piano agricolo zonale» svolto in 







pra t tu t to per il prevedibile aumento dei prezzi di taluni vini di pregio) e della 
f ru t t a . 
In complesso, come già è s ta to esposto in precedenza, il valore della pro-
duzione lorda vendibile dell 'agricoltura piemontese dovrebbe passare da 579 
miliardi del 1970 a 680 miliardi (in lire 1970) del 1975 con un incremento 
del 17,5% circa. Dovrebbero paral le lamente aumenta re le spese di acquis to di 
beni e servizi al ne t to delle imposte (in pa r te sostitutivi dell ' impiego di mano-
dopera) da 160 miliardi circa nel 1970 a 201 miliardi nel 1975. In r appor to al va-
lore della produzione lorda vendibile si passerebbe dal 27,6% nel 1970 al 
29,56% nel 1975. Si realizzerebbe così un 'u l ter iore conferma di una tendenza 
generale, già verificata negli anni più recenti , di un cont inuo crescente r icorso 
da par te degli agricoltori all ' impiego di mezzi produt t iv i più modern i e capaci 
di rendere più intensive le coltivazioni. Tale tendenza è incoraggiata — come 
è noto — dalla politica di sostegno dei prezzi agricoli che giustifica tali scelte 
del l ' imprenditore. 
Il valore aggiunto dell 'agricoltura p iemontese passerebbe perciò da 419 
a 479 miliardi con un incremento del 14,3%. 
Il valore degli a m m o r t a m e n t i passerebbe nello stesso per iodo da 52,5 a 
60 miliardi. In fa t t i si prevede un incremento anche degli invest imenti in beni 
durevoli. Tali investimenti , valutat i nel 1970 a 57 mil iardi circa, passe rebbero 
nel 1975 a 68,5 miliardi. 
Il p rodo t to ne t to (al lordo delle imposte) passerebbe pe r t an to da 367 a 
419 miliardi , con un incremento del 15% circa. 
I suddet t i dat i sui r isul tat i economici del l 'agricoltura p iemontese assu-
mono un in teressante significato se ra f f ron ta t i agli occupat i : 










Valore aggiunto 1.536.000 2.092.000 
Ammortamenti 192.000 262.000 
Prodotto netto 1.343.000 1.830.000 
L 'aumento generalizzato dei valori t ra il 1970 e il 1975 sa rebbe de t e rmina to 
sia da l l ' incremento globale delle diverse voci, che dalla r iduzione del n u m e r o 
degli attivi. Il reddi to per at t ivo (in te rmini di p rodo t to netto) e il valore ag-
giunto p u r a u m e n t a n d o appa iono pe r a l t ro ancora lontani , nei valori previst i 
pe r il 1975, dai livelli cor r i spondent i degli altr i set tori della produzione. 
In real tà , come si è già avuto modo di dire in precedenza, a p p a r e pur-
t roppo con fe rma ta la tendenza di un processo « a forbice » che fa sì che il red-
dito agricolo — p u r p rogredendo — appaia s e m p r e più lontano dal l 'analogo 
valore r i fe r i to ai se t tor i extragricoli , i quali man i f e s t ano una tendenza all'in-
c remento a tassi super ior i a quelli p rop r i del l 'agricol tura. 
Un aggius tamento di tale processo dinamico, nel senso di r ende re meno 
squi l ibra te le posizioni del l 'agricol tura nei conf ron t i degli altr i set tori produt-
tivi, passa — come più volte si è a f f e rma to — a t t r ave r so un p r o f o n d o muta-
men to della s t r u t t u r a p rodu t t iva del se t tore . 
11.2.2. Industria 
A f o n d a m e n t o delle ipotesi di svi luppo del s i s tema indus t r i a le p iemontese 
al 1975, sta la cons ideraz ione degli effett i che la bassa cong iun tu ra di quest i 
anni h a avuto sul s i s t ema st-esso. Tali effett i si e sp r imono s in te t i camente in 
una r iduz ione del l 'occupazione indus t r i a le di 10.000 un i t à circa, ne l l ' aumento 
della capaci tà inuti l izzata, nella cadu ta degli inves t iment i e nella r iduzione del 
r i tmo di svi luppo della p rodu t t iv i t à . 
Il s i s t ema economico regionale dovrà, pe r t an to , assorb i re nei p ross imi 
anni tali effet t i negativi; p e r cui la cresc i ta della p rodu t t i v i t à negli u l t imi anni 
del per iodo, ossia nel 1973, 1974 e 1975, dovrà essere p a r t i c o l a r m e n t e elevata. 
Nella comparaz ione della previs ione al 1975, r i spe t to alla s i tuazione del 
1970, dovrà teners i s e m p r e p r e sen t e l ' a n d a m e n t o cong iun tura le f r e n a t o nei 
p r imi anni e la previs ione di u n acce le ramen to negli u l t imi , a n d a m e n t i diversi 
che r i su l t ano invece celati dai semplici c o n f r o n t i t r a il 1970 e il 1975. 
Un 'a t t enz ione pa r t i co la re è s ta ta pos ta nelle previs ioni re la t ive alla pro-
dut t iv i tà . La p rodu t t i v i t à è s ta ta d e t e r m i n a t a sia t enendo conto dei r i tmi ma-
ni fes ta t i dai singoli se t tor i p iemontes i , analizzati o rma i da l l ' IRES da p iù di 
un decennio, sia dei saggi previs t i a livello nazionale e gli a n d a m e n t i in a t to 
negli a l t r i Paesi a l t a m e n t e indust r ia l izzat i . 
Sulla b a s e di ques t e cons ideraz ioni si è d e t e r m i n a t o u n saggio med io an-
n u o nel q u i n q u e n n i o che, se si cons idera l ' a t t enuaz ione nei p r i m i anni , sup-
pone r i tmi p i u t t o s t o elevati negli u l t imi . Tali r i t m i sono s ta t i conf igura t i te-
n e n d o con to delle esigenze che der ivano al s i s tema p i emon te se dal f a t t o di 
avere u n fo r t e i n t e r s c a m b i o n o n so l t an to con il s i s t ema i ta l iano m a anche con 
le economie mondia l i . 
P rop r io t e n e n d o con to del l 'e levato r i t m o prev is to da ques t a p r i m a ipotesi 
e della p robab i l i t à che si i n t r o d u c a n o r iduzioni di o ra r io lavorat ivo, che si ri-
f l e t t e rebbe ro in u n a r iduz ione della p rodu t t i v i t à media , si è i n t r o d o t t a u n a se-
conda ipotesi con cresci te m i n o r i della p r o d u t t i v i t à in quas i tu t t i i se t tor i , da 
cons ide ra r s i come ipotesi r i spe t to alla qua le u n o svi luppo ancora m i n o r e della 
p r o d u t t i v i t à del comples so indus t r i a l e p i emontese , c o m p r o m e t t e r e b b e la sua 
compet i t iv i t à e qu ind i g e n e r e r e b b e dei p rocess i p r o f o n d i di r i d i m e n s i o n a m e n t o 
e di r i s t r u t t u r az ione , si t r a t t a qu indi di un ' ipo tes i m i n i m a anco ra compat ib i l e 
con le p rospe t t i ve di sv i luppo del s i s t ema regionale . 
Settori Saggio di crescita produttività 
prima ipotesi 








Chimiche e plastiche 
Gomma e cavi 
Carta e cartotecnica 
Poligrafiche e editoriali 
Manifat ture varie 
Costruzioni 
















Si è r i tenuto invece di po te r mantenere invariato per le due ipotesi i saggi 
di crescita della domanda esterna. £ evidente che qualora la crescita della pro-
dutt ivi tà r isul tasse ancora inferiore, r ispet to a quella configurata nell ' ipotesi 
bassa, si de te rminerebbero minor i crescite anche della domanda con degli ef-
fe t t i negativi su tu t to il s is tema non esclusa l 'occupazione. 
Settori Saggio di crescita 
domanda esterna al Piemonte 
Estrattive 5,0 
Alimentari 6,0 
Tessili 6^ 0 
Abbigliamento 4J5 
Pelli e cuoio 5,0 
Legno 5,5 
Metalmeccaniche 6,0 
Motrici 7^ 5 
Chimiche e plastiche 3^ 5 
Gómma e cavi 9,0 
Carta e cartotecnica 4,0 
Poligrafiche e editoriali 4,5 
Manifatture varie 5,7 
Costruzioni — 
Energia elettrica, gas, acqua — 
Come si è det to, le due ipotesi si differenziano sol tanto pe r i diversi r i tmi 
di crescita della produt t iv i tà p e r cui la d inamica della produzione r isul ta pres-
soché uguale nelle due ipotesi, che possono essere cons idera te come i margini 
infer iore e super iore di un 'unica ipotesi di sviluppo regionale. 
Soluzione relativa al 
Settori saggio di crescita 
medio annuo della produzione 
Estrattive 6,76 
Alimentari 6^ 94 
Tessili 3,27 
Abbigliamento 5,09 




Chimiche e plastiche 8,12 
Gomma e cavi 6,84 
Carta e cartotecnica 6,05 
Poligrafiche e editoriali 5,96 
Manifatture varie 4,63 
Totale industrie manifatturiere 5,90 
Costruzioni 8,26 
Energia elettrica, gas, acqua 6,47 
Totale industrie 6,20 
Nelle due ipotesi è evidente che la cresci ta del l 'occupazione r isul ta diversa. 
Nel va lu ta re la d inamica occor re t ener p re sen te che nei pr imi anni si è deter-
mina ta in parecchi set tor i una r iduzione del l 'occupazione e il r icorso alla cassa 
integrazione guadagni , m e n t r e le ipotesi al 1975 prevedono l 'occupazione a 
r i tmi di lavoro normal i . 
La crescita dell 'occupazione manifa t tur iera , oscillerebbe quindi nel quin-
quennio di 13.000-32.000 uni tà lavorative e quella industr iale complessiva di 
30.000-50.000 uni tà lavorative. In en t rambi le ipotesi, ma sopra t tu t to nella 
pr ima, la variazione è de terminata dalla r ipresa del set tore delle costruzioni, 
che concorre alla espansione occupazionale della regione con oltre 16.000 posti 
di lavoro. Come si è nota to si è infat t i ipotizzata per il periodo 1971-1975 una 
notevole attività del setore con un saggio di crescita della produzione dovuta 
all'edilizia residenziale, agli investimenti pubblici ed a quelli industriali , me-
diamente dell'8.26%. 
L 'andamento complessivo dell 'occupazione comprende pera l t ro al suo in-
terno tendenze settoriali diverse. L ' industr ia estrat t iva e delle t rasformazioni 
dovrebbe avere, in en t r ambe le ipotesi, un modesto incremento occupazionale 
dovuto alle sue connessioni con il set tore delle costruzioni. 
L'espansione dell ' industr ia a l imentare è dovuta sia ai consumi regionali sia 
ad un 'ul ter iore, anche se non eccezionale, crescita delle vendite all 'esterno 
della regione. 
Per l ' industr ia tessile le due ipotesi si differenziano di circa 2.300 uni tà la-
vorative, ma r isentono en t rambe della flessione già verificatasi nel 1971-1972 e 
della necessità di una diffusa r i s t ru t turaz ione la quale, anche senza compor ta re 
la perd i ta di impor tan t i centri di attività, de te rminerà una certa flessione nel 
livello generale dell 'occupazione. Si è però ipotizzato un alto tasso di produt-
tività ed un consis tente volume di invest imenti per significare l 'esigenza di 
raggiungere, nei pross imi anni, un reale equilibrio produt t ivo ed occupazionale 
che escluda ul ter iori crisi s t ru t tura l i . 
Per il se t tore dell 'abbigliamento, anch'esso interessato da una fase di rior-
ganizzazione dopo alcuni anni di for te crescita, si è ipotizzata una sostanziale 
stabilizzazione dell 'occupazione complessiva. 
Per il se t tore del legno, le due ipotesi r isentono, specie nella modificazione 
delle tendenze, della diversa crescita della produt t iv i tà ; pera l t ro anche in que-
sto caso si r i t iene che l ' adeguamento del set tore ad un più avanzato livello di 
industrializzazione, possa realizzarsi con una sostanziale stabil i tà dell 'occupa-
zione complessiva. 
Il se t tore meta lmeccanico concorre, in complesso, alla formazione di circa 
16.000-26.000 post i di lavoro; pe r t an to mant iene, ed anzi accresce, una funzione 
t raen te nell 'economia del Piemonte; anche gli obiettivi di diversificazione strut-
turale e di r iequil ibrazione terr i tor ia le sono in larga misura da realizzarsi nell' 
ambi to di ques to se t tore industr iale . Per le imprese motr ici l ' ipotesi conside-
ra ta si fonda essenzialmente sulla realizzazione dei p rog rammi già avviati; per 
le al t re imprese meta lmeccaniche si è ipotizzata un 'espansione sostanzialmente 
vicina a quella media del l 'ul t imo per iodo precedente alla crisi congiunturale. 
Come si è già notato , nel se t tore metalmeccanico hanno grande impor tanza sia 
le in terdipendenze settoriali nel l 'ambito regionale sia la domanda esterna. 
Il complesso del l ' industr ia chimica, delle fibre aritficiali e s intet iche e delle 
ma te r i e plast iche, dovrebbe realizzare nel per iodo considerato una buona 
espansione occupazionale, la quale ¡leve essere pera l t ro a t t r ibu i ta al compar to 
delle mater ie plast iche e della chimica secondaria. Per i compar t i tradizional-
mente più impor tan t i (chimica di base e fibre) si deve invece ipotizzare una 
sostanziale stabil i tà della occupazione, nel l 'ambito di processi di r i s t ru t tura-
zione che po t r anno de te rminare anche l imitat i fenomeni di r idis t r ibuzione ter-
r i tor iale delle at t ivi tà produt t ive . La cresci ta complessiva del se t tore è deter-
mina ta sop ra t tu t to dal fo r t e grado di integrazione con quasi tu t t i gli altr i set-
tori industr ial i e dalla espansione dei consumi regionali. 
Per l ' indus t r ia della g o m m a e dei cavi si è f o n d a t a l ' ipotesi espansiva sulle 
g radua le realizzazione di p r o g r a m m i già decisi o avviati e relat ivi a nuovi com-
plessi p rodut t iv i , o l t reché sul posi t ivo a n d a m e n t o della p roduz ione di pneu-
mat ic i . 
Per il s e t t o re della c a r t a e car to tecnica , le ipotesi di m o d e s t a espans ione 
si f o n d a n o sul c o m p a r t o car to tecn ico , m e n t r e p e r l ' i ndus t r i a ca r t i e ra si deve 
p revede re una t endenza p iù c o n t e n u t a e p e r qua lche a spe t to u n a f lessione oc-
cupazionale . 
L ' indus t r ia pol igraf ica r i f le t te la co s t an t e e spans ione della d o m a n d a re-
gionale ed es te rna . 
Gli inves t iment i che d o v r a n n o essere e f fe t tua t i dai var i se t to r i nel quin-
quenn io p e r consen t i r e di s o d d i s f a r e la d o m a n d a , sono s ta t i così de t e rmina t i . 
Investimenti nel periodo 1971-1975 
Settori Milioni 




Pelli e cuoio 15.000 
Legno 50.000 
Metalmeccaniche e motrici 1.450.000 
Chimiche e plastiche 235.000 
Gomma e cavi 200.000 
Carta e cartotecnica 75.000 
Poligrafiche e editoriali 35.000 
Manifat ture varie 10.000 
TOTALE ind. manifa t tur iere 2.640.000 
Nel va lu t a r e l ' a m m o n t a r e degli i nves t imen t i o c c o r r e n a t u r a l m e n t e t e n e r 
con to della debo le d i n a m i c a che si è avu t a nei p r i m i ann i e del l ' es is tenza di 
notevol i m a r g i n i di capac i t à inut i l izza ta p r e s s o quas i t u t t i i se t to r i . La previ-
s ione di i n v e s t i m e n t o è un ica p e r le due ipotes i in q u a n t o le s t e s se si d i f feren-
z iano so l t an to p e r la c resc i ta della p r o d u t t i v i t à e n o n p e r la d iversa p roduz ione , 
ed in q u a n t o e n t r a m b e le ipotes i m a n t e n g o n o p e r t a n t o gli s tess i obiet t ivi di' 
a d e g u a m e n t o del livello m e d i o del la s t r u t t u r a i n d u s t r i a l e e di r i s t r u t t u r a z i o n e 
di a lcun i se t to r i p rodu t t i v i . 
11.2.3. Terziario 
Le t e n d e n z e di sv i luppo del s e t t o r e t e rz i a r io al 1975, qual i r i s u l t a n o dal 
mode l lo e c o n o m e t r i c o reg iona le sono b a s a t e sui da t i e m e r s i nel co r so delle in-
dagini se t to r ia l i e di cui si è d e t t o nel le pag ine p r eceden t i . 
Tali s tud i h a n n o f o r n i t o al m o d e l l o i da t i di b a s e al 1970, r i g u a r d a n t i sia 
l ' occupaz ione che i da t i economic i p e r la con tab i l i t à reg iona le (1); i no l t r e le 
s t i m e e f f e t t u a t e h a n n o p e r m e s s o di ipo t izzare le re laz ioni es i s ten t i f r a la dina-
mica del t e rz ia r io e que l la degli a l t r i s e t t o r i economic i e del r e d d i t o p r o d o t t o in 
reg ione ; le s t i m e e f f e t t u a t e t e n g o n o a l t res ì c o n t o del le indicazioni p roven ien t i 
dai c o n f r o n t i in t e rnaz iona l i e dagli obie t t iv i p rev is t i nel q u a d r o della p r o g r a m -
m a z i o n e naz iona le . 
(1) Cfr. le tavole della contabili tà regionale per i singoli settori del terziario. 
Per quanto riguarda l 'occupazione nel terziario al 1975, le relazioni ipotiz-
zate dal modello si differenziano per i vari settori; in particolare, per le atti-
vità commerciali lo sviluppo dell 'occupazione è stato correlato alla dinamica 
del reddi to delle famiglie, tenendo conto che — oltre ad una certa soglia di 
reddi to disponibile — aumenta il margine di indifferenza r ispet to al servizio 
forni to dal comparto , e quindi r ispet to all 'occupazione indotta . 
Per quanto concerne i servizi finanziari (credito, assicurazioni, gestioni fi-
nanziarie) e i servizi vari (attività legali, commerciali , at t ività legate al tempo 
libero e alle att ività sociali varie) si sono tenute in par t icolare conto le connes-
sioni esistenti t ra queste funzioni e il grado di industrializzazione. 
Per il set tore dei t raspor t i e comunicazioni, la dinamica dell 'occupazione 
r isul ta dalle relazioni che nel modello si de terminano r ispet to agli altri com-
par t i industriali , men t r e per la pubblica amministrazione, le st ime effet tuate 
en t rano nel modello come variabili « esogene », definite in rappor to al livello 
demografico ipotizzato; il modello ha poi de terminato la compatibil i tà t ra det te 
variabili e quelle degli altr i set tori economici. 
Considerando i r isultati nel modello per il set tore terziario nel complesso, 
l 'occupazione prevista per il 1975 si aggirerebbe a t to rno alle 665.000 unità, con 
un incremento di circa 52.000 occupati , par i a circa l 'I,65% m . a . 
Il grado di terziarizzazione previsto per il Piemonte r isul terebbe per tan to 
sensibi lmente incrementa to per il 1975, in a rmonia con la dinamica di lungo 
per iodo analizzata in precedenza. 
La posizione del Piemonte r imane tut tavia ne t t amente al di sotto di quella 
prevista per la maggior pa r te dei Paesi industr ial i per il 1975 (1); e ciò in 
quanto il processo di razionalizzazione interesserà ancora le att ività commer-
ciali, m e n t r e non si prevede si possano realizzare, nel quinquennio, le condi-
zioni per un net to decollo delle at t ivi tà del terziario superiore. 
Per i singoli set tor i si sono previsti pe r t an to dei diversi saggi di crescita 
dell 'occupazione in relazione anche alla diversa dinamica ipotizzabile per la 
produt tv i tà . 
In fa t t i per le att ività commercial i il tasso di crescita della occupazione non 
dovrebbe superare l 'I,05% m . a . (con un incremento di circa 14.000 uni tà lavo-
rative) in quan to nel quinquennio dovrebbero p rodurs i — almeno in pa r t e — 
gli effetti di una più efficiente at t ivi tà di intermediazione, già p r ima analizzati; 
la produt t iv i tà dovrebbe infat t i crescere di circa il 5,25% m. a. (a f ron te del 
4,60 del terziario privato) po r t ando il valore aggiunto per addet to da 2.835 mila 
nel '70 a 3.660 mila lire per il 1975. Occorre anche rilevare che, nonos tan te l'in-
c remento ipotizzato, la produt t iv i tà delle att ività commercial i r imane la più 
bassa f ra i set tor i del terziario con le implicazioni che ciò compor te rà ancora 
per il fu turo , in te rmini di domanda di lavoro. 
Per quan to concerne i servizi finanziari e i servizi vari, nel loro insieme, 
si è previsto un saggio di crescita dell 'occupazione pari all 'I,80% m . a . netta-
mente super iore a quan to s t imato per le att ività commercial i ; tale saggio do-
vrebbe compor t a re un incremento di circa 15.000 nuovi occupati (3.000 nei ser-
vizi finanziari e 12.000 nei servizi vari). 
(1) Previsioni di terziarizzazione in alcuni paesi esteri: 
Anno Stati Germania Belgio Paesi Piemonte 
Uniti Occ. Bassi 
1965 63,4 40,3 48,7 49,5 30,9 
1970 65,8 42,0 52,1 52,6 33,2 
1975 67,0 43,9 54,2 54,3 35,5 
Fonte: Previsioni CEE e OCSE. Cit. in « Mondo Economico, 1° gennaio 1972. 
Per questi set tori la razionalizzazione dei sistemi produt t ivi è s ta ta a t tua ta 
in fo rma più spinta (sopra t tu t to per i servizi finanziari e per alcuni compar t i 
dei servizi vari); pe r cui è ipotizzabile che la dinamica della produt t ivi tà , ri-
spet to alla media del terziario, cresca in modo più contenuto di quanto previsto 
pe r la produzione, lasciando un più ampio margine disponibile alla domanda 
di lavoro (1). 
Analogamente a quanto osservato per i servizi, anche per la pubbl ica am-
ministrazione la diversa dinamica t ra la produzione e la produt t iv i tà ha indot to 
ad ipotizzare un più elevato saggio di cresci ta dell 'occupazione; tale crescita, 
prevista a t to rno al 3,25% m. a., compor te rebbe un aumen to di circa 19.000 
nuovi occupati t ra il 1970 e il 1975 (2). 
Per il se t tore dei t raspor t i , l 'occupazione prevista nel per iodo r isul ta in-
fer iore all 'I % m. a. per un totale di circa 4.000 occupati; si t ra t ta , come già si 
è detto, di un se t tore in cui i p roblemi di sviluppo sono legati a radicali ri-
f o r m e di s t ru t tu ra , in teressant i sia l'efficienza tecnologica quan to la diversa or-
ganizzazione terr i toriale . 
Come conseguenza dei diversi saggi di crescita, la s t r u t t u r a dell 'occupa-
zione e del valore aggiunto r i su l terebbe così modificata: 
Valore Occupazione 
aggiunto 
1970 1975 1970 1975 
Attività commerciali 31,3 31,3 42 4 41 2 
Servizi finanziari 12,7 12,6 43 44 
Settori vari 25,9 26,3 216 21 7 
Trasporti e commercio 12,9 12 6 13 9 13 5 
Terziario privato 82,8 82,8 82,2 808 
Pubblica Amministrazione 17,2 17 2 17 8 19 2 
Totale altre attività 100,0 100,0 100|0 100|0 
La Pubblica Amminis t raz ione è il se t tore che ha aumen ta to n e t t a m e n t e il 
suo peso, sul complesso delle a l t re at t ivi tà, in te rmini di occupazione, m e n t r e 
il valore aggiunto è r imas to stabile; per avere una misura del ruolo che in fu-
tu ro p o t r à giocare come capaci tà di cresci ta occupazionale è o p p o r t u n o un 
con f ron to con i dat i citati (3). 
Da tale con f ron to emerge il ne t to dis tacco f ra i servizi privati e la Pubblica 
Amminis t razione, il cui peso, sul l 'occupazione totale, r i su l te rebbe ancora per 
il 1975 pari a circa la me tà r i spe t to alla media dei Paesi citati . 
7 m i J - erc . s e t t o f e terziario e per i servizi vari il valore aggiunto per addetto 
al iy70 e infatti pan rispettivamente a 11.298 e 4.604 lire, mentre la media del set-
s o l e 3 8 4 ° ' 1 di crescita della produttività sono infatti previsti 
al 4,50 % m. a. a fronte del 4,60 % m. a. del terziario. 
(2) Infatti, mentre la produzione dovrebbe crescere all'incirca come la media 
del terziario (6,25% m. a. contro 6,30% m. a.) l 'incremento della produttività è 
„ p r e v l s Ì ° a t t o r n o a l 3 % m. a., sensibilmente inferiore a quello medio (4,60 % m. a.). 
(3) Strut tura dell'occupazione nei servizi privati e pubblici sugli occupati totali: 
Stati Germania 
Uniti Occ. 
Servizi privati 1970 44,1 31 3 
1975 46,8 32,0 
Pubbl. Amm. 1970 16,6 10 7 
1975 17,7 11,9 
Fonte: Previsioni CEE - OCSE, « Mondo 
Belgio Paesi Italia Piemonte 
Bassi 
39,1 41,2 28,7 27,3 
40,7 43,0 29,8 28,7 
13,0 11,8 9,4 5,9 
13,4 11,8 10,5 6,8 
Economico », op. cit. 
Tra i servizi pr ivat i , i dati al 1975 m e t t o n o in evidenza u n a previs ta ridu-
zione nel peso del l 'occupazione p e r le a t t iv i tà commerc ia l i m e n t r e si dovrebbe 
reg i s t r a re un m o d e s t o inc remen to p e r i servizi finanziari e i servizi vari. 
11.2.4. Gli investimenti per le infrastrutture fisiche e sociali 
11.2.4.1. Premessa 
La de te rminaz ione del f abb i sogno di i n f r a s t r u t t u r e fisiche e sociali è s ta ta 
c o n d o t t a ind iv iduando anche i cost i necessar i e t e n e n d o conto di u n lasso di 
t e m p o sufficiente pe r consen t i re alla s t r u t t u r a p rodu t t iva , alla proge t taz ione e 
agli « i ter » bu roc ra t i c i di o p e r a r n e la realizzazione. 
L 'appl icazione del mode l lo economet r ico , da u n lato, ha consent i to di ve-
dere la to l lerabi l i tà degli inves t iment i conf igura t i pe r ques to se t to re da p a r t e 
del s i s t ema economico e da l l ' a l t ro ha i ndo t to a r i cons ide ra re anco ra se nel giro 
di t r e ann i il s i s t ema p rodu t t ivo , come a p p a r a t o p r o d u t t i v o e come manodo-
pe ra , fosse in g rado di real izzare gli obiet t ivi post i . 
Si sono, dunque , in q u e s t a logica opera t i u n a serie di r icons ideraz ioni degli 
obiet t ivi a livello dei singoli compar t i , fino ad ind iv iduare le soglie che sono 
a p p a r s e come ammiss ib i l i . 
Se, tu t tav ia , si c o m p a r a n o ques te soglie con le capac i tà finanziarie, emerge 
q u a n t o il s i s t ema economico debba modif icars i in ques t a direzione, pe r cui gli 
obiet t ivi pos t i in ques to c a m p o cos t i tu i scono già u n effetivo r i o r i e n t a m e n t o del 
s i s t ema p rodu t t i vo . 
11.2.4.2. Abitazioni 
L'analis i di compat ib i l i t à consen t i t a dal l 'appl icazione del mode l lo econo-
me t r i co h a i ndo t to a r i d u r r e p e r gli anni 1973, 1974 e 1975 gli inves t iment i pre-
visti in coerenza con l 'obiet t ivo di e l iminare il f abb i sogno in sodd i s f a t to en t ro 
il 1980. La r iduz ione a p p o r t a t a s a r ebbe ta le da f a r r i t ene re che il consegui-
m e n t o del l 'obie t t ivo sopra pos to non p o t r à essere o t t e n u t o che qua lche anno 
dopo il 1980. 
11.2.4.3. Istruzione e sicurezza sociale 
Nel c o m p a r t o degli inves t iment i previs t i p e r i se tor i de l l ' i s t ruzione e della 
s icurezza sociale le anal is i di compat ib i l i t à consen t i t e dal l ' appl icazione del mo-
dello economet r i co , h a n n o i m p o s t o u n r i d i m e n s i o n a m e n t o degli inves t iment i 
s econdo q u a n t o segue: nel s e t to re del l ' i s t ruzione, t e n e n d o con to dei p r o g r a m m i 
già e l abora t i in s t ad io r e l a t i vamen te avanza to (legge 641 ed iniziative degli ent i 
locali), la q u o t a compless iva , c o r r i s p o n d e n t e al 22,5% del f abb i sogno globale 
va lu t a to in r a p p o r t o alle occor renze del pe r i odo '71-'75, si conf igure rebbe : 
— p e r l ' ins ieme delle i n f r a s t r u t t u r e p e r la scuola m a t e r n a , del l 'obbligo e 
m e d i a super io re , in 117 mi l ia rd i di lire circa, di cui 60 nel l ' a rea to r inese e 52 
nel r e s to del P iemonte ; 
— per le i n f r a s t r u t t u r e un ivers i t a r ie , in 12 mi l i a rd i di l ire circa, di cui 9,6 
ne l l ' a rea to r inese e 2,4 nel r e s t o del P iemonte . 
Per il s e t t o r e del la s icurezza sociale, l ' en t i tà degli inves t iment i , dopo il ri-
d i m e n s i o n a m e n t o , vengono a r a p p r e s e n t a r e u n a q u o t a pa r i al 33% circa del 
f abb i sogno compless ivo va lu t a to p e r il pe r iodo '71-'75, r i s p e t t i v a m e n t e p e r le 
a t t r e z z a t u r e san i t a r i e e pe r le a t t r e z z a t u r e occo r ren t i ai servizi del l 'ass is tenza 
sociale. La q u o t a è s t a t a m a n t e n u t a r e l a t i vamen te più a l ta in q u a n t o si è rite-
n u t o o p p o r t u n o s t o r n a r e a f avore di ques ta a t t iv i tà una p a r t e delle disponibi-
l i tà r e s idue r i f e r i t e al se t to re dello spo r t al f ine di agevolare la de te rminaz ione 
degli in te rvent i da p a r t e della Pubbl ica Ammin i s t r az ione locale, t r a cui in spe-
cie la Regione, avente in m a t e r i a una d i r e t t a competenza . 
11.2.4.4. Altre infrastrutture fisiche e sociali 
L'analis i di compat ib i l i t à consen t i t a dal l 'appl icazione del mode l lo econo-
me t r i co ha indo t to a r i d u r r e , in qua lche mi su ra , gli inves t iment i previs t i p e r 
le comunicaz ioni (pa r t i co la rmente , quell i p e r le fer rovie) e, in m i s u r a del t u t t o 
margina le , anche quelli p e r le a ree verdi e, p iù in generale , p e r l 'uso del t e m p o 
l ibero. 
I n pa r t i co la re , p e r gli inves t iment i conce rnen t i le a t t iv i tà spor t ive , in rela-
zione a q u a n t o de t to al p a r a g r a f o p receden te , il r i d i m e n s i o n a m e n t o degli inter-
venti è s t a to e f f e t tua to o p e r a n d o u n a r iduz ione supe r io r e r i s p e t t o a quel la de-
r iva ta dal l 'appl icazione del mode l lo economet r i co . 
11.2.5. Popolazione 
Dai risultati fo rn i t i dal mode l lo e c o n o m e t r i c o a p p a r e che la popolaz ione re-
s iden te nel la regione p i e m o n t e s e d o v r e b b e r agg iungere verso la m e t à del 1975 
u n a d imens ione var iab i le t r a 4.672.000 e 4.721.000 a seconda delle ipotes i adot-
t a t e s u l l ' a n d a m e n t o dei coefficienti di p r o d u t t i v i t à del l avoro e di a l t re var iabi l i . 
Pe r r agg iungere tali livelli occor re conf igu ra re u n ' i n c r e m e n t o a n n u o di 
popolaz ione , p e r il p e r i odo di t e m p o che a n c o r a ci s e p a r a da ta le da ta , i n t o r n o 
al la c i f r a di 58.000 u n i t à (o di 72.000 nel la seconda ipotesi) p a r t e n d o da l l ' u l t ima 
de t e rminaz ione d isponib i le della popolaz ione p i e m o n t e s e che è quel la re la t iva 
al la fine del 1970 e s econdo la qua le la popo laz ione a t t u a l e a m m o n t a a 4.470.000 
ab i t an t i . 
Un s imi le r i t m o di i n c r e m e n t o a p p a r e s u p e r i o r e a quel lo f a t t o r e g i s t r a r e 
in ques t i u l t im i s s imi anni , che co inc idono p e r a l t r o con u n pe r iodo congiuntu-
r a l m e n t e s favorevole , m a n o n i r real izzabi le , s o p r a t t u t t o se si t i ene con to del-
l ' a t tua le f a se di saldi posi t ivi della d i n a m i c a na tu ra l e . 
R isu l ta t u t t av i a a n c o r a necessa r io l ' a p p o r t o m i g r a t o r i o che d o v r e b b e rag-
g iungere la c i f r a di 45.000 (o 59.000) u n i t à a l l ' anno. Anche q u e s t o va lore a p p a r e 
compa t ib i l e con la s i tuaz ione genera le dei flussi m i g r a t o r i i n t e rn i alla naz ione 
che p e r m a n g o n o ad un livello su f f i c ien temente e levato da a l i m e n t a r e u n a cor-
r e n t e di q u e s t a en t i t à verso la n o s t r a reg ione , a l m e n o p e r q u a n t o r i g u a r d a la 
p r i m a ipotes i . 
Pe r q u a n t o r i g u a r d a l ' a s se t to t e r r i t o r i a l e del la reg ione l ' a rea ecologica di 
Tor ino , che il mode l lo cons ide ra d i s t i n t a m e n t e da l r e s t o del t e r r i t o r i o regio-
nale, d o v r e b b e raccog l ie re il 46,6% della popo laz ione to ta l e c o n t r o il 47,1 
a t tua l e . 
11.2.6. Bilancio della popolazione al 1975 
Le ipotes i di sv i luppo de l l ' economia regionale , c o m p o r t a n o p e r il quin-
q u e n n i o 1971-1975 u n a c resc i t a de l l ' occupaz ione c o m p l e s s i v a m e n t e c o n t e n u t a , 
sia p e r c h é p e r i s e t to r i extra-agr icol i si è ipo t izza ta u n a e s p a n s i o n e m o d e s t a , 
sia p e r c h é c o n t i n u e r à a n c o r a la f lessione de l l ' occupaz ione agr icola . È p e r a l t ro 
o p p o r t u n o rilevare che i d u e livelli fo rza di l avoro ipot izzat i ne l l ' i ndus t r i a non 
p r e v e d o n o a l c u n a q u o t a di occupaz ione m a r g i n a l e ed ino l t r e sono basa t i sul-
l ' ipotesi di un e leva to g r a d o di ut i l izzo della m a n o d o p e r a p r e s s o le i n d u s t r i e : 
un ' ipo tes i d iversa d o v r e b b e d e t e r m i n a r e l ' a u m e n t o del la q u o t a degli at t ivi (ri-
s p e t t o a que l lo dei non at t ivi) e / o l ' a u m e n t o comple s s ivo della popolaz ione . 
Al 1975 l 'occupazione agricola dovrebbe r isul tare par i a 229.000 unità, con 
un calo di 44.000 uni tà r ispet to al 1970; l 'occupazione nelle attività industriali 
dovrebbe r isul tare pari a 980.500 uni tà nella p r ima ipotesi e 1.000.400 uni tà 
nella seconda ipotesi, con un aumento di 29.900 e 49.400 unità; l 'occupazione 
nei servizi e nella pubbl ica amministrazione dovrebbe r isul tare par i a circa 
666.000 uni tà nelle due ipotesi con un aumento di circa 53.000 unità. Il saggio 
di questi valori r isul ta di 41.000 uni tà lavorative in en t rambe le ipotesi, le 
quali compor tano sia i lavoratori non occupati , sia il saldo dei movimenti di 
lavoro con l 'esterno della regione. 
La s t ru t t u r a occupazionale varia per tanto , specie per la riduzione dell'oc-
cupazione agricola ed a vantaggio di quella terziaria: l 'agricoltura scenderà al 
12,2-12% degli occupati , men t r e l ' industr ia passerà al 52,3% e 52,8% nelle due 
ipotesi e le al t re att ività passeranno al 35,5% e 35,2%. 
La variazione più impor tan te r ispet to alle sue conseguenze sul livello della 
popolazione res idente in Piemonte, si dovrebbe pera l t ro de te rminare nel tasso 
di at t ività della popolazione, che si r idur rà ancora passando al 41%: per tan to 
a f ron te di una modes ta crescita occupazionale si de terminerà una più consi-
s tente espansione della popolazione non attiva, e quindi della popolazione to-
tale, che dovrebbe passare da 4.407.000 persone nel 1970 a circa 4.672.000 per-
sone nella p r ima ipotesi e 4.721.000 persone nella seconda ipotesi nel 1975 (me-
dia annua). 
Prima ipotesi Seconda ipotesi 























TOT. occupati 1.837.200 100,0 1.875.900 100,0 1.895.800 100,0 
Non occupati e saldo 
esterno (movimenti) 51.800 41.300 41.600 
TOT. attivi 1.889.000 42,9 1.917.200 41,0 1.937.400 41,0 
TOTALE popolaz. 4.407.000 100,0 4.672.000 100,0 4.721.000 100,0 
Le risorse disponibili ed il loro impiego nel 1971-1975 
Sulla base delle previsioni relative a l l ' andamento delle voci considerate 
dal modello econometr ico, si sono calcolati i livelli dei principali aggregati 
della contabil i tà regionale al 1975 e per il per iodo 1971-1975. 
Il p rospe t to r iassunt ivo è fo rmula to in base alla p r ima ipotesi di sviluppo, 
e non tiene conto del l ' aumento dei prezzi che si verificherà per fa t tor i diversi 
da quelli r iferibili all 'evoluzione dei costi interni . Si t ra t ta , per tan to , di una 
valutazione necessar iamente appross imat iva , la quale pe rme t t e pera l t ro di ri-
flettere sul significato complessivo dell ' ipotesi fo rmula ta e sulle relazioni che 
si de te rminano t ra le diverse grandezze economiche r i spet to al livello della pro-
duzione, agli invest imenti nei set tori produt t iv i e nelle opere pubbliche, ai 
consumi delle famiglie e della pubbl ica amminis t raz ione ed alle relazioni con 
l 'esterno (con par t icolare r i f e r imento al t r a s fe r imen to di risorse). 
Le r isorse disponibili in Piemonte al 1970 a m m o n t a n o a circa 6.905 miliardi 
e sono forni te per il 51,2% dall 'at t ività industr iale; t ra gli «a l t r i r edd i t i» 
hanno un peso notevole i pagament i effet tuat i per le pensioni. 
L' impiego delle r i sorse indica che la regione h a u n bi lancio no tevo lmen te 
at t ivo, nel senso che t r a s fe r i sce a l l ' es terno (come saldo impor t -expor t e come 
t r a s f e r i m e n t o di r i so r se alla Pubbl ica Ammin i s t r az ione centrale) o l t re il 13% 
delle r i so r se disponibil i . Ai consumi pr iva t i in te rn i (ai quali , se si dovesse co-
s t ru i r e il bi lancio delle famiglie , b i sognerebbe aggiungere u n a m o d e s t a quo t a 
di acquis t i e f fe t tua t i f u o r i regione) sono des t ina t i o l t re 3.263 mi l ia rd i (47,3% 
delle r isorse) ed ai consumi pubbl ic i o l t re 835 mi l ia rd i (12,1%); al 1970 l'inci-
denza degli inves t imen t i e f fe t tua t i dai se t to r i p rodu t t i v i è pa r i a circa 897,3 mi-
l iardi , nelle ope re pubb l i che è pa r i a 91,3 mi l ia rd i , nelle abi taz ioni è pa r i a 
351,7 mi l ia rd i , m e n t r e a p p a r e notevole la var iaz ione delle scor te . Ques t ' u l t ima 
voce r i f le t te u n a n d a m e n t o economico che si andava d e t e r i o r a n d o p e r la ca-
d u t a dei c o n s u m i r i spe t t o a l l ' a n d a m e n t o della p roduz ione . Si deve n o t a r e che 
gli inves t imen t i i m p u t a t i al s e t to re terz iar io c o m p r e n d o n o circa 35 mi l i a rd i do-
vut i a l l 'a t t iv i tà tu r i s t i ca p e r a lberghi , pens ioni , ecc., cioè p e r in te rven t i che po-
t r e b b e r o anche essere- calcolat i so t to la voce « abi taz ioni ». 







Tot. prodot to lordo 6.307,1 
Altri redditi 



















































TOTALE impieghi 6.905,0 100,0 
Il p r o s p e t t o del 1975 indica che le r i so r s e d o v r e b b e r o a u m e n t a r e a 9.168 
mi l ia rd i , con u n i n c r e m e n t o del 32,8% r i s p e t t o al 1970. Pe r il p e r i o d o 1971-1975 
le risorse d isponibi l i d o v r e b b e r o c o m p l e s s i v a m e n t e a m m o n t a r e ad o l t re 41.000 
mi l ia rd i . Alla lo ro f o r m a z i o n e c o n t i n u a a d a r e il magg io r c o n t r i b u t o il s e t t o r e 
indus t r i a l e , m e n t r e si r i d u c e la q u o t a d e r i v a n t e da l l ' ag r i co l tu ra e, a n c h e se di 
poco, que l la del s e t t o r e te rz iar io ; p e r la Pubb l i ca A m m i n i s t r a z i o n e si è va lu t a to 
che la q u o t a di p r o d o t t o l o rdo r isul t i p r o p o r z i o n a l m e n t e c o s t a n t e sul 6%, men-
t r e si h a u n m o d e s t o a u m e n t o del le r i so r se de r ivan t i da a l t r e fon t i , t r a le qual i 
a c q u i s t a a n c o r a magg io re i m p o r t a n z a il f lusso di r i so r se p r o v e n i e n t e dal si-
s t e m a prev idenz ia le . 
Più ev ident i sono le modif icaz ioni ipot izza te p e r gli impiegh i al 1975 e p e r 
il q u i n q u e n n i o . 
I c o n s u m i pubb l i c i e quell i p r iva t i d o v r e b b e r o i n f a t t i c r e sce r e ad un sag-
gio p iù e levato di que l lo del le risorse, m e n t r e si è va lu t a to p e r gli i nves t imen t i 
dei se t to r i p r o d u t t i v i u n a e s p a n s i o n e p iù c o n t e n u t a s o p r a t t u t t o in conse-
guenza d e l l ' a n d a m e n t o del 1971-1972 e della m o d e s t a ut i l izzazione degli im-
p ian t i . 
Si è invece ipot izza ta una no tevo le c re sc i t a degli i nves t imen t i in o p e r e pub-
b l iche (o ass imi labi l i ) e, n e l l ' a m b i t o del s e t t o r e te rz ia r io , in c o s t r u z i o n i desti-
n a t e in q u a l c h e m o d o a l l ' a t t iv i tà tu r i s t i ca ed al t e m p o l ibero 
Pe r le o p e r e p u b b l i c h e si p o n e un p r o b l e m a di c o p e r t u r a finanziaria p e r al-
cuni p r o g r a m m i re la t iv i al s e t t o r e s a n i t a r i o ed a que l lo de l l ' a ss i s tenza sociale, 
m e n t r e pe r al t r i se t tor i , p e r i qual i è ind ica to u n notevole inc remen to di atti-
vità, si r i t iene che agli impegni previs t i si possa f a r f r o n t e con flussi f inanziari 
diversi da quelli possibi l i p e r la finanza pubbl ica . 
In conseguenza degli a n d a m e n t i complessivi dei consumi regionali e degli 
inves t iment i , si d e t e r m i n a u n a u m e n t o delle a l t re voci, ed in par t ico la re di 
quel la re la t iva al sa ldo del l ' impor t -expor t e dei t r a s f e r imen t i di r isorse; ques ta 
voce, p e r a l t ro , c o m p r e n d e nel p r o s p e t t o p e r il pe r iodo 1971-1975 e pe r l ' anno 
finale anche la var iaz ione delle scor te che dovrebbe ro p r e sen t a r e u n a incidenza 
in fe r io re a quella del 1970. P e r t a n t o anche nel qu inquenn io , e nel l ' ipotesi di 
un ' e spans ione re l a t ivamente con tenu ta , il P i emon te si p r e s e n t a con u n bi lancio 
economico comples s ivamen te posi t ivo e con t r ibu i sce in m i s u r a notevole al fi-
n a n z i a m e n t o dello svi luppo nazionale. 
Risorse ed impieghi al 1975 (miliardi di lire) 
Strutt . Strutt . 
Risorse % Impieghi % 
Prodotto lordo: Consumi privati 4.360,0 47,6 
agricoltura 479,0 5,2 Consumi pubblici 1.150,0 12,5 
industria 4.765,1 51,0 Investimenti: 
attività terziarie 2.648,5 28,9 agricoltura 68,5 0,7 
pubblica ammin. 550,0 6,0 industria 715,0 7,8 
attività terziarie 318,0 3,5 
Tot. prodotto lordo 8.442,6 92,1 opere pubbliche 253,0 2,8 
abitazioni 408,0 4,4 
Saldo import-export 
Altri redditi 835,6 9,1 variaz. delle scorte 
Saldo duplicaz. (—) 460,0 5,0 e trasferimenti 1.545,7 16,9 
Imposte indirette 349,8 3,8 Imposte indirette 349,8 3,8 
TOTALE risorse 9.168,0 100,0 TOTALE impieghi 9.168,0 100,0 
Risorse ed impieghi nel periodo 1971-1975 (miliardi di lire) 
Strutt . Strutt . 
Risorse % Impieghi % 
Prodotto lordo: Consumi privati 19.475,3 47,4 
agricoltura 2.273,0 5,5 Consumi pubblici 5.083,0 12,4 
industria 21.214,1 51,7 Investimenti: 
attività terziarie 11.757,8 28,6 agricoltura 318,9 0,8 
pubblica ammin. 2.440,6 6,0 industria 3.010,0 7,3 
attività terziarie 1.300,0 3,2 
Tot. prodotto lordo 37.685,5 91,8 opere pubbliche 864,0 2,1 
abitazioni 1.783,0 4,3 
Saldo import-export 
Altri redditi 3.798,5 9,2 variaz. delle scorte 
Saldo duplicaz. (—) 1.990,4 4,8 e t rasferimenti 7.659,4 18,7 
Imposte indirette 1.558,0 3,8 Imposte indirette 1.558.0 3,8 
TOTALE risorse 41.051,6 100,0 TOTALE impieghi 41.051,6 100,0 
11.2.7. I fabbisogni finanziari pubblici 
È necessa r io c o n s i d e r a r e gli oner i finanziari p e r gli inves t iment i previs t i 
nel pe r i odo i m p u t a n d o l i a due g r u p p i di o p e r a t o r i : o p e r a t o r i pubbl ic i , con o 
senza il concor so di pr iva t i , ed o p e r a t o r i pr ivat i . 
Il p r imo gruppo dovrebbe finanziare le i n f r a s t ru t tu re per l ' istruzione, la 
sicurezza sociale, le al t re i n f r a s t ru t tu re fisiche e sociali e pa r te delle abitazioni, 
ed essere costi tuito dagli enti pubblici locali e nazionali (Stato, Aziende auto-
nome, Is t i tut i di previdenza ed assicurazione), nonché dalle società esistenti o 
da crearsi, con la partecipazione degli enti pubblici, per la realizzazione di 
opere. 
Il secondo gruppo dovrebbe finanziare le abitazioni realizzate da privati, 
l'edilizia alberghiera, a t t rezzature turis t iche ed i costi di urbanizzazione pe r in-
sediamenti industrial i . 
La tabella n. 1 r ipor ta i costi degli invest imenti r i tenuti possibili in una 
politica economica fo r temente or ienta ta verso le produzioni di beni collettivi. 
I finanziamenti a cui dovrebbero provvedere, d i re t t amente o no, gli enti 
pubblici, a m m o n t a n o nel per iodo 1971-1975 a circa 975 mil iardi di lire, di cui 
510 nell 'area ecologica di Torino e 465 nel res to del Piemonte. 
Si t r a t t a ora di vedere in che misura i Comuni e le Province della regione 
possono ass icurare finanziamenti diret t i . 
Ai fini della conoscenza delle possibili tà di interventi degli enti locali pie-
montes i nel finanziamento degli invest imenti previsti per il per iodo 1971-1975, 
è necessaro valutare quali prospet t ive essi abbiano nel d isporre o p rocura rs i 
mezzi a tale scopo. 
Si è già avuto modo di cons ta ta re che, pe r la maggior lievitazione della 
spesa cor ren te r i spet to a l l 'entrata , è venuto a ridursi o ad el iminarsi l 'avanzo 
economico di bilancio, che in passa to poteva essere des t ina to ad opere pub-
bliche; anzi, si r i scont rano ora anche in Piemonte squilibri , che t endono ad ac-
centuarsi , t ra il volume della spesa cor ren te e quello del l ' ent ra ta corrente . 
Questa peggiorata si tuazione si r i scont ra nelle Amminis t razioni provin-
ciali ed in quelle dei Comuni maggiori della regione, cioè presso gli enti locali 
i cui bilanci a s sorbono notevole pa r t e del conto complessivo p iemontese ed ai 
quali spet ta , pe r competenza terr i tor iale , a f f ron ta re i p rob lemi più gravi ed 
onerosi. 
Sono stati rilevati i dat i relativi ai debiti residui al 31 d icembre 1970, co-
st i tui t i da quote di mutu i da es t inguere negli anni successivi, per i Comuni su-
per ior i a 20.000 abi tant i e pe r Province. 
Questi dat i sono stat i r appor t a t i alla popolazione ed alle en t r a t e cor rent i 
(si veda, pe r i Comuni ,la tab. n. 2, e per le Province, la tab. n. 3). 
Considerando il l imite di legge per il mass imo indeb i t amen to (onere per 
gli interessi non superior i al q u a r t o delle en t r a t e corrent i , valuta te in base al 
conto del l 'u l t imo esercizio e non comprens ive delle en t r a t e non r icorrent i o 
derivanti dall 'applicazione di eccedenze t r ibutar ie) , la s i tuazione di quasi tu t t i 
gli enti consent i rebbe ancora l 'accensione di nuovi mutu i . Le possibi l i tà di ul-
ter ior i indebi tament i sono però assai l imita te se si cons iderano gli enti nel 
loro complesso; inoltre, pe r la non t rasfer ib i l i tà di ques te capaci tà da un ente 
all 'al tro, esse non possono essere util izzate pe r intero. 
Ma a ques to p u n t o è bene avanzare due osservazioni di fondo. 
La p r ima , che il l imite di legge sopra indicato offre, per gli ent i più impor-
tant i , che p re sen tano una si tuazione di bilancio più compromessa e che, anche, 
sono già più impegnat i so t to il profi lo debi tor io, maggiori possibil i tà di quelle 
che, in concre to ed in modo più l imitativo, consente la real tà di bilancio. Deve 
infa t t i essere ass icura to l 'equil ibr io economico, con la de te rminaz ione di nuovi 
mutu i , in misura tale che il loro onere non sia super io re alla differenza t ra en-
t r a t e e spese, inclusi in ques te u l t ime anche gli impegni pe r nuovi interessi e 
r imbors i di quo te capitali . Gli enti locali p iemontes i h a n n o già compiu to , in 
questi ul t imi anni, apprezzabili sforzi per dare ai bilanci impostazioni che per-
met tessero il più ampio finanziamento agli investimenti . 
La seconda osservazione è che, men t r e in passato, in Piemonte, le entra te 
s t raordinar ie potevano essere-dest inate ad interventi nel set tore delle opere 
pubbliche, ora gli stessi prest i t i a lungo te rmine sono in par te destinati a di-
missione di passività, ad assicurare il pareggio economico del bilancio o a 
spese, che in situazioni normali , po t rebbero essere considerate quanto meno 
corrent i « una t an tum ». 
Le l imitate disponibili tà della Cassa Depositi e Prestiti , che ha per scopo 
il finanziamento degli enti pubblici, l imitano u l te r iormente le possibilità debi-
torie degli enti locali, poiché il costo degli interessi dovuti agli is t i tut i di cre-
dito locali è più elevato di quello pra t ica to dagli ist i tuti centrali. 
In Italia, nel quinquennio 1966-1970, la Cassa DD. PP. ha concesso un vo-
lume di credito pari sol tanto al 54,5% del fabbisogno complessivo, senza consi-
derare quello insoddisfa t to al 31 dicembre 1965. Inoltre, nello stesso periodo, 
solo circa il 36% annuo dei mutu i accordat i dalla Cassa è s tato dest inato alle 
opere pubbliche ed all'edilizia economica e popolare; più alta percentuale è 
s tata devoluta al r ipiano dei bilanci degli enti locali. 
La real tà brevemente descri t ta , allo s tato at tuale dell ' impostazione di ri-
fo rma t r ibutar ia , non dovrebbe t r amuta r s i in prospet t ive migliori, se si met-
tono a conf ron to gli inevitabili increment i della spesa corrente degli enti locali 
con quelli delle entrate , in buona par te de te rmina te dalla r i fo rma con incre-
ment i fissi o, addi r i t tu ra , per alcune di esse e nei pr imi anni, senza incrementi . 
Allo scopo, allora, di indicare in che misura gli enti locali piemontesi po-
t rebbero, nel per iodo considerato, disporre, a t t raverso il credito, di mezzi per 
l 'at tuazione di opere pubbliche, sono state analizzate le ent i tà dei prest i t i sti-
pulat i negli ul t imi anni, la loro destinazione e la situazione debitoria e consi-
derati gli elementi che possono condizionare nuovi indebi tament i nel periodo. 
Si è giunti alla conclusione che, in ciascun anno dal 1971 al 1975, i Comuni 
piemontesi possano effe t tuare pagament i per investimenti nell 'ordine di 35 mi-
liardi e le Province nell 'ordine di 13 miliardi: 48-50 mil iardi all 'anno, 250 mi-
liardi nel quinquennio. 
Di quest i 250 miliardi, 160-170 possono avvenire nell 'area di Torino e 80-90 
nel res to del Piemonte. Queste somme rappresentano , nell ' intera regione, circa 
un qua r to del costo complessivo deeli invest imenti a cui dovrebbero provve-
dere, in qualche modo, gli enti pubblici . 
In Piemonte, l ' in tervento dello Stato, di istituzioni statali , della Regione o 
di società con par tecipazione pubbl ica dovrebbe quindi, per ass icurare la rea-
lizzazione degli invest imenti indicati e non a t t r ibui t i in te ramente ai privati , es-
sere nel quinquennio nell 'ordine di circa 725 miliardi. 
Nella situazione a t tuale le voci, per le quali la coper tura finanziaria a t tuale 
è mol to al di sot to dei fabbisogni indicati, sono la sanità pe r la quale la coper-
tu ra è di circa il 50% e l 'assistenza sociale per la quale la coper tu ra non arriva 
al 20%. Si t r a t t a tu t tavia di impegni che appaiono indifferibili . 
Per la voce « a l t ro » (a t t rezzature nelle aree pianeggianti , organizzazione 
aree verdi, i n f r a s t r u t t u r e tecniche relative ai nuovi insediament i industrial i) 
per la quale è previs to un fo r t e incremento si r i t iene che buona pa r t e della co-
pe r tu ra possa essere ass icura ta da appor t i privati anche a t t raverso a nuovi ca-
nali di convogliamento di flussi finanziari. 
OCZ "tzia 1 ! D STRIALE 
Ipo tes i a l t a p r o d u t t i v i t à 
S e t t o r i 1970 S t ru t t .S Ì 1975 S t ru t t .S Ì 
Saggio 
r r e s c i t a 
annuo 
1975 S t r j t t .5, 
San - i-i 
r r e s r i t a 
ann o 
E s t r a t t i / e e T ra s . 33.010 3,5 35.200 3 ,6 1,29 36.100 3,6 f.ao 
Ali oer ' .ar i •'•1.930 4 , 4 43.400 4 , 4 0 , 7 0 44.500 4 , 4 1 ,20 
T e s s . i i 101.540 1 0 , 7 93.900 9 , 6 - 1 , 5 5 96 .200 9,6 - 1 , 1 0 
A~pi g l i amento SS.SSO 6 , 2 58 .400 5 , 9 - 0 , 4 0 59.-390 6 , 0 0 , 4 0 
Afi l l i e cuo io 7 .700 0 , 8 7 .400 0 , 8 - 0 , 8 0 7 .600 0 , 8 - 0 , 2 6 
Legno 35.990 3 , 8 34.700 3 , 5 - 0 , 7 4 35.500 3 , 5 - 0 , 2 7 
'-leta Lneccan i che 235.000 2 4 , 7 243.800 2 4 , 8 0 ,74 249.800 2 5 , 0 1,23 
.'Motrici 184.900 19 ,4 189.200 19 ,3 0 , 4 6 193.900 19,4 0 ,99 
Cn imi cne e P l a s t i c i 4 3.630 4 , 6 45.«00 4 , 7 ' 0 ,99 45.800 4,6 0,99 
Gomma e Cavi 31.130 3 . 3 34.000 3 , 5 1 ,82 34.800 5 , 5 2 , 2 5 
Car ta e c a r t o t e c a . 17.020 1 , 8 j 17.300 1 , 8 0 , 3 3 17.700 1 , 8 0 ,79 
Poiigraf i che 15.460 1,6 | 16.200 1,6 0 ,94 16.600 1,7 1,45 
W a n i f . v a r i e 8 . 5 5 0 0 , 9 8 .200 0 , 8 - 0 , 8 5 8 .400 0 , 8 - 0 , 3 3 
To ta l e i n d u s t r i e 
man ifatturiere 814 .520 8 5 , 7 1 
I 
827.500 8 4 , 3 0 ,32 846.700 8 4 , 7 0 , 7 8 
C o s t r u ì i on i 120.000 
j 
12,6 136.100 13 ,9 2 , 5 5 136.400 15,6 2,59 
Energia e l e t t r i c a 1 
7as, acqua 16.500 h7 ! 17.300 1 , 8 0 , 9 5 17.300 1,'7 0 ,95 
To ta l e i n d u s t r i a 9', 1.020 j 100,0 ; 980.900 ; 100,00 ! 
1 
0 , 6 2 1 .000 .400 100,0 1,10 
Ipo tes i bassa p r o d u t t i v i t à 
OCCUPAZIONE, VALORE AGGIUNTO E VALORE AGGIUNTO PER ¿ODETTO NELLE ALTRE ATTIVITÀ' 1970-1975 
VALORE AGGIUNTO 




s a g g i o 
1970 1975 
s a g g i o 
m . a . m. a . m . a . 
A t t i v i t à 
commerc i a t i 2 6 0 . 0 0 0 2 7 4 . 2 0 0 1 , 0 5 7 3 7 , 0 1 . 0 0 3 , 5 6 , 3 5 2 . 8 3 5 3 . 6 6 0 5 , 2 5 
Cred i t o e 
A s s i c u r a z i o n i 2 6 . 5 0 0 2 9 . 6 0 0 2 , 2 0 2 9 9 , 4 4 0 2 , 1 6 , 1 0 1 1 . 2 9 8 1 3 . 5 8 4 3 , 7 5 
S e r v i zi v a r i 1 3 2 . 5 0 0 I V . . « 1 , 7 5 6 1 0 , 0 8 4 1 , 2 6 , 5 5 4 . 6 0 4 5 . 8 1 0 4 , 8 0 
- T o t . s e r v i zi 
f i n a n z i a r i e v a r i 1 5 9 . 0 0 0 1 7 4 . 4 0 0 1 , 8 0 9 0 9 , 4 1 . 2 4 3 , 3 6 , 4 5 5 . 7 1 9 7 . 1 2 9 4 , 5 0 
T r a s p o r t i 
e c o m u n i c a z i o n i 8 5 . 2 0 0 •39.400 0 , 9 5 3 0 2 . 8 4 0 1 , 7 5 , 8 0 3 . 5 5 4 4 . 4 9 3 4 , 8 0 
- T e r z i a r i o 
p r i va t o 5 0 4 . 2 0 0 5 3 3 . 0 0 0 1 , 3 0 1 . 9 4 9 , 2 2 . 6 4 8 , 5 6 , 3 0 3 . 8 6 6 4 . 9 2 3 4 , 9 5 
P u b b l i ca 
A m m i n i s t r a z i o n e 1 0 9 . 0 0 0 1 2 8 . 0 0 0 3 , 2 5 4 0 5 , 0 5 5 0 , 0 6 , 2 5 3 . 7 1 5 4 . 3 0 0 3 , 0 0 
- T o t a l e a l t r e 
a t t i v i t à 6 1 3 . 2 0 0 6 6 6 . 0 0 0 1 , 6 5 2 . 3 5 4 , 2 3 . 1 9 8 , 5 6 , 3 0 3 . 8 3 9 4 . 8 0 0 4 , 6 0 
S E R V I Z I C O M M E R C I A L I 
(in m i l i a r d i di l i r e ) 
Contabi l i tà g e n e r a l e al 1970 
U S C I T E E N T R A T E 
pubbl ica a m m i n i s t r a z i o n e 
i m p o s t e t a s s e 
oner i s o c i a l i 




vendi ta beni c o n s u m o 
vendita beni i n v e s t i m e n t o 
2 1 3 , 8 
s e t t o r e f i n a n z i a r i o 
a s s i c u r a z i o n i e i n t . p a s s i v i 
a c c a n t o n a m e n t i 
f l u s s i a c q u i s t o beni 
i n v e s t i m e n t o 
a c q u i s t o beni c o n s u m o 
vendi ta beni c o n s u m o 
2 4 , 8 vendi ta beni i n v e s t i m e n t o 
6 4 , 0 f l u s s i f i n a n z i a r i 
88, 8 
e s t e r n o 
81, 9 
908 , 4 
990 , 3 
vendi ta beni i n v e s t i m e n t o 
f a m i g l i e 
s a l a r i e s t ipendi 1 02, 1 
reddit i m i s t i 33 1,5 vendita beni c o n s u m o 1963, 7 
reddit i da capi ta le 34, 3 vendita beni i n v e s t i m e n t o 1 5 , 0 
467 , 9 1978 ,7 
i m p r e s e 
a c q u i s t o beni c o n s u m o 9 19, 9 
a c q u i s t o beni e s e r v i z i 1 1 6 , 7 
af f i t t i 3 0 , 2 
acqu i s to beni i n v e s t i m e n t o 20, 0 vendi ta beni di c o n s u m o 5 7 7 , 5 
a c q u i s t o t e r r e n i 1 4, 8 f l u s s i di vendi ta beni 
a c q u i s t o s t a b i l i 5 9 , 2 di i n v e s t i m e n t o 146 , 9 
1 1 6 0 , 8 724, 4 
95, 0 
1 . 5 
96,5 
8, 0 
5 , 7 
9 1 , 3 
1 05, 0 
1 7, 0 
1 7, 0 
Tota le u s c i t e 292 1 ,6 Tota le en tra te 292 1, 6 
SERVIZI V A R I E ABITAZIONI 
( i n m i l i a r d i d i l i r e ) 
Contabi l i tà g e n e r a l e al 1970 
USCITE E N T R A T E 
s a l a r i e s t i p e n d i 
r e d d i t i m i s t i 
r e d d i t i d a c a p i t a l e 
f a m i g l i e 
1 27, 0 
104 , 7 
227 , 0 
4 5 8 , 7 
v e n d i t a s e r v i z i 
a f f i t t i 
433 , 1 
330, 8 
763, 9 
a c q u i s t o b e n i e s e r v i z i 
a f f i t t i 
a c q u i s t o s t a b i l i d a 
i m p r e s e i m m o b i l i a r i 
a c q u i s t o b e n i i n v e s t i m e n t o 
a c q u i s t o t e r r e n i e s t a b i l i 
i m p r e s e 
248 , 4 
5 , 0 
247 , 6 
2 , 4 
32, 2 
5 35, 6 
v e n d i t a s e r v i z i 
pubbl ica a m m i n i s t r a z i o n e 
i m p o s t e t a s s e 
o n e r i s o c i a l i 
i n t . p a s s i v i e a s s i c u r . 
a m m o r t a m e n t i 




v e n d i t a s e r v i z i 
a f f i t t i 
s e t t o r e f i n a n z i a r i o 
1 2 , 0 
5 1 , 0 
1 7, 8 
v e n d i t a s e r v i z i 
f l u s s i f i n a n z i a r i 
80, 8 
e s t e r n o 
a c q u i s t o beni i n v e s t i m e n t o 1 5 , 0 
a c q u i s t o ben i e s e r v i z i 2 17, 8 
2 3 2 , 8 
f l u s s i a p a r e g g i o 
4 6 6 , 8 
466 , 8 
1 1 0 , 0 
1 0, 0 




6 , 5 
6, 5 
T o t a l e u s c i t e 1 3 9 1 , 2 T o t a l e e n t r a t e 1 3 9 1 , 2 
CREDITO E ASSICURAZIONI 
(in m i l i a r d i di l i r e ) 
Contabi l i tà g e n e r a l e al 1970 
USCITE E N T R A T E 
s a l a r i e s t ipendi 
reddit i m i s t i 
reddit i da capi ta le 
i n t e r e s s i pagat i 
a c q u i s t o beni e s e r v i z i 
a c q u i s t o beni investirti, 
a c q u i s t o t e r r e n i s tab i l i 
f a m i g l i e 
1 06, 6 
1 5 , 0 
58, 4 
i n t e r e s s i e p r e m i 
a s s i c u r a z i o n i 
1 80, 0 
i m p r e s e 
56, 0 
25 , 0 
1 0, 0 
1 5 , 0 
i n t e r e s s i s c o n t i 
d iv idendo e p r e m i 
a s s i c u r a z i o n i 
1 06, 0 
pubblica a m m i n i s t r a z i o n e 
i m p o s t e t a s s e 
oner i s o c i a l i 
33, 1 
26, 1 
59 , 2 
i n t e r e s s i at t iv i 
63, 4 
63, 4 
1 99, 0 
199 , 0 
88, 0 
88, 0 
s e t t o r e i i r .anz iar io - e s t e r n o 
a c q u i s t o beni di 
inve s t i m e n t o 
a c q u i s t o t i to l i 
s c o n t i i n t e r e s s i 
p r o v v . p r e m i e r i s e r v e 
f l u s s i a p a r e g g i o 
9 , 0 
6, 0 
4, 2 
1 1 7 , 3 
1 36, 5 
reddi t i da i n v e s t i m e n t o 
f l u s s i a p a r e g g i o 
1 0, 2 
12 1,1 
13 1 ,3 
Tota le u s c i t e 48 1,7 T o t a l e en tra te 481 , 7 
T R A S P O R T I E COMUNICAZIONI 
(in m i l i a r d i di l i r e ) 
Contab i l i tà g e n e r a l e a l 1970 
f a m i g l i e 
s a l a r i e s t ipend i 1 3 9 , 5 
reddi t i m i s t i 3 4 , 8 t r a s p o r t i 8 3 , 8 
redd i t i da c a p i t a l e 1 5 , 0 s e r v i z i r a d i o t e l e g r a f i c i 5 1 ,6 
1 8 9 , 3 1 3 5 , 4 
i m p r e s e 
a c q u i s t o ben i e s e r v i z i 60, 7 1 00, 6 
a c q u i s t o beni i n v e s t i m . 2 4 , 4 t r a s p o r t i p e r s o n e m e r c i 1 0 0 , 6 
a c q u i s t o t e r r e n i s t a b i l i 17 , 1 s e r v i z i r a d i o t e l e g r a f i c i 3 6 , 2 
1 02, 2 136, 8 
p u b b l i c a a m m i n i s t r a z i o n e 
i m p o s t e t a s s e 1 4 , 0 vendi ta s e r v i z i 2 , 7 
•oneri s o c i a l i 5 9 , 5 f l u s s o a p a r e g g i o 1 0 , 0 
7 3 , 5 12, 7 
i m p r e s e f i n a n z i a r i e 
in . p a s s i v i e a s s i c u r a z . 2 0 , 0 vend i ta s e r v i z i 6 , 9 
a c c a n t o n a m e n t i 2 0 , 0 f l u s s o a p a r e g g i o 3 5 , 9 
4 0 , 0 4 2 , 8 
e s t e r n o 
t r a s p o r t i i m p r e s e 1 0 0 , 5 
a c q u i s t o ben i e s e r v i z i 3 5 , 4 t r a s p o r t i f a m i g l i e 1 6 , 6 
a c q u i s i b e n i i n v e s t i m . 2 7 , 5 f l u s s o a p a r e g g i o 23, 1 
62, 9 1 4 0 , 2 
T o t a l e u s c i t e 4 6 7 , 9 T o t a l e e n t r a t e 467 , 9 
Investimenti soc ia l i (in mi l iardi di l ire 1Ì70) 
dest inazione 
abitazioni 
posti letto turis t ic i 
i s truzione 
sanità 
a s s i s t e n z a soc ia le 
acquedotti e fognature 
ferrov ie 
metropol i tane 
strade 
altre infrastrutture di 
trasporto (aeroporti , 
impianti di r i sa l i ta) 
at trezzature sport ive 
depurazione del l 'acqua 
altro (attrezzature nel le 
aree pianeggianti , orga-
nizzazione aree verdi , 
infrastrutture tecniche 
relative ai nuovi insedia 
menti industrial i ) 
otale 
Piemonte 
1971 1972 1973 1974 1975 totale 
quinquennio 
304,1 288,2 316,1 343,4 371,4 1 6 2 3 , 2 
'38,1 39 ,5 41,0 42,5 44,1 2 0 5 , 2 
11 ,8 1 9,0 35,5 36,6 38,2 141, i 
6,7 10,2 1 8,7 22,8 23,6 8 2 , 0 
1 ,6 3,0 8,5 1 6,3 2 1,9 5 1,3 
3,5 3,5 8,7 1 0,2 11 ,3 3 7 , 2 
4,7 8,2 12 ,1 16,6 1 8,7 6 0 , 3 
5,0 7,5 1 0,0 2 2 , 5 
44,3 61,6 70,7 76,0 82,9 3 3 5 , 5 
2,0 3,1 3,4 4,2 4,5 17 f 2 
1 ,7 2,4 3,5 4,1 4,2 1 5 , 9 
4,0 4 ,7 5,4 6,0 2 0 , 1 
6 ' 7 7>2 1 7,2 25,7 34,2 9 1 , 0 
425,2 449,9 545 ,1 611,3 671,0 2 7 0 2 , 5 
Tab. n. 1 
Investimenti in infrastrutture f i s i che e soc ia l i e in abitazioni, 
nel periodo I971-'75, compatibil i con il s i s t e m a economico, 
per gruppi di operatori , in mi l iardi di l i re 1970. 
Operatori 1971 1972 1973 1974 1975 totale 
quinquennic 
AREA ECOLOGICA DI TORINO 
- Enti pubblici e soc ie tà 
con partecipazioni pubbliche 5 4 , 9 • 66 ,5 105,2 12 0 , 6 153, 0 510 ,2 
- P r i v a t i 170,6 1 6 1 , 4 176,4 186,6 198,3 893,3 
- T o t a l e 225,5 227,9 281,6 317,2 351,3 1 .403 ,5 
RESTO PIEMONTE 
- Enti pubblici e soc ie tà 
con partecipazioni pubbliche 3 8 , 3 6 8 , 7 99, 1 1 2 1 , 5 137,1 464 ,7 
- P r i v a t i 1 6 1 , 4 1 5 3 , 3 1 6 4 , 4 1 7 2 , 6 182,6 834,3 
- T o t a l e 199, 7 2 2 2 , 0 263 ,5 2 9 4 , 1 319 ,7 1 .299 ,0 
TOTALE PIEMONTE 
- Enti pubblici e soc ietà 
con partecipazioni pubbliche 93 ,2 1 3 5 , 2 2 0 4 , 3 2 5 2 , 1 290, 1 974 ,9 
- P r i v a t i 332 ,0 3 1 4 , 7 3 4 0 , 8 3 5 9 , 2 3 8 0 , 9 1 . 7 2 7 , 6 
- T o t a l e 425 ,2 4 4 9 , 9 5 4 5 , 1 6 1 1 , 3 671 ,0 2 . 7 0 2 , 5 
Investimenti soc ia l i (in mil iardi di l i re 1Î7G) 
Area ecologica di ''< ari^o 
dest inazione 
anno 
1Ç71 1972 1973 1974 1975 
totale 
quinquenn 
abitazioni 162, 2 15 3, 9 170,1 185, 2 2 0 C, 4 871, 8 
posti letto turis t ic i 1 3 , 5 13, S 14, 3 14, 8 1 5 , 4 71 , 6 
i s truzione 8, 1 1 3 , 4 1 8 , 4 1 8, 9 1 9 , 4 78, 2 
sanità 3, 6 5 , 5 1 3 , 9 15, 9 1 6, 2 .55, 1 
a s s i s t e n z a soc ia le 1 , 0 1 , 7 4, 5 8 , 5 12, 1 27, 8 
acquedotti e fognature 1 , 9 1 , 9 5 , 3 5 , 9 6, 6 21, 6 
f errov ie 2, 2 5, 7 5, 7 7 , 2 7 , 3 28, 1 
metropol i tane - g l 5, 0 7, 5 1 0, 0 22, 5 
s trade 2 7 , 5 21, 1 2 7 , 3 31, 1 3 6 , 4 143, 4 
altre infrastrutture di 1, o 1 , 9 2, 2 2 , 5 2 , 8 1 0 , 4 
trasporto (aeroporti , 
impianti di r i sa l i ta) 
at trezzature sport ive 0, 9 1 , 2 1, 8 2 , 1 2, 2 8, 2 
depurazione del l 'acqua 4 __ 3, 8 4 , 2 4, 6 5, 0 •17,6 
altro (at trezzature nel le 3 , 8 4, 0 8 , 9 1 3 , 0 1 7 , 5 47, 2 
aree pianeggianti , orga-
nizzaz ione a r e e verd i , 
infrastrutture tecniche 
re lat ive ai nuovi insedia 
menti industrial i ) 
totale 225, 5 227,9 281,6 31 7,2 351,3 1403, 5 
I n v e s t i m e n t i s o c i a l i ' ( i n m i l i a r d i d i l i r e 1 Ì 7 0 ) 
destinazione 
abitazioni 
posti letto turis t ic i 
i s truzione 
sanità 
a s s i s t e n z a soc ia le 
acquedotti e fognature 
ferrov ie 
metropol i tane 
strade 
altre infrastrutture di 
trasporto (aeroporti , 
impianti di r i sa l i ta) 
at trezzature sport ive 
depurazione dell 'acqua 
altro (attrezzature nel le 
aree pianeggianti , orga-
nizzazione aree verdi , 
infrastrutture tecniche 
re lat ive ai nuovi insedia 
menti industrial i ) 
' e s to del Piemonte " 
1971 1 9 7 2 1 9 7 3 1 9 7 4 1 9 7 5 
totale 
quinquennio 
1 4 1 , 9 1 3 4 , 3 1 4 6 , 0 1 5 8 , 2 1 7 1 , 0 75 1 , 4 
2 4 , 8 2 5 , 7 2 6 , 7 2 7 , 7 2 8 , 7 1 3 3 , 6 
e 
3 , 7 5 , 6 1 7 , 1 1 7 , 7 1 8 , 8 6 2 , 9 
3 , 1 4 , 7 4 , 8 6 , 9 7 , 4 2 6 , 9 
°>6 1 , 3 4 , 0 7 , 8 9 , 8 2 3 , 5 
1 , 6 1 , 6 3 , 4 4 , 3 4 , 7 1 5 , 6 
2 , 5 2 , 5 6 , 4 9 , 4 1 1 , 4 3 2 , 2 
1 6 , 8 4 0 , 5 4 3 , 4 4 4 , 9 4 6 , 5 1 9 2 , 1 
1 , 0 1 ,2 1 ,2 1 , 7 1 , 7 6 , 8 
0 , 8 1 , 2 1 , 7 
0 , 2 0 , 5 
2 , 9 3 , 2 
2,0 
0,8 
, 3 1 2 , 7 
2,0 
1,0 
1 6 , 7 
7 , 7 
2 , 5 
4 3 , 8 
totale 1 9 9 , 7 2 2 2 , 0 2 6 3 , 5 2 9 4 , 1 31 9 , 7 1 2 9 9 , 0 
Tao. n. 2 
I N D E B I T A M E N T O D E I C O M U N I P I E M O N T E S I S U P E R I O R I A 2 0 . 0 0 0 A B I T A N T I 
A L L A F I N E D E L L ' A N N O 1 9 7 0 
1 
COMJNI 




i corrent i 
accer ta te 
ne l l ' anno 
1970 
(in mi lion i J 
Debito 
resi duo 
a l 31.12. '70 
in valori asso lu t i 
(in b i l i o n i ) 
Debito 
residuo 
al 31.12. '70 
per ab i tan te 
(in l i r e ) 
Rapporto 
debito residuo 
31 .12 . '70 /en t ra te 
corrent i accer ta te 
ne l l ' anno 1970 
AREA ECOLOGICA DI TORINO 
Topi io 1 .19.0.688 83.720.5 248.246,0 208.489 2,97 
Carmagnola 20. >«4 618,2 823,5 39.873 1,33 
Cnieri 29.328 867,9 1,451,1 49.820 1,68 
Chi vasso 25.755 829,8 1.339,0 51.991 1,61 
Collegno 39.806 1.127,2 2.732,4 68.641 2,42 
Grigliasco 30.459 932,4 1.107,9 36.374 1,19 
Moneali eri 53.035 1.657,7 3.340,1 62.980 2,OS 
Nichelino 42.567 988,2 1.748,2 41.069 1,77 
Rivoli 45.208 1.283,5 2.375,5 52.545 1,85 
Settimo Torinese 39.390 960,0 1.421,2 J6.081 1,48 
Venaria 24.055 724,3 859,6 35.735 1,19 
RESTO DEL PIEMONTE 
Ivrea 28.900 1.607,1 4.430,8 153.316 2 ,76 
Pinerolo 37.239 1.233,8 2.839,8 76.258 2 ,30 
Biel la 54.850 2.895,8 4.790,3 87.335 1,65 
Vercel l i 56.734 2 .262,8 2.939,4 51.811 1,30 
Verbania 34.Ì74 1.131,4 1.420,6 40.734 1,26 
Novara 100.795 4.758,3 8.493,0 84.110 1,78 
Acqui Terme 21.566 740,9 549,8 "2 j .494 0,74 
Alessandri a 100.649 4.282,7 11.963,2 118.859 2 ,79 
Casale Monferrato 44.288 1.819,7 1.901,4 42.930 1,04 
Novi Ligure 33.098 1.246,1 1.876,8 56.706 1,51 
Tortona 29.213 1.043,0 1.811,4 62.006 1,73 
Valenza 22.913 1.000,1 1.973,6 86.135 1,97 
Asti 76.203 2.665,1 6.225,4 81.699 2,37 
Alba 27.733 1.106,3 1.298,6 46.758 1,17 
Bra 22.672 598,5 1.233,0 54.383 2 ,06 
Cuneo 53.989 2 .464 ,3 5.475,6 101.420 2,22 
Possano 21.747 742,9 1.767,7 81.286 2 ,38 
Mondovl 21.603 903,2 1.783,4 82.567 1,97 
TOTALI GRUPPI DI C0MJNI 
- area di Torino 
compreso i l capoluogo 1.541.175 93.709,7 265.454,5 172.241 2 ,83 
- area di Torino 
escluso i l capoluogo 350.487 9.963,2 17.208,5 48.488 1,72 
- r e s to Piemonte 789.066 32.501,0 62.773,8 79.555 1,93 
- Piemonte compreso i l 
capoluogo 2 . 330.241 126.210,7 328.228,3 140.856 2 ,60 
- Piemonte escluso 11 
capoluogo 1.139.553 42.490,0 79.982,3 70.187 1,88 
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A P P E N D I C E I 
M O D E L L O E C O N O M E T R I C O P E R LE PREVISIONI A L 1975 
1. I s i m b o l i 
S imbol i con cui s o n o s t a t i i n d i c a t i l e i n c o g n i t e , l e v a r i a b i l i 
p r e d e t e r m i n a t e ed e s o g e n e ed i c o e f f i c i e n t i de l m o d e l l o . 
1. 1. Le i n c o g n i t e 
Le i n c o g n i t e e s p r e s s e in t e r m i n i di v a l o r e s o n o tutte e s p r e s 
s e a p r e z z i c o r r e n t i i p o t e t i c i 
Xj = v a l o r e d e l l a p r o d u z i o n e del s e t t o r e j . m o n e l l ' a n n o t e r m i n a 
l e (j = 1 , 2 , 16); 
i j s = n u m e r o di addet t i ne i s e t t o r i d e l t e r z i a r i o ( e s c l u s o q u e l l o 
de i t r a s p o r t i ) n e l l ' a n n o t e r m i n a l e ; 
?Cr = r e d d i t i d e l l e f a m i g l i e n e l l ' a n n o t e r m i n a l e ; 
^h = p o p o l a z i o n e non a g r i c o l a r e s i d e n t e n e l l ' a n n o t e r m i n a l e nel_ 
l a z o n a h . m a (h = 1, 2); 
= quota d e g l i i n v e s t i m e n t i e f f e t t u a t i d a l l ' i n d u s t r i a j . m a ne l 
p e r i o d o , da a t t r i b u i r s i a l l ' a n n o t e r m i n a l e (che d ipende dal 
s a g g i o r. di c r e s c i t a d e l v a l o r e d e l l a p r o d u z i o n e n e l l a s t e s s a 
i n d u s t r i a ) (j = 1 , 2 16); 
= quota d e g l i i n v e s t i m e n t i e f f e t tuat i ne i settori , de l t e r z i a r i o 
ne l p e r i o d o , da a t t r i b u i r s i a l l ' anno t ermina le (che dipende 
dal s a g g i o r^ di c r e s c i t a d e l l ' o c c u p a z i o n e n e l s e t t o r e ) ; 
l \ = s a g g i o annuo di c r e s c i t a de l la p r o d u z i o n e d e l l ' i n d u s t r i a 
j . m a n e l p e r i o d o ( c a p i t a l i z z a z i o n e c o m p o s t a ) (j = 1 , 2 , . . . , 1 6 ) 
l~s = s a g g i o annuo di c r e s c i t a d e l l ' o c c u p a z i o n e ne i s e t t o r i de l 
t e r z i a r i o n e l p e r i o d o . 
1 . 2 . Le v a r i a b i l i p r e d e t e r m i n a t e ed e s o g e n e 
V a l o r i d e l l a p r o d u z i o n e , d e l l ' o c c u p a z i o n e n e l l ' a n n o i n i z i a l e . 
= v a l o r e d e l l a p r o d u z i o n e de l s e t t o r e j . m o (j = 1, 2, . . . , 16); 
u" = o c c u p a z i o n e ne l s e t t o r e de i s e r v i z i ; 
.jq- = redd i t i d e l l e f a m i g l i e ; 
Redd i t i e s o g e n i n e l l ' a n n o t e r m i n a l e ( 5 1 R ) (a p r e z z i c o r r e n 
m m — 
ti i p o t e t i c i ) 
= p r o d o t t o netto d e l l ' a g r i c o l t u r a ; 
= s a l a r i d e l l e P u b b l i c h e A m m i n i s t r a z i o n i ; 
= p a g a m e n t i in t r a s f e r i m e n t o de i c o m u n i e d e l l e p r o v i n c e a l l e 
f a m i g l i e ; 
= p e n s i o n i pagate a l l e f a m i g l i e e a l t r i r edd i t i e s o g e n i . 
C o m p o n e n t i e s o g e n e d e l l a domanda f i n a l e (a p r e z z i 
nti i p o t e t i c i ) 
= d o m a n d a del bene i . m o a s c o p o di i n v e s t i m e n t o n e l l ' a g r i -





c o r r e 
D 
i l 
D. ^ = d o m a n d a d e l b e n e i . m o c o m e ir .pvt c o r r e n t e n e l l ' a g r i c o l -
t u r a ; 
D = d o m a n d a d e l b e n e i . m o p e r a b i t a z i o n i e i n f r a s t r u t t u r e ; 
1 3 
D , = d o m a n d a d e l b e n e i . m o d a p a r t e d e l l e P u b b l i c h e A m r a i 
14 — 
n i s t r a z i o n i ; 
D = e s p o r t a z i o n i d e l b e n e i . m o . 
i 5 
V a l o r i d e l l ' o c c u p a z i o n e a l l ' a n n o t e r m i n a l e . 
O = o c c u p a z i o n e n e l l a P u b b l i c a A m m i n i s t r a z i o n e , 
d 
N u m e r o d e g l i a n n i d e l p e r i o d o . 
T = n u m e r o d e g l i a n n i d e l p e r i o d o . 
1 . 3 . I c o e f f i c i e n t i 
C o e f f i c i e n t i t e c n i c i p e r i b e n i i n t e r m e d i a r i e il l a v o r o e 
c o e f f i c i e n t i d i c o n s u m o ( v a l o r i a l l ' a n n o t e r m i n a l e ) . 
a . . = v a l o r e m o n e t a r i o d e l l ' i n p u t d e l b e n e i . m o n e c e s s a r i o p e r 
p r o d u r r e u n ' u n i t à m o n e t a r i a d e l b e n e j . m o (i, j = l , 2 , . . ., 16) ; 
a . = v a l o r e m o n e t a r i o d e l l ' i n p u t d e l b e n e i . m o n e c e s s a r i o p e r 
ì s r v 
i m p i e g a r e u n ' u n i t à n e l s e t t o r e d e i s e r v i z i (i = 1, 2 , . . ., 16); 
o^ = i n p u t d i l a v o r o n e l l ' i n d u s t r i a j . ma p e r u n i t à m o n e t a r i a d i 
p r o d u z i o n e ( i = 1, 2 , . . . , 16); 
o^ = o c c u p a z i o n e n e i s e r v i z i d e l t e r z i a r i o p r o v o c a t a d a l l ' i m p i e _ 
go d i u n a u n i t à a g g i u n t i v a n e l l ' a t t i v i t à i n d u s t r i a l e ; 
o ^ ^ = o c c u p a z i o n e n e i s e r v i z i c o m m e r c i a l i p r o v o c a t a d a u n ' i n c r e 
m e n t o u n i t a r i o n e i r e d d i t i d e l l e f a m i g l i e ; 
c^ - q u o t a d e l r e d d i t o - s p e s a n e l c o n s u m o d e l b e n e i . m o ( i = 1 , 2 , 
. . . , 16). 
C o e f f i c i e n t i t e c n i c i p e r b e n i c a p i t a l i ( v a l o r e a l l ' a n n o t e r m i -
n a l e ) . 
b . j = v a l o r e m o n e t a r i o (a p r e z z i c o r r e n t i ipotetici) de l l ' i npu t (cap i t a l e ) 
d e l b e n e i . m o n e c e s s a r i o p e r a u m e n t a r e di u n ' u n i t à la ca 
p a c i t à p r o d u t t i v a d e l s e t t o r e j . m o ( i , j =1, 2 , . . . , 16); 
b = v a l o r e m o n e t a r i o (a p r e z z i c o r r e n t i i p o t e t i c i ) d e l l ' i n p u t 
( c a p i t a l e ) d e l b e n e i . m o n e c e s s a r i o p e r u n a u n i t à addizio_ 
n a i e d i o c c u p a z i o n e n e l s e t t o r e d e i s e r v i z i (i = 1 , 2 , . . . , 16). 
C o e f f i c i e n t i c o m m e r c i a l i . 
= q u o t a d e l v a l o r e di a _ p r o v e n i e n t e da i m p r e s e i n d u s t r i a l i 
d e l l a r e g i o n e ( i , j = 1 , 2 , . . . , 16); 
0Cs = q u o t a d e l v a l o r e d i a . p r o v e n i e n t e da i m p r e s e d e l l a regio_ 
ne ( i , = 1 , 2 , . . . , 16); 
= q u o t a d e l v a l o r e di b . . p r o v e n i e n t e da i m p r e s e i n d u s t r i a l i 
d e l l a r e g i o n e ( ì , j = 1, 2 16); 
= q u o t a d e l v a l o r e d i b .^ p r o v e n i e n t e da i m p r e s e d e l l a r e g i o -
ne (i = 1, 2 , . . . , 16); 
= q u o t a d e l c o n s u m o d e l b e n e i . m o p r o v e n i e n t e da i m p r e s e 
d e l l a r e g i o n e (i = 1, 2 , . . . , 16). 
C o e f f i c i e n t i r e l a t i v i a i r e d d i t i ( v a l o r i a l l ' a n n o t e r m i n a l e ) . 
S. = s a g g i o di s a l a r i o n e l l ' i n d u s t r i a i . m a (i = 1, 2 , . . . , 16); 
S = s a g g i o d i s a l a r i o n e i s e t t o r i d e i s e r v i z i ; 
J t - p r o f i t t o p e r una u n i t à ( m o n e t a r i a ) d i p r o d u z i o n e n e l s e t t o -
r e i . r a o (i = 1, 2, . . . , 16); 
JTs = p r o f i t t o n e i s e r v i z i p e r u n i t à d i o c c u p a t o ; 
= r e d d i t i m i s t i n e l s e t t o r e i n d u s t r i a l e i . m o p e r u n i t à ( m o n e 
t a r i a ) d i p r o d u z i o n e (i = 1, 2 , . . . , 16); 
= r e d d i t o m i s t o p e r u n i t à di o c c u p a t o n e l s e t t o r e d e i s e r v i z i . U J s 
C o e f f i c i e n t i d i r i p a r t i z i o n e t r a l ' a r e a e c o l o g i c a d i T o r i n o e i l 
r e s t o d e l P i e m o n t e ( v a l o r i a l l ' a n n o t e r m i n a l e ) . 
J t k = q u o t a d e g l i o c c u p a t i d e l s e t t o r e i n d u s t r i a l e i . m o l o c a l i z z a t a 
n e l l ' a r e a h . m a (i = 1, 2 16; h = 1 , 2 ) ; 
^ A r q u o t a d e g l i o c c u p a t i n e l s e t t o r e d e l t e r z i a r i o che s i i n s e d i a 
n e l l ' a r e a h . m a (h = 1 , 2 ) ; 
q u o t a d e g l i o c c u p a t i d e l l e p u b b l i c h e a m m i n i s t r a z i o n i c h e s i 
i n s e d i a n e l l ' a r e a h . m a (h = 1, 2 ) . 
^ o e i i i c i c . i t i r e l a t i v i a i m o v i m e n t i p e n d o l a r i . 
"K,k = q u o t a d e l l a p o p o l a z i o n e c h e t r o v a l a v o r o n e l l ' a r e a k . m a e 
r i s i e d e n e l l ' a r e a h . m a (h, k. = 1 , 2 ) . 
C o e f f i c i e n t i d e m o g r a f i c i . 
< 3 'h = r a p p o r t o t r a p o p o l a z i o n e t o t a l e e p o p o l a z i o n e a t t i v a n e l l ' a r e a 
h . m a (h = 1, 2 ) ; 
f j = r a p p o r t o t r a p o p o l a z i o n e a d d e t t a a l l ' i n d u s t r i a ( o c c u p a t i e n o n ) 
e l a v o r a t o r i o c c u p a t i d e l l ' i n d u s t r i a (j = 1, 2 , . . . , 16); 
= r a p p o r t o t r a p o p o l a z i o n e a d d e t t a a l t e r z i a r i o ( o c c u p a t a e non ) 
e l a v o r a t o r i o c c u p a t i d e l t e r z i a r i o ; 
^ = r a p p o r t o t r a p o p o l a z i o n e a d d e t t a a l l a p u b b l i c a a m m i n i s t r a _ 
z i o n e ( o c c u p a t a e non) e l a v o r a t o r i o c c u p a t i n e l l a p u b b l i c a 
a m m i n i s t r a z i o n e . 
1 . 4 . L e e q u a z i o n i d e l m o d e l l o 
I) X . = £ a . . a . . x . - Y. c . x r = 5~ D. + £ 6 b - • ( X • - X ° ) + 
' i J IJ IJ J 41 i T i l j J P j IJ J J 
+ OC. a . u + £. A . b . ( u - u ° ) 1S i s i s S J 1S 1S J s J s 
i = 1, 2 , . . . , 16 
(s.o. + ji. +u..)X+x = 2 I r + (s +jt + u.)u 
J J J J / J J r m m s s / s ^ s 
ni) u =2T o (o. x . - o° x° ) j- o (x - x° ) + u 
J s j s j j J J s r r r J 
ó 
s 
IV) a) X . = X ° (1+r ) T j = 1, 2 16 
b ) % = ^ T 
T -1 
V) r . (1+r . ) 
e. 
J 
a) £ = J J j 3 1 , 2 16 
b ) £ s 
(1+r ) T - 1 
T - l 
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( 1 + r J 
^ Z b = ^ b ^ "hfc f ? j V j ^ b ^ M f s k f s ^ + s 
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IL M O D E L L O E C O N O M E T R I C O 
1. P r e m e s s a 
Il m o d e l l o u t i l i z z a t o p e r l a p r o g r a m m a z i o n e r e g i o n a l e a l 
1975 è s o s t a n z i a l m e n t e q u e l l o che è s t a t o g i à u t i l i z z a t o d a l l ' I R E S 
p e r la f o r m u l a z i o n e d e l l e a l t e r n a t i v e d i s v i l u p p o a l 1980 ( l ) . L a 
d i f f e r e n z a p i ù r i l e v a n t e r i s p e t t o a l m o d e l l o a l l o r a a p p l i c a t o r i -
g u a r d a l a t r a t t a z i o n e d e l s i s t e m a d e i p r e z z i . A l l o r a s i e r a a s s u n 
to che il s i s t e m a d e i p r e z z i r i m a n e s s e i n v a r i a t o n e l c o r s o d e l pe_ 
r i o d o di p r o g r a m m a z i o n e . O r a i n v e c e e s t a t o p o s s i b i l e t e n e r e in 
c o n s i d e r a z i o n e le p r o b a b i l i v a r i a z i o n i n e l l a s t r u t t u r e d e l s i s t e m a 
d e i p r e z z i e s p r i m e n d o le d i v e r s e g r a n d e z z e che n e l m o d e l l o en t r a_ 
no in v a l o r e in t e r m i n i d i " p r e z z i c o r r e n t i i p o t e t i c i " (2 ) . 
C i ò h a n a t u r a l m e n t e c o m p o r t a t o un c a m b i a m e n t o n e l l e def im_ 
z i o n i e n e l l e p r o c e d u r e d i c a l c o l o d i a l c u n i p a r a m e t r i e a l c u n e v a 
r i a b i l i . 
Una r a g i o n e p a r t i c o l a r m e n t e r i l e v a n t e c h e c i ha s u g g e r i t o que: 
s t o p e c u l i a r e m o d o d i ' t r a t t a r c i l s i s t e m a d e i p r e z z i è l a n e c e s s i -
t à d i m i g l i o r a r e l e s t i m e r e l a t i v e a i c o s t i c h e d o v r a n n o e s s e r e s o 
s t e n i i i d a l l a p u b b l i c a a m m i n i s t r a z i o n e p e r a b i t a z i o n i e i n f r a s t r u t t u _ 
r e . Q u e s t o a s p e t t o a c q u i s t a u n a p a r t i c o l a r e r i l e v a n z a in q u a n t o c i 
s i p r o p o n e d i v a l u t a r e la p o s s i b i l i t à , pe r l e P . A . , di f i n a n z i a r e t a l i 
s p e s e . 
(1) - U. R . P . P . , S t u d i d e l l ' I R E S , E s p l o r a z i o n e d i a l t e r n a t i v e di s v i l u p -
po d e l P i e m o n t e a l 1980, T o r i n o , 1969 
12) - C f r . l ' I n t r o d u z i o n e a q u e s t o l a v o r o . 
2. D e s c r i z i o n e d e l l e e q u a z i o n i 
2 . 1 . E q u a z i o n i I 
L e e q u a z i o n i T s o n o r e l a t i v e a i s e t t o r i i n d u s t r i a l i e a l setto^ 
r e d e i t r a s p o r t i che è a s s i m i l a t o a q u e l l i i n d u s t r i a l i . E s s e stabj_ 
l i s c o n o l ' e q u i l i b r i o t r a l a p r o d u z i o n e di c i a s c u n s e t t o r e i . m o e 
l e d o m a n d e che s i i n d i r i z z a n o a t a l e s e t t o r e . C o m e è s t a t o v i s t o 
le d o m a n d e s o n o v a l u t a t e a " p r e z z i c o r r e n t i i p o t e t i c i " . T a l i prez_ 
z i s o n o p r e z z i d i f a b b r i c a , r a p p r e s e n t a n o c i o è q u a n t o v i e n e effet_ 
t i v a m e n t e i n c a s s a t o d a l l e i m p r e s e p e r l a v e n d i t a d i una u n i t à d i 
p r o d u z i o n e . E s s i d i f f e r i s c o n o d a i p r e z z i c h e , p e r u n a u n i t à d i pro_ 
d u z i o n e , s o n o e f f e t t i v a m e n t e p a g a t i d a g l i a c q u i r e n t i ( i m p r e s e o 
f a m i g l i e * d i un m a r g i n e p e r l ' i n t e r m e d i a z i o n e c o m m e r c i a l e . L e 
d o m a n d e s o n o c o s t i t u i t e : 
1) d a l l e d o m a n d e d i b e n i i n t e r m e d i e f f e t t u a t e d a i s e t t o r i i n d u s t r i a _ 
l i p e r u s o c o r r e n t e . O g n i s e t t o r e i n d u s t r i a l e j . m o e f f e t t u a u n a 
d o m a n d a d e l b e n e i . m o p a r i ad a . , l i r e p e r o g n i u n i t à d i p r o d u 
z i o n e d e l s e t t o r e j . m o . D i q u e s t a d o m a n d a , d a l l e i m p r e s e ope_ 
r a n t i in r e g i o n e p r o v i e n e la q u o t a et. . . Q u i n d i l a d o m a n d a g l o -
b a l e p e r b e n i i n t e r m e d i r i c h i e s t a d a i s e t t o r i i n d u s t r i a l i e soddi_ 
s f a t t a d a i m p r e s e d e l l a r e g i o n e è p a r i a OL^ ¿-¿j Xj ; 
2) d a l l e d o m a n d e p e r c o n s u m i e f f e t t u a t e d a l l e f a m i g l i e . Si è ipo -
t i z z a t o c h e , p e r o g n i u n i t à d i r e d d i t o p e r c e p i t o d a l l e f a m i g l i e , 
l a d o m a n d a d e l b e n e di c o n s u m o i . m o s i a p a r i a c. e , d i q u e s t a ì 
d o m a n d a , u n a q u o t a p a r i a y. v e n g a s o d d i s f a t t a a l l ' i n t e r n o d e l l a 
r e g i o n e . L a d o m a n d a p e r c o n s u m i c h e s i i n d i r i z z a a l l e i m p r e s e 
d e l s e t t o r e i . m o o p e r a n t i in r e g i o n e è a l l o r a d e f i n i t o da y. C; X,,^  ; 
3) d a l l e d o m a n d e c h e , a g l i e f f e t t i d e l m o d e l l o , s o n o c o n s i d e r a t e e s o 
g e n e . Il v o l u m e di q u e s t e d o m a n d e e p a r i a ^ ^ . P a r t i c o l a 
r e i m p o r t a n z a h a n n o , a q u e s t o p r o p o s i t o , l e d o m a n d e che s i i n d i -
r i z z a n o a l s e t t o r e d e l l e c o s t r u z i o n i . E s s e s o n o s t a t e v a l u t a t e e s o 
g e n a m e n t e in r e l a z i o n e a l l a s i t u a z i o n e a t t u a l e e à g l i o b i e t t i v i d i 
p r o g r a m m a z i o n e . 
C o m e è s t a t o g i à d e t t o n e l l ' i n ' r o d u z i o n e , i l i v e l l i d i q u e s t e dc> 
m a n d e s o n o s t a t i r i v i s t i p i ù v o l t e a l l o s c o p o d i a c c e r t a r n e 
a ) l a c o m p a t i b i l i t à con l a p r o b a b i l e e v o l u z i o n e d e l l e p o s s i b i l i t à pro_ 
d u t t i v e d e l l e c o s t r u z i o n i , l a n e c e s s i t à e i t e m p i di u n a s u a r i s t r u t 
t u r a z i o n e ; 
b) l a c o m p a t i b i l i t à con le p o s s i b i l i t à d i f i n a n z i a m e n t o da p a r t e d e l -
l e P u b b l i c h e A m m i n i s t r a z i o n i . 
N o n e f o r s e i n u t i l e s o t t o l i n e a r e che i v a l o r i d i t u t t e q u e s t e d o -
m a n d e e s o g e n e s o n o s t a t i e s p r e s s i a " p r e z z i c o r r e n t i i p o t e t i c i " . 
4) d a l l e d o m a n d e di b e n i d i i n v e s t i m e n t o e f f e t t u a t e d a i d i v e r s i s e t t o -
r i i n d u s t r i a l i . S i è e f f e t t u a t a l ' i p o t e s i c h e , p e r o g n i i n c r e m e n t o 
n e l l a p r o d u z i o n e d e l s e t t o r e j . m o , s i d e b b a n o e f f e t t u a r e i n v e s t i -
m e n t i d i b e n i p r o d o t t i d a l s e t t o r e i . m o p e r un v a l o r e (a p r e z z i ipo_ 
t e t i c i ) d i bij. Q u e s t e d o m a n d e p e r i n v e s t i m e n t i s o n o s o d d i s f a t t e p e r 
u n a q u o t a p a r i a S i j d a p r o d u z i o n e i n t e r n a a l l a r e g i o n e . G l i inve_ 
s t i m e n t i d i b e n i p r o d o t t i d a l s e t t o r e i . m o c h e d e b b o n o e s s e r e e f -
f e t t u a t i d a o g n i s e t t o r e p r o d u t t i v o j . m o d u r a n t e t u t t o il p e r i o d o d i 
p r o g r a m m a z i o n e e v e n g o n o s o d d i s f a t t i da p r o d u z i o n e i n t e r n a s o n o 
a l l o r a p a r i a : j j . . • ( X • - X^ ^ - D i q u e s t i i n v e s t i m e n t i 
u n a q u o t a p a r i a (chg s a r à p iù a v a n t i d e f i n i t a ) d e v e e s s e r e ef_ 
f e t t u a t a d u r a n t e l ' a n n o t e r m i n a l e d e l p e r i o d o di p r o g r a m m a z i o n e . 
In d e f i n i t i v a l a d o m a n d a d i b e n i p r o d o t t i d a l l e i n d u s t r i e d e l s e t t o -
r e i . m o o p e r a n t i in r e g i o n e c h e v e r r à e f f e t t u a t a a l l ' a n n o t e r m i n a _ 
5) d a l l e d o m a n d e p e r a c q u i s t i c o r r e n t i e f f e t t u a t e d a i s e t t o r i d e i ser_ 
v i z i p e r p r o p r i e n e c e s s i t à e non p e r r i v e n d e r e i p r o d o t t i a c q u i -
s t a t i . Q u e s t i u l t i m i a c q u i s t i i n f a t t i c o m e è s t a t o d e t t o , s i i m m a -
g i n a n o e f f e t t u a t i d i r e t t a m e n t e a l l e i m p r e s e . A i s e t t o r i d e i s e r v i -
z i v i e n e s o l t a n t o a t t r i b u i t a l a d i f f e r e n z a t r a i p r e z z i p r a t i c a t i d a i 
s e t t o r i c o m m e r c i a l i a g l i a c q u i r e n t i ( i m p r e s e e c o n s u m a t o r i ) e i 
p r e z z i d i f a b b r i c a p a g a t i d a i s e t t o r i c o m m e r c i a l i a l l e i m p r e s e . 
Il c o e f f i c i e n t e a r a p p r e s e n t a l a d o m a n d a d e l b e n e p r o d o t t o d a l 
ì s 
s e t t o r e i n d u s t r i a l e i . m o (a p r e z z i c o r r e n t i i p o t e t i c i ) e f f e t t u a t a 
d a l s e t t o r e d e i s e r v i z i p e r o g n i u n i t à d i o c c u p a z i o n e di que_ 
s t o s e t t o r e . L a p r o d u z i o n e r e g i o n a l e s o d d i s f a l a q u o t a OL. d i que_ 
s t a d o m a n d a . Q u i n d i l a d o m a n d a p e r a c q u i s t i c o r r e n t i d i b e n i pro_ 
d o t t i d a l s e t t o r e i n d u s t r i a l e i . m o da p a r t e d e i s e t t o r i d e i s e r v i z i 
è d a t a da O i i j s j 
6) d a l l e d o m a n d e d i b e n i d i i n v e s t i m e n t o e f f e t t u a t e d a i s e t t o r i d e i ser_ 
v i z i . P e r o g n i i n c r e m e n t o u n i t a r i o di o c c u p a z i o n e , il s e t t o r e s . m o 
d e i s e r v i z i e f f e t t u a una d o m a n d a di b e n i d i i n v e s t i m e n t o p r o d o t t i 
da l s e t t o r e i n d u s t r i a l e i . m o (a p r e z z i c o r r e n t i i p o t e t i c i ) p a r i a b . 
Q u e s t e d o m a n d e s o n o s o d d i s f a t t e d a l l a p r o d u z i o n e i n t e r n a p e r la 
q u o t a p | . Q u i n d i , n e l c o r s o d e l p e r i o d o d i p r o g r a m m a z i o n e , il 
le d a l l ' i n s i e m e d e i s e t t o r i i n d u s t r i a l i s a r à p a r i a : 
s e t t o r e d e i s e r v i z i e f f e t t u a u n a d o m a n d a p a r i a : 
N e l l ' a n n o t e r m i n a l e i l s e t t o r e d e i s e r v i z i e f f e t t u e r à a l 
s e t t o r e i n d u s t r i a l e i . m o una d o m a n d a p e r i n v e s t i m e n t i p a -
r i a : - y» ) . 
2 . 2 . E q u a z i o n e II 
Q u e s t a e q u a z i o n e d e f i n i s c e i l r e d d i t o d e l l e f a m i g l i e c o m e 
s o m m a : 
1) d e i r e d d i t i d i t r i b u i t i d a i s e t t o r i i n d u s t r i a l i . Q u e s t i r e d d i t i s o 
no d i s t i n t i in s a l a r i , p r o f i t t i e r e d d i t i m i s t i . P e r o t t e n e r e u n a 
u n i t à d i p r o d u z i o n e ( v a l u t a t a a p r e z z i c o r r e n t i i p o t e t i c i ) n e l 
s e t t o r e j . r r t o è n e c e s s a r i o u n n u m e r o di o c c u p a t i p a r i a Oj 
Il s a l a r i o u n i t a r i o di q u e s t i o c c u p a t i è p a r i a . Il m o n t e sa la_ 
r i p a g a t o d a l s e t t o r e j . m o e a t t r i b u i t o a l l e f ami ' ' l ' . e è q u i n d i pa. 
r i a s . o x . I s e t t o r i i n d u s t r i a l i d i s t r i b u i s c o n o i n o l t r e p r o f i t 
J J } 
t i e r e d d i t i m i s t i n e l l a m i s u r a di Jlj eJ-Lj r i s p e t t i v a m e n t e p e r 
u n i t à d i p r o d u z i o n e . I r e d d i t i t o t a l i d i s t r i b u i t i a l l e f a m i g l i e d a l 
c o m p l e s s o d e i s e t t o r i i n d u s t r i a l i s o n o q u i n d i p a r i 
2) d e i r e d d i t i d i s t r i b u i t i d a l s e t t o r e t e r z i a r i o . Q u e s t o s e t t o r e d i -
s t r i b u i s c e s a l a r i , p r o f i t t i e r e d d i t i m i s t i r i s p e t t i v a m e n t e p e r 
5S , Jtj, p e r u n i t à d i o c c u p a z i o n e . I r e d d i t i t o t a l i d i s t r i b u i t i 
s o n o q u i n d i : ( S s + Sls ) Ys '< 
3) d e i r e d d i t i c h e h a n n o , a g l i e f f e t t i d e l m o d e l l o n a t u r a e s o g e n a . 
E s s i s o n o c o s t i t u i t i d a i r e d d i t i d i s t r i b u i t i d a i s e t t o r i e s o g e n i 
(ag r i c o l t u r a e pubb l ica - a m m i n i s t r a z i o n e , d a i t r a s f e r i m e n t i n e t -
t i e f f e t t u a t i d a l l e p u b b l i c h e a m m i n i s t r a z i o n i , d a l l e p e n s i o n i , e c c . ) . 
La n o m m a d i q u e s t i r e d d i t i è s t a t a i n d i c a t a con ET R m . 
m 
2 . 3 . E q n a z i o n e III 
Q u e s t a e q u a z i o n e d e f i n i s c e i l l i v e l l o di o c c u p a z i o n e n e l s e t t o r e 
d e i s e r v i z i c o s t i t u i t o d a l l ' o c c u p a z i o n e i n i z i a l e : Ij° p i ù g l i i n c r e m e n -
t i d i o c c u p a z i o n e che s i v e r i f i c h e r a n n o n e l p e r i o d o . Q u e s t i i n c r e m e n 
ti d i p e n d o n o da d u e f a t t o r i : i n c r e m e n t o d i o c c u p a z i o n e e i n c r e m e n t o 
d i r e d d i t o . Si è i n f a t t i i p o t i z z a t o che s i a p o s s i b i l e d i v i d e r e i l s e t t o r e 
de i s e r v i z i in d u e g r o s s e c a t e g o r i e : 
1) u n a c a t e g o r i a di s e r v i z i p i ù d i r e t t a m e n t e d i p e n d e n t e d a l l ' o c c u p a -
z i o n e n e l l e a t t i v i t à i n d u s t r i a l i . S i è i p o t i z z a t o che l ' o c c u p a z i o n e 
in q u e s t a c a t e g o r i a a b b i a un i n c r e m e n t o di o u n i t à p e r o g n i i n -
c r e m e n t o u n i t a r i o n e l l ' o c c u p a z i o n e i n d u s t r i a l e . P o i c h é l ' o c c u p a -
z i o n e n e i s e t t o r i i n d u s t r i a l i è p a r i a E e X : a l l ' a n n o t e r m i n a l e 
j J J 
—^ <- o 
e a 2— O' ac: a l l ' a n n o i n i z i a l e , l ' i n c r e m e n t o di o c c u p a z i o n e in 
j J J 
q u e s t a c a t e g o r i a di s e r v i z i è p a r i a : o , ¿L ( o- x.- — o'7 \ j { J J j i " 
2) u n a c a t e g o r i ; d i s e r v i z i p i ù d i r e t t a m e n t e d i p e n d e n t e d a l r e d d i t o 
d e l l e f a m i g l i e . Si è i p o t i z z a t o che l ' o c c u p a z i o n e in q u e s t a c a t e g o -
r i a a b b i a un n c r e m e n t o d i o u n i t à p e r o g n i i n c r e m e n t o u n i t a r i o 
( m i l i o n i d i l i r e ) n e l r e d d i t o d e l l e f a m i g l i e . L ' i n c r e m e n t o d i o c c u -
p a z i o n e in q u e s t a c a t e g o r i a di s e r v i z i è q u i n d i p a r i a o (x - x ). s r r r 
2 . 4 . E q u a z i o n i IV 
Q u e s t e e q u a z i o n i d e f i n i s c o n o i l s a g g i o d i c r e s c i t a m e d i o a n n u o 
H r j a n t e il p e r i o d o d i p r o g r a m m a z i o n e : 
a ) d e l l a p r o d u z i o n e d e i s e t t o r i i n d u s t r i a l i ; 
b) d e l l ' o c c u p a z i o n e n e l s e t t o r e d e i s e r v i z i 
2 . 5 . E q u a z i o n i V 
D e f i n i s c o n o l a q u o t a d e g l i i n v e s t i m e n t i g l o b a l i > e l l ' i n t e r o 
r i o d o c h e d e v e e s s e r e e f f e t t u a t a a l l ' u l t i m o a n n o : 
a) d a i d i v e r s i s e t t o r i i n d u s t r i a l i ; 
b) d a l s e t t o r e d e i s e r v i z i . 
Q u e s t e q u o t e s o n o s t a t e c a l c o l a t e s o t t o a l c u n e i p o t e s i c h e o r a 
s p i e g h i a m o . P r e n d i a m o ad e s e m p i o i l s e t t o r e j . m o d e l l ' i n d u s t r i a . 
P e r l ' i p o t e s i e s p r e s s a d a l l ' e q u a z i o n e IV, l a p r o d u z i o n e d e l s e t t o -
r e c r e s c e ad un s a g g i o a n n u o p a r i a r . . A s s u m i a m o o r a c h e g l i in_ 
v e s t i m e n t i che il s e t t o r e d e v e e f f e t t u a r e p e r o t t e n e r e q u e s t a c r e s c i _ 
t a c r e s c a n o a n c h ' e s s i a l s a g g i o r . ( q u e s t a è u n ' i p o t e s i d i r a p p o r t i 
m a r g i n a l i c a p i t a l e - p r o d u z i o n e c o s t a n t i ) . Q u i n d i i n d i c a n d o c o n I. (a) 
g l i i n v e s t i m e n t i d e l s e t t o r e j . m o a l t e m p o t = o ( c i o è a l l ' a n n o che 
p r e c e d e l ' i n i z i o d e l p r o g r a m m a ) , q u e l l i da e f f e t t u a r e a l l ' a n n o T 
T 
( c i o è a l l a f i n e d e l p r o g r a m m a ) s a r a n n o p a r i a I. (o) (1 + r . ) e 
q u e l l i c h e d e b b o n o e s s e r e e f f e t t u a t i n e l c o r s o d e l p e r i o d o s a r a n n o 
p a r i a I. (o) (1 + r . ) 1 . N e s e g u e c h e g l i i n v e s t i m e n t i c h e il s e t t o -
r e j . m o d e v e e f f e t t u a r e a l l ' u l t i m o a n n o r a p p r e s e n t a n o , s u l t o t a l e 
d e g l i i n v e s t i m e n t i d a e f f e t t u a r e n e l c o r s o d e l p e r i o d o , u n a q u o t a pa_ 
r i a : 




U i J 
Z I. (o) (1 + r . ) 
J 
Q u e s t a e s p r e s s i o n e , m e d i a n t e s e m p l i c i p a s s a g g i a l g e b r i c i , 
può e s s e r e t r a s f o r m a t a in q u e l l a d e l l a e q u a z i o n e V . a ) . 
2 . 6 . E q u a z i o n e VI 
D e f i n i s c o n o il l i v e l l o d e l l a p o p o l a z i o n e non a g r i c o l a r e s i d e n 
t e n e l l e d u e a r e e e c o l o g i c h e in c u i i l P i e m o n t e è s t a t o d i v i s o 
( a r e a di T o r i n o e r e s t o ) . C o m e è s t a t o g i à d e t t o i l n u m e r o d e g l i 
o c c u p a t i d e l s e t t o r e i n d u s t r i a l e j . m o in r e g i o n e è p a r i a o. x . . 
A q u e s t i b i s o g n a a g g i u n g e r e i l a v o r a t o r i m a r g i n a l i e i d i s o c c u p a 
t i . Il c o e f f i c i e n t e ^ c h e m o l t i p l i c a o. x . ha a p p u n t o l a f u n z i o -
n e d i a u m e n t a r e i l n u m e r o d e i l a v o r a t o r i d i p e n d e n t i p e r t e n e r 
c o n t o d e i m a r g i n a l i e d e i f l i s o c c u p a t i (1). Il t o t a l e c o s ì o t t e n u t o 
r a p p r e s e n t a la p o p o l a z i o n e a t t i v a c h e t r o v a l a v o r o , in s e n s o l a -
to in q u a n t o c o m p r e n d e a n c h e i d i s o c c u p a t i , a l l ' i n t e r n o d e l l a r e -
g i o n e . 
I c o e f f i c i e n t i d i s t r i b u i s c o n o la p o p o l a z i o n e a t t i v a t r a le 
d u e a r e e e c o l o g i c h e . Q u e s t i c o e f f i c i e n t i s o n o s t a t i v a l u t a t i s u l l a 
b a s e d e l l a d i s t r i b u z i o n e a t t u a l e d e i p o s t i d i l a v o r o t r a le d u e a r e e 
e c o l o g i c h e e t e n e n d o c o n t o d e l l ' o b i e t t i v o d i u n a p i ù e q u i l i b r a t a d i -
s t r i b u z i o n e d e l l e a t t i v i t à e c o n o m i c h e a l l ' i n t e r n o d e l l a r e g i o n e . Il 
l i v e l l o d e l l a p o p o l a z i o n e a t t i v a c h e t r o v a l a v o r o n e l l ' a r e a fe . ma 
(1) - Si h a (Jj = 1 + ^ + d o v e con s i è i n d i c a t a l a p e r c e n t u a -
le d e i l a v o r a t o r i m a r g i n a l i s u l t o t a l e d e g l i o c c u p a t i in c i a s c u n s e t -
t o r e e con ^ ^ s i ® i n d i c a t a la p e r c e n t u a l e d e i d i s o c c u p a t i s u l tota_ 
l e d e l l ' o c c u p a z i o n e . Q u e s t ' u l t i m o c o e f f i c i e n t e è s t a t o c o n s i d e r a t o 
u g u a l e in t u t t i i s e t t o r i in q u a n t o non p a r e s i p o s s a s e n s a t a m e n t e 
a t t r i b u i r e i d i s o c c u p a t i ad un s i n g o l o s e t t o r e i n d u s t r i a l e . 
( k = 1 , 2 ) e q u i n d i d a t a da ^jfe. °J 56 ) ' N o n ® P e r o det_ 
t o c h e c h i t r o v a l a v o r o in u n a a r e a r i s i e d a in t a l e a r e a . I coeff i_ 
c i e n t i m i s u r a n o la p e r c e n t u a l e d e l l e p e r s o n e che t r o v a -
no l a v o r o n e l l a z o n a l^-fia e r i s i e d o n o n e l l a z o n a h . m a . N a t u r a l m e n 
t e i v a l o r i d i 2-^f, s o n o s t a t i v a l u t a t i s u l l a b a s e d e l l a s i t u a z i o n e 
a t t u a l e , d e l l e t e n d e n z e in c o r s o e d e l l ' o b i e t t i v o d i r i d u r r e i tem_ 
p i d i p e r c o r r e n z a c a s a - l a v o r o . 
S o t t o le i p o t e s i d e s c r i t t e , Z ^ f jk^ j ' 1 ^**^ l a P ° P o l a z i o " 
ne a t t i v a che t r o v a l a v o r o , s e m p r e in s e n s o l a t o , n e l l ' i n d u s t r i a 
e r i s i e d e n e l l a z o n a h . m a . M o l t i p l i c a n d o q u e s t a p o p o l a z i o n e atti_ 
v a p e r i l c o e f f i c i e n t e fT ^ c h e m i s u r a il r a p p o r t o t r a p o p o l a z i o n e 
t o t a l e e p o p o l a z i o n e a t t i v a , s i d e t e r m i n a il l i v e l l o d e l l a popo laz io_ 
ne t o t a l e d e l l ' a r e a h . m a c h e , p e r c o s ì d i r e , v i v e s u l l e a t t i v i t à 
i n d u s t r i a l i . 
A n a l o g a m e n t e s i d e f i n i s c e il l i v e l l o d e l l a p o p o l a z i o n e t o t a l e 
d e l l ' a r e a h . m a c h e " v i v e " s u l s e t t o r e d e i s e r v i z i . E s s a è d a t a 
d a l l ' o c c u p a z i o n e d e l s e t t o r e d e i s e r v i z i in r e g i o n e , m o l t i p l i c a t a 
p e r i l c o e f f i c i e n t e c h e h a l a s t e s s a n a t u r a d e i c o e f f i c i e n t i ^ 
d e i s e t t o r i i n d u s t r i a l i , d i s t r i b u i t a p e r a r e a e c o l o g i c a m e d i a n t e il 
c o e f f i c i e n t e ' j . ^ , t r a s f o r m a t a in p o p o l a z i o n e r e s i d e n t e a t t i v a p e r 
m e z z o d e i c o e f f i c i e n t i e m o l t i p l i c a t a p e r i l r a p p o r t o t r a p o -
p o l a z i o n e a t t i v a che " v i v e " d e l l e a t t i v i t à d i s e r v i z i o n e l l ' a r e a 
h . m a è q u i n d i d a t a da : ^ ^hk ^ife Vi ^ ' 
S e m p r e a l l o s t e s s o m o d o s i d e f i n i s c e la p o p o l a z i o n e d i c i a s c u 
na d e l l e d u e a r e e c h e " v i v e " s u l l a p u b b l i c a a m m i n i s t r a z i o n e ( l ) . 
(1) - P o i c h é n e l l a p u b b l i c a a m m i n i s t r a z i o n e non e s i s t o n o l a v o r a t o r i 
m a r g i n a l i , i l c o e f f i c i e n t e è c o s t i t u i t o s o l t a n t o d a 1 + il 
m a r g i n e d i d i s o c c u p a z i o n e . 
E s s a è d a t a d a j j l f j O4 . 
L a s o m m a d i q u e s t e t r e c o m p o n e n t i ( p o p o l a z i o n e c h e " v i v e " 
s u l l a i n d u s t r i a , s u i s e r v i z i e s u l l a p u b b l i c a a m m i n i s t r a z i o n e ) c o 
s t i t u i s c e l a " p o p o l a z i o n e n o n a g r i c o l a " d e l l ' a r e a e c o l o g i c a h . m a . 
P e r a v e r e l a p o p o l a z i o n e t o t a l e è s u f f i c i e n t e s o m m a r e a l l a p o p o -
l a z i o n e n o n a g r i c o l a q u e l l a a g r i c o l a , l a c u i e n t i t à è v a l u t a t a , p e r 
c i a s c u n a a r e a , in m o d o e s o g e n o . 
3 . Il p r o c e d i m e n t o d i s o l u z i o n e d e l m o d e l l o 
Il m o d e l l o è s t a t o r i s o l t o p e r i t e r a z i o n i s u c c e s s i v e . S i è c i o è 
p a r t i t i s t i m a n d o un p r i m o i n s i e m e d i v a l o r i d i a l c u n e v a r i a b i l i 
s o l u z i o n i d e l m o d e l l o ( s t i m a e x a n t e ) . A p a r t i r e d a q u e s t a s t i m a 
e x a n t e , m e d i a n t e l ' a p p l i c a z i o n e d e l p r o c e s s o d i c u i d i r e m o , è 
s t a t o p o s s i b i l e p e r v e n i r e a d u n a s t i m a m i g l i o r e d i q u e l l a e f f e t t u a ^ 
t a e x a n t e ( s t i m a e x p o s t ) . S i è q u i n d i a s s u n t a c o m e s t i m a e x a n -
t e l a s t i m a e x p o s t c o s ì o t t e n u t a e , r i a p p l i c a n d o l o s t e s s o p r o c e -
d i m e n t o , s i è a r r i v a t i a d u n a n u o v a s t i m a e x p o s t . C o n t i n u a n d o a 
r i p e t e r e i l p r o c e s s o s i è a l l a f i n e a r r i v a t i a d u n a s i t u a z i o n e in c u i 
l a s t i m a e x a n t e e q u e l l a e x p o s t n o n dfflerivano t r a l o r o in m i s u r a s igni_ 
f i c a t i v a . L ' u l t i m a s t i m a e x p o s t è stata quindi considerala cane sduzine deLmodello. 
P e r c o m p r e n d e r e p i ù p r e c i s a m e n t e t u t t o i l p r o c e d i m e n t o , s i 
c o n s i d e r i n o l e e q u a z i o n i I e I I . S i i n d i c h i c o n (I - A) l a m a t r i c e 
q u a d r a t a d i o r d i n e 17 x 17 c o s t i t u i t a d a i c o e f f i c i e n t i d e i p r i m i mem_ 
b r i d i q u e s t e e q u a z i o n i . Q u i n d i : ^ 
I -P I = 
li L a u i 2 
« • n f e ^ t é - Y« S 
0 i z 14 ¿ ^ C , 
M t * * * * - f c c » • 
oH + j r , + / u H ) - ( s 2 o 2 + Jt2 , . . + j r | b t u „ H 
N o t i a m o che la m a t r i c e (1 - A) è d a t a d a l l a d i f f e r e n z a t r a la 
m a t r i c e u n i t a r i a I e la m a t r i c e A . I c o e f f i c i e n t i d i q u e s t ' u l t i m a 
m a t r i c e s o n o c o s t i t u i t i : 
a) d a i c o e f f i c i e n t i che e s p r i m o n o le d o m a n d e i n t e r n e di p r o d o t t i 
i n t e r m e d i p e r o g n i u n i t à d i p r o d v E i o n e d e i s e t t o r i i n d u s t r i a l i 
s o d d i s f a t t e a l l ' i n t e r n o d e l l a r e g i o n e ( p r i m e 16 r i g h e e c o l o n n e ) ; 
b) d a i c o e f f i c i e n t i che e s p r i m o n o le d o m a n d e p e r c o n s u m i c h e le 
f a m i g l i e f a n n o a l l e i n d u s t r i e r e g i o n a l i p e r o g n i u n i t à d i r e d d i t o 
, „ a , 
(1. c o l o n n a ) ; 
c) d a i c o e f f i c i e n t i che e s p r i m o n o i r e d d i t i d i s t r i b u i t i a l l e f a m i g l i a 
p e r o g n i u n i t à d i p r o d u z i o n e d e i s e t t o r i i n d u s t r i a l i (17 r i g a ) . 
I n d i c h i a m o i n o l t r e con X (o) un v e t t o r e c o l o n n a d i o r d i n e 17 x 1 
i c u i e l e m e n t i s o n o d e l l e p r i m e s t i m e d e i v a l o r i d e l l e p r o d u z i o n i 
d e i s e t t o r i i n d u s t r i a l i e d e l r e d d i t o d e l l e f a m i g l i e a l l a f i n e d e l p e -
r i o d o di p r o g r a m m a z i o n e . Il v e t t o r e X (o) r a p p r e s e n t a q u i n d i la 
p r i m a s t i m a e x a n t e d e l l a s o l u : i one d e l m o d e l l o p e r le v a r i a b i l i 
x . e x . 
J r 
O r a , n o t o i l v e t t o r e X (o) e le c o n d i z i o n i d e l s i s t e m a a l l ' i n i -
z i o d e l p e r i o d o di p r o g r a m m a z i o n e ( c i o è i v a l o r i d e l l e v a r i a b i l i 
i ) t-j^ ) s i p u ò p r o c e d e r e a d e t e r m i n a r e : 
1) i l l i v e l l o d i o c c u p a z i o n e n e l s e t t o r e d e i s e r v i z i : y , u t i l i z z a n -s 
d o l ' e q j a z i o n e III; 
2 ) i s a g g i d i c r e s c i t a d e i s e t t o r i i n d u s t r i a l i : r . , u t i l i z z a n d o l e equa_ 
z i o n i I V . a ) ; 
3) i l s a g g i o d i c r e s c i t a d e l l ' o c c u p a z i o n e n e l s e t t o r e d e i s e r v i z i r , 
u t i l i z z a n d o l ' e q u a z i o n e IV. b) e i l r i s u l t a t o o t t e n u t o a l p u n t o 1). 
4) l e q u o t e desili i n v e s t i m e n t i d e l l ' i n t e r o p e r i o d o che i s i n g o l i s e t -
t o r i i n d u s t r i a l i e i l s e t t o r e d e i s e r v i z i d e b b o n o f a r e a l l ' u l t i m o 
a n n o . Si d e t e r m i n a n o c i o è i v a l o r i d i £ j e £ s u t i l i z z a n d o l e e q u a 
z i o n i V. ¿) e b ) . 
S i a m o c o s ì a r r i v a t i a d e t e r m i n a r e t u t t o q u e l l o che e r a neces_ 
s a r i o p e r a r r i v a r e a c a l c o l a r e : 
5) i l v a l o r e d e i s e c o n d i m e m b r i d e l l e e q u a z i o n i I e I I . I n d i c h i a m o 
c o n % il v e t t o r e di o r d i n e 17 x 1 d e i s e c o n d i m e m b r i che s i 
può c o s ì c a l c o l a r e . L e p r i m e 16 c o m p o n e n t i d i q u e s t o v e t t o r e so 
no d a t e d a l l a s o m m a : 
a ) d e l l e d o m a n d e e s o g e n e c i o è : l e d o m a n d e d i b e n i p r o d o t t i d a i 
s e t t o r i i n d u s t r i a l i e f f e t t u a t e d a l l ' a g r i c o l t u r a ; q u e l l e e f f e t t u a t e 
d a l l a p u b b l i c a a m m i n i s t r a z i o n e ; q u e l l e e f f e t t u a t e a l l o s c o p o di 
d o t a r e i l s i s t e m a p d m o n t e s e d i i n f r a s t r u t t u r e e d i c a s e di a b i -
t a z i o n e e , i n f i n e , le d o m a n d e p r o v e n i e n t i da o p e r a t o r i e c o n o m i 
c i e s t e r n i a l l a r e g i o n e . I n d i c h i a m o q u e s t e d o m a n d e p e r m e z z o di 
un v e t t o r e D di o r d i n e 16 x 1 l a c u i c o m p o n e n t e i . m a è d a t a d a : 
^ i 
b) d a l l e d o m a n d e di b e n i d i i n v e s t i m e n t o e f f e t t u a t e , a l l ' a n n o t e r m i _ 
n a i e , d a i s e t t o r i i n d u s t r i a l i e che v e n g o n o s o d d i s f a t t e da produ_ 
z i o n e r e g i o n a l e . I n d i c h i a m o q u e s t e d o m a n d e p e r m e z z o d i un vet_ 
t o r e L di o r d i n e 16 x 1 l a c u i c o m p o n e n t e i . m a è d a t a da 
c) d e l l e d o m a n d e e f f e t t u a t e in r e g i o n e p e r a c q u i s t i c o r r e n t i da p a £ 
t e d e l s e t t o r e d e i s e r v i z i . I n d i c h i a m o q u e s t e d o m a n d e con u n vet_ 
t o r e M di o r d i n e 16 x 1 l a c u i c o m p o n e n t e i . m a è d a t a da: iX^cl^ <js • 
d) d e l l e d o m a n d e p e r b e n i d i i n v e s t i m e n t o che v e n g o n o e f f e t t u a t e 
a l l ' a n n o t e r m i n a l e , da p a r t e d e l s e t t o r e d e i s e r v i z i e che s o n o 
s o d d i s f a t t e da p r o d u z i o n e d e l l e i n d u s t r i e r e g i o n a l i . I n d i c h i a m o 
q u e s t e d o m a n d e con un v e t t o r e N di o r d i n e 16 x 1, l a c u i c o m -
p o n e n t e i . m a è d a t a da: Bs |3fs ¿>.-s ^Lji — ) , 
a 
L a 17 c o m p o n e n t e d e l v e t t o r e X (o) è i n v e c e d a t a d a l l a s o m -
m a : 
a ) d e i r e d d i t i d i n a t u r a e s o g e n a che s o n o i r e d d i t i d i s t r i b u i t i d a l -
l ' a g r i c o l t u r a , q u e l l i d i s t r i b u i t i a i d i p e n d e n t i d e l l e p u b b l i c h e am_ 
m i n i s t r a z i o n i , q u e l l i a t t r i b u i t i a l l e f a m i g l i e s o t t o f o r m a di p e n -
s i o n i , t r a s f e r i m e n t i , e c c . I n d i c h i a m o q u e s t i r e d d i t i d i n a t u r a 
e s o g e n e con R = «ET E m ; 
b) d e i r e d d i t i a t t r i b u i t i a l l e f a m i g l i e d a l s e t t o r e d e i s e r v i z i . I n d i -
c h i a m o q u e s t i r e d d i t i c o n : S = ( s +jx +U ) y . 
s s / s s 
U t i l i z z a n d o le n o t a z i o n i f i n o a q u i s p i e g a t e e i n d i c a n d o con X( l ) 
i l v e t t o r e d i o r d i n e 17 x 1 i cu i p r i m i s e d i c i e l e m e n t i s o n o i l i -
v e l l i ( i n c o g n i t i ) d e l l e p r o d u z i o n i i n d u s t r i a l i e il 17 e l e m e n t o è i l 
l i v e l l o ( i n c o g n i t o ) d e l r e d d i t o , i l s i s t e m a c o s t i t u i t o d a l l e e q u a z i o -
n i I e II p u ò e s s e r e s c r i t t o c o m e : 
(1) (I - A) X (1) =%(o) 
d o v e 
(2) 
X(o) = 
. 4 Co) 
% 1 7 ( o ) 
D + L + M + N 
R + S J 
P r o c e d e n d o o r a a ì f ' i n v e r s i o n e d e l l a m a t r i c e (I - A) che es_ 
s e n d o , d i t i p o l e o n t i e v i a n o , h a u n ' i n v e r s a i c u i e l e m e n t i s o n o tut_ 
t i p o s i t i v i , s i può r i s o l v e r e i l s i s t e m a (1) p e r o t t e n e r e : 
(3) X (1) = (I - A) " 1 X(o) 
R i a s s u m e n d o , s i a m o p a r t i t i da un v e t t o r e X (o) e s i a m o a r 
r i v a t i ad o t t e n e r e i l v e t t o r e X (1). L e c o m p o n e n t i d i q u e s t o vetto_ 
r e r a p p r e s e n t a n o u n a s t i m a (ex p o s t ) d e i v a l o r i d e l l e p r o d u z i o n i 
d e i s e t t o r i i n d u s t r i a l i e d e l r e d d i t o a l l a f i n e d e l p e r i o d o d i p r o -
g r a m m a z i o n e . Il v e t t o r e X (1) può q u i n d i a d e m p i e r e a l l e s t e s s e 
f u n z i o n i a c u i f i n o ad o r a ha a d e m p i u t o X (o) . B a s t a r i p e t e r e i l 
p r o c e d i m e n t o f i n o ad o r a d e s c r i t t o m e t t e n d o X (1) a l p o s t o di X (0) 
In t a l m o d o s i a r r i v a ad una n u o v a s t i m a <£(1) d e l p r o c e d e n _ 
t e v e t t o r e % (o) e q u i n d i s i a r r i v a ad un v e t t o r e X (2) che può es_ 
s e r e u t i l i z z a t o p e r r i c o m i n c i a r e i l p r o c e s s o . 
S e , c o m e n e l n o s t r o c a s o , i l p r o c e s s o è c o n v e r g e n t e , ripe_ 
t e n d o f v o l t e il p r o c e s s o , s i a r r i v e r à ad o t t e n e r e d e i v e t t o r i 
X (T) e X ( T + 1 ) t a l i che l a d i f f e r e n z a m a s s i m a t r a c i a s c u n a 
d e l l e l o r o c o m p o n e n t i non s u p e r a una p e r c e n t u a l e p r e f i s s a t a ( ne l 
n o s t r o c a s o i l 5 % ) . Si p u ò a l l o r a a s s u m e r e i l v e t t o r e X ( T + 1 ) 
c o m e s o l u z i o n e d e l m o d e l l o . 
U n a v o l t a o t t e n u t o X ("t + 1) , u t i l i z z a n d o le e q u a z i o n i VI s i 
può c a l c o l a r e i l l i v e l l o d e l l a p o p o l a z i o n e non a g r i c o l a n e l l e due 
a r e e e c o l o g i c h e e , s o m m a n d o a q u e s t a la p o p o l a z i o n e a g r i c o l a di 
t a l i a r e e , a r r i v a r e a l l a p o p o l a z i o n e t o t a l e . 
Il p r o c e s s o d e s c r i t t o è s t a t o e s p o s t o s c h e m a t i c a m e n t e n e l l a 
p a g i n a che s e g u e . 

X ( T . l ) non d i f f e -
r i s c e s i g n i f i c a t i v a -
m e n t e da X I T ) 
C a l c o l o d e l l a p o p o l a z i o n e no-, 
a g r i c o l a r e s i d e n t e p e r a r e a 
e c o l o g i c a 
e q u a z i o n e VI 
, X ( T ) 
•nenti d e l vet -
a l l a s o m m a : 
e e s o g e n e : D 
nenti d e l l e i n -
1 c o r r e n t i d e i 
r ien t i d e i s e r-
C a l c o l o d e l l a s t i m a e x pos t 
de i v a l o r i d e l l e produz ion i 
i n d u s t r i a l i e de l reddito a l 
i 1 
| R i p e t i z i o n e del proces_ | 
| s o con X < T . J ) | 
•-1 al posto di X(T) | 
I f 1 I I 
X t T * i ) d i f f e r i s c e 
s i g n i f i c a t i v a m e n t e 
X IT) 
4. V e r i f i c h e di c o m p a t i b i l i t à 
Una v o l t a o t t e n u t a l a s o l u z i o n e d e l m o d e l l o s i è p r o c e d u t o 
a v e r i f i c a r e s e t a l e s o l u z i o n e r i s u l t a c o m p a t i b i l e 
a ) con i l p r o b a b i l e s v i l u p p o d e i d i v e r s i s e t t o r i i n d u s t r i a l i , e s p e 
c i a l m e n t e di q u e l l o d e l l e c o s t r u z i o n i , s u l l a b a s e d e l l e n e c e s s i 
t à d i r i s t r u t t u r a z i o n e e d i c r e s c i t a d e i d i v e r s i s e t t o r i che l a so. 
l u z i o n e d e l m o d e l l o v i e n e a d i m p l i c a r e e d e l l e p o s s i b i l i t à e f f e t 
t i v e c h e t a l i r i s t r u t t u r a z i o n i e t a l i c r e s c i t e p o s s a n o r e a l i z z a r -
s i n e l l ' a m b i t o d e l l ' o r i z z o n t e d e l p i a n o ; 
b) con la p r o b a b i l e e v o l u z i o n e d e l l e c a p a c i t à d e g l i e n t i l o c a l i d i 
f i n a n z i a r e t u t t e l e o p e r e p u b b l i c h e p r e v i s t e n e l p i a n o in r e l a -
z i o n e a l l a f u t u r a e v o l u z i o n e d e l l e e n t r a t e di t a l i e n t i e d e l l a 
c o n s e g u e n t e p o s s i b i l i t à d i a c c e n d e r e m u t u i . 
C o m e r i s u l t a t o d i q u e s t e v e r i f i c h e di c o m p a t i b i l i t à e s t a t o 
n e c e s s a r i o r i v e d e r e p i ù v o l t e g l i o b i e t t i v i d i a b i t a b i l i t à e d i in -
f r a s t r u t t u r e m o d i f i c a n d o q u i n d i i v a l o r i d e l l e d o m a n d e f i n a l i c h e s i 
i n d i r i z z a n o a l s e t t o r e d e l l e c o s t r u z i o n i e r i s o l v e r e s u c c e s s i v a m e n 
t e i l m o d e l l o f i n o a q u a n t o s i è o t t e n u t a u n a s o l u z i o n e c o m p a t i b i l e 
s u l l a b a s e d e i c r i t e r i d i c u i a i p u n t i a 1 e b ) . 

A P P E N D I C E II 
CONSIDERAZIONI SUL RUOLO DEL PIEMONTE NEI 
«PROGRAMMI DI PROMOZIONE» INDUSTRIALE DEL 
PIANO NAZIONALE 
0. PREMESSA 
Il d o c u m e n t o p r o g r a m m a t i c o nazionale del inea pe r a lcuni dei pr inc ipa l i 
se t tor i indus t r ia l i i p r o g r a m m i di p r o m o z i o n e che il m o m e n t o pubb l i co dovrà 
p r e d i s p o r r e ne l l ' in ten to di a m m o d e r n a r e il s i s t ema indus t r i a l e i ta l iano specie 
nei se t tor i che t e n d o n o a pors i come se t tor i guida negli ann i '70. Le individua-
zioni f o r n i t e sono m o l t o s o m m a r i e e sono f o r m u l a t e anche con qua lche ac-
cenno alla localizzazione; a l t r i cenni alla localizzazione p o s s o n o esse re t r a t t i da 
a l t r e pa r t i del d o c u m e n t o specie nel cap. I l i delle azioni p r o g r a m m a t i c h e p e r 
il Mezzogiorno. Si p r e n d o n o qui in e s a m e quei p r o g r a m m i che p o s s o n o avere 
in te resse p e r il P i emonte . 
1. INFORMATICA 
Il p r o g r a m m a p r o p o s t o si pref igge u n dup l ice ob ie t t ivo : so s t ene re lo svi-
luppo di q u e s t o s e t t o r e e nel c o n t e m p o mig l io ra re il livello di .efficienza della 
Pubbl ica Ammin i s t r az ione , degli impieghi sociali del r e d d i t o e del s i s t ema pro-
du t t ivo . 
II s econdo ob ie t t ivo si pone e v i d e n t e m e n t e nel la p r o s p e t t i v a di u n a p iù 
a m p i a e p iù raz iona le ut i l izzazione del p a r c o e l abo ra to r i a t t u a l m e n t e e s i s t en te 
o l t r e e p iù a n c o r a di un suo a m p l i a m e n t o quan t i t a t i vo . 
Le azioni p r o g r a m m a t i c h e p r o p o s t e cons i s tono p e r t a n t o nel la p r o g r a m m a -
zione del la d o m a n d a p u b b l i c a di e l abo ra to r i , nel sos t egno del le socie tà di sof t-
w a r e e nel la p r o m o z i o n e di iniziat ive p r o d u t t i v e nel c a m p o degli e l abora to r i . 
A p r o p o s i t o di q u e s t e u l t i m e viene so t to l inea t a la difficoltà de l l ' ingresso 
nel s e t t o r e di i m p r e s e i t a l iane se n o n c o m e pa r t ec ipaz ion i a iniziat ive di cara t -
t e r e mul t inaz iona le , in p a r t i c o l a r e con accord i con i m p r e s e eu ropee , di cui si 
r i leva l ' o p p o r t u n i t à a n c h e p e r le p r o s p e t t i v e di sv i luppo delle a t t iv i t à di r icerca . 
P e r q u a n t o r i g u a r d a la local izzazione t e r r i t o r i a l e degli in te rven t i l 'unica 
a f f e rmaz ione al r i g u a r d o è quel la re la t iva alla o p p o r t u n i t à della c reaz ione nel 
Sud di u n a socie tà che sia in g r a d o di o f f r i r e alle piccole e m e d i e i m p r e s e u n 
« p a c c h e t t o » cos t i t u i t o da e l ement i di h a r d w a r e e di a o f t w a r e p e r la p r i m a in-
t r o d u z i o n e nel c a m p o del ia ges t ione a u t o m a t i c a . 
La reg ione p i e m o n t e s e è d i r e t t a m e n t e i n t e r e s s a t a a q u e s t e azioni p r o m o -
zionali p e r un dup l i ce o r d i n e di cons ide raz ion i : p r i m o , p e r esse re la sede di 
u n o s t ab i l imen to , sia p u r in se r i to in u n a i m p r e s a mu l t inaz iona le , p e r la pro-
duz ione di s i s temi di calcolo e s p o r t a t i in t u t t o il m o n d o ( s t ab i l imen to Honey-
well di Cai uso) ; s econdo , p e r la p r e senza nel suo t e r r i t o r i o del la Olivett i che 
p u r a v e n d o rinunciato da t e m p o ad u n a a t t iv i t à d i r e t t a nel s e t t o r e della p rodu -
zione di s is temi di e laboraz ione è tu t t av ia d i r e t t a m e n t e in te ressa ta allo svi-
luppo di ques to r e t t o r e pe r aver affiancato alla t radiz ionale p roduz ione di mac-
chine da scr ivere e da calcolo la p roduz ione di appa recch ia tu re pe r i fe r i che da 
collegare alle un i t à cent ra l i degli e l abora to r i e p e r f a r p a r t e di u n g ruppo di 
impre se eu ropee in te ressa te al p r o b l e m a di u n a « jo in t ven tu re » nello s tesso 
campo. 
Ino l t r e il c a r a t t e r e a l t a m e n t e special izzato di ques te at t ivi tà , s e m b r a ri-
ch iedere la vicinanza ad u n i t à p rodu t t i ve impegna te in se t tor i cont igui e con 
u n t e s su to sociale già or ien ta to , pe r cui il P i emon te p u ò r a p p r e s e n t a r e u n a 
sede elet t iva di localizzazione di iniziative in ques to se t tore . 
2. ELETTRONICA STRUMENTALE 
Rien t r ano in ques t a denominaz ione diversi c o m p a r t i p rodu t t iv i qual i i 
c o m p o n e n t i e le t t ronici , gli s t r u m e n t i p e r il t r a t t a m e n t o de l l ' informazione , p e r 
il con t ro l lo dei p rocess i e l ' au tomazione , gli apparecch i e le t t ronic i di mi su ra . 
Cons ta t a to che alla base dello svi luppo di ques to se t to re si è t r ova t a nei 
Paesi avanzat i l ' iniziativa pubb l i ca ( p r o g r a m m i spaziali o mil i tar i ) o di g randi 
imprese , condizioni e n t r a m b e che n o n si sono real izzate in I tal ia , il p r o g r a m m a 
indiv idua u n g r u p p o di segment i p rodu t t i v i sui qual i o c c o r r e r e b b e p u n t a r e in 
m o d o pa r t i co la re . 
T ra ques t i u n o p r e s e n t a pa r t i co la re in te resse p e r la regione p i emon te se in 
q u a n t o r i en t r a nella p roduz ione della seconda i m p r e s a mo t r i ce della regione, 
vale a d i re la Olivetti di Ivrea. Si t r a t t a in fa t t i della p roduz ione dei minicalco-
la tor i e delle a p p a r e c c h i a t u r e p e r il t r a t t a m e n t o delle in formaz ion i , il cui raf-
f o r z a m e n t o dovrebbe t e n d e r e ad a u m e n t a r n e la concor renz ia l i t à a livello mon-
diale, ne l l ' amb i to di u n a s t ra teg ia di pa r t ec ipaz ione allo svi luppo indus t r i a l e 
e u r o p e o in ques to se t to re . 
In re lazione a ques t i se t to r i viene ino l t re so t to l inea ta l ' asso lu ta necess i tà 
di ded ica re alle a t t iv i tà di r icerca quo te di inves t imen t i b e n super io r i a quel le 
finora dedica te . 
3. CHIMICA 
Il p r o g r a m m a di p r o m o z i o n e r i g u a r d a i seguent i c o m p a r t i : ch imica di 
base , ch imica fine e pa r ach imica , i n d u s t r i e t r a s f o r m a t r i c i delle m a t e r i e plasti-
che, r i ce rca i ndus t r i a l e in c a m p o chimico. 
È s t a to e l abo ra to e a p p r o v a t o dal CIPE solo il p r o g r a m m a r i g u a r d a n t e la 
ch imica di base . Il p r o g e t t o è o r i e n t a t o da due obiet t ivi : la razional izzazione 
dei cen t r i p rodu t t i v i es is tent i e il s u p e r a m e n t o delle s i tuazioni di so t tod imen-
s i o n a m e n t o degli impian t i ; la concen t r az ione delle nuove capac i tà p rodu t t ive . 
Il p r o g e t t o si b a s a sul p r inc ip io della « diver t ical izzazione » delle imprese , 
so s t i t uendo ad imp ian t i di base , p r o d u t t o r i di et i lene, d imens iona t i secondo la 
d o m a n d a de l l ' impresa ut i l izzatr ice , imp ian t i di b a s e di d imens ion i o t t ima l i che 
cedono alle i m p r e s e ut i l izzatr ic i il lo ro p r o d o t t o e ciò al fine di r i d u r r e i cost i 
e di fac i l i t a re l ' eventua le e n t r a t a nel s e t to re di nuove i m p r e s e che non riusci-
r e b b e r o da sole a i m p i a n t a r e u n ' u n i t à di « c r ak ing ». 
Il p r o g e t t o i n c o n t r e r à dei gravi p r o b l e m i di r iorganizzazione, di fus ione , di 
c h i u s u r a di imp ian t i es is tent i , di imprend i t i v i t à e di finanziamenti. 
Questo p roge t to non in te ressa c o m u n q u e il P iemonte , regione in cui n o n 
es is tono e n o n sono previs t i impiant i di « c rak ing ». 
Il p roge t to i ncon t r e r à dei gravi p rob lemi di r iorganizzazione, di fus ione , 
di ch iusu ra di impian t i es is tent i , di imprend i t iv i t à e di finanziamenti. 
Questo p roge t to non in te ressa c o m u n q u e il P iemonte , reg ione in cui n o n 
es is tono e n o n sono previs t i impian t i di « c r ak ing ». 
Il P i emon te sa rà invece in t e re s sa to ai p roge t t i r i gua rdan t i il c o m p a r t o 
della pa rach imica e della ch imica fine e al c o m p a r t o della t r a s f o r m a z i o n e delle 
ma te r i e p las t iche e delle fibre artificiali . 
4. AERONAUTICA 
Il p r o g e t t o di p r o m o z i o n e p r e n d e in e s a m e t r e p r o g r a m m i di magg io r in-
te resse : il p r o g r a m m a M.R.C.A. p e r u n caccia pol iva lente da a t t u a r s i in colla-
boraz ione t r a le maggiór i i m p r e s e della German ia , I ngh i l t e r r a e I ta l ia ; il pro-
g r a m m a p e r il b i r e a t t o r e civile che viene sv i luppa to in co l laboraz ione t r a I ta l ia , 
Francia , Spagna e Belgio (« M e r c u r e ») e il p r o g e t t o p r inc ipa le p e r lo s tudio , 
10 sv i luppo e la cos t ruz ione di u n aereo « Stol » da p a r t e dell 'Aeri tal ia in col-
laboraz ione con la Boeing. L ' avanzamen to in ques to u l t i m o p r o g e t t o è s t a t o 
a p p r o v a t o dal CIPE e la localizzazione degli imp ian t i è s t a t a d e t e r m i n a t a p e r 
11 Mezzogiorno. 
La cons ideraz ione di q u e s t o p r o g r a m m a di p i ano non consen te di preve-
d e r e il r a f f o r z a m e n t o di q u e s t o s e t t o r e in P iemonte . 
5. MECCANICA GENERALE 
Con la denominaz ione si i n t e n d e i nd iv idua re il c o m p a r t o che p r o d u c e mac-
ch ina r i e le t t r ic i ut i l izzat i c o m e beni di i n v e s t i m e n t o e i loro c o m p o n e n t i e 
par t i . Si r i conosce la difficoltà di sv i luppa re q u e s t o c o m p a r t o nel Mezzogiorno 
in q u a n t o si r ivela c o m e il f r u t t o di « u n len to p roces so di d i f fus ione di capa-
ci tà t ecn iche ed i m p r e n d i t o r i a l i » legate ad un t e s s u t o i ndus t r i a l e d i f fuso . 
Pe r il Mezzogiorno, in r a p p o r t o p e r lo p iù ad a l t r e decis ioni di investi-
m e n t o sono s t a t i ind iv idua t i specifici p roge t t i di p r o m o z i o n e che r i g u a r d a n o : 
le i m p r e s e p r o d u t t r i c i di m a c c h i n e p e r l ' i ndus t r i a tessi le , le i m p r e s e p r o d u t -
t r ic i di m a c c h i n e p e r l 'edilizia, le i m p r e s e p r o d u t t r i c i di m a c c h i n e u tens i l i , le 
i m p r e s e p r o d u t t r i c i di m a c c h i n e p e r l ' i ndus t r i a au tomob i l i s t i ca . 
Le poss ib i l i t à di sv i luppo di q u e s t o c o m p a r t o a p p a i o n o c o m u n q u e legate 
s o p r a t t u t t o al t e s s u t o i ndus t r i a l e p i e m o n t e s e e l o m b a r d o . 
Le p r inc ipa l i difficoltà che il c o m p a r t o p r e s e n t a sono legate al la sua pol-
ver izzazione da cui der iva la difficoltà di p r o g e t t a r e e c o s t r u i r e i s i s temi inte-
gra t i e di rea l izzare u n a a d e g u a t a r e t e di a s s i s t enza (pre e pos t -vendi ta) . La 
riorganizzazione del c o m p a r t o s e m b r a t u t t av i a legata ad u n o s fo rzo di pene-
t r az ione nei m e r c a t i es te r i ( s forzo del t ipo di que l lo della FIAT a Togl ia t t ig rad) 
il qua l e o l t r e che a l i m e n t a r e una d o m a n d a induce a d e t e r m i n a t e conness ion i 
p r o d u t t i v e e di i m p r e s a . 
6. TESSILE, VESTIARIO, ABBIGLIAMENTO 
Cos t i tu i to d a c o m p a r t i m o l t o divers i si p r e s e n t a in cr is i nel s e t t o r e tessi le 
e da q u a l c h e t e m p o a n c h e in que l lo del ves t i a r io e de l l ' abb ig l i amen to . 
I fa t tor i della crisi sono diversi: l 'entrata nel mercato internazionale di 
p rodut to r i di Paesi in cui il costo del lavoro è basso, r innovamento tecnologico 
insufficiente, polverizzazione uella produzione. In questi ul t imi anni si è ag-
giunta l 'anarchia nella creazióne della moda per cui anche il settore del ve-
stiario e dell 'abbigliamento hanno rivelato difett i s t rut tural i . 
II documento programmat ico prel iminare fo rmula due ipotesi. La p r ima è 
quella che pun ta sul man ten imento delle attuali posizioni sul mercato mon-
diale e che sconta ancora una piccola perdi ta del merca to interno per quanto 
si r i ferisce alle produzioni di basso livello produtt ivo. Questa ipotesi compor ta 
uno sviluppo della produzione ad un tasso medio annuo analogo a quello del 
quinquennio precedente men t r e la produt t iv i tà e gli invest imenti sal irebbero 
in modo considerevole e l 'occupazione subirebbe quindi una for te contrazione. 
La seconda ipotesi contempla una for te crescita della posizione del set-
tore i taliano sui mercat i mondial i pun tando su di una elevata competit ività e 
sulle capacità creative che l ' industr ia i tal iana presenta . 
Questa linea r ichiederebbe uno sviluppo degli investimenti doppio di quello 
dell ' ipotesi precedente e una p ro fonda r i s t ru t turaz ione del settore. 
Il Piemonte è fo r t emente interessato a questo se t tore dato il peso che 
questa indus t r ia ha nel s is tema produt t ivo regionale. Il proseguimento della 
seconda ipotesi, anche se gli sforzi in te rmini di invest imenti e in termini di 
azioni imprendi tor ia l i sono giganteschi, appare necessario anche perché le ana-
lisi delle prospet t ive degli altr i set tori industr ial i non è che lasciano in t r awe-
dere dei fu tu r i mol to t ranquil l i in set tor i nuovi. 
E D I Z I O N I S E R E N O - T O R I N O 
Strada antica di Cavoretto 40 - Tel. 63.50,78 



